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A L L I MAGNIFICI, E T MOLTO 

VALOROSI^ M. FEDERICO 

BADOERO, ET M. DOMI 

. NICO VENIERO 

PAOLO MANVTK 
- • \? r - ' •* v ■ 3 

ARDIRE accompagna ndturalmene 
V te , &fegue un nero amore : però dmor 
può molto : £7 come cdufd di molto potes 
re } fuol produrre effetti nelli ànimi nofìri , a i ejua= 
li l'huom prima non hduerid penfdto . Quefìo hd 
fatto , che io a cjuefli di mi fid meffo dd una nuoud 
imprefd . perciocheuolenlo fodisftre disamore , che 
ui porto , £7 di defiderio , che ho fempre hduuto di 
fdre alcuna co falche grata uifuffe : mi fono imagi? 
nato di raccogliere , far f lampare alcune lettere 

d'huomini prudenti 1 fcritte con eloquentid in cjuefa 
lingua uolgare Italiana . la cpual co fa uoi due , come 
di uolonta, cofi di giudicio congiunti , fempre flima ? 
fi e degnajn che l’huomo ciuileponeffe fludio ; £7 cu ? 
ra. & certo con ragione, perche fe ne i rinchiuft con 
cetti delT animo è poflo il fondamento del fapere : fen 
za dubio chi con parole , ò coti la penna bene gli ffie 
g<* , poff edema belli ffima parte diprudentid. & 
quefla lingua è belldj & nobile , £7 no fra : & cjue? 
fa parte di fcriucre cade ogni di in ufo . pero mi 
perfuado , che gli auttori di cpuefe lettere non ha* 
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untino à male j mio dimofiri al mondo i fiori deli * 
ingegno loro con utilità commune,. perche co fi fon 
gemitio ardire alla indufiria di quei, che fanno : £7 
quei , che non fanno } gli haueranno obligo ; poten-s 
do da quejìi ejfempi ritrar la nera forma del ben 
fcriuere . nella quale uoi cof felicemente riufeite } che 
uerami.it e potete effer numerati fra i piu lodati. 
& f diclino è ( benché io per certe mie ragioni quafi 
mi rifoluojche ttonpoffi ejfere ) nondimeno fe dlcuno 
è , che in quefio campo di laude fiapcr contendere 
con l’ antica fama de ’ Romani } fete uoi . Df U’dltrc 
uirtuof attioni uofìre non decade ch’io rdgioni . ue 
defi chiaramente ,che fin da’ primi anni ne i petti no 
fin nacque una fiamma, che alldglorid ui accendea. 
ella è uemita poi con gli anni infume ere fendo di 
maniera , che da uoi fi ueggono , £7 uederannof 
fempre ufeire lumi di uirtu illufiri . l’otio } le deli s 
cie } & iombre fono d’altrui . uoi con l’animo a bei 
penfieri alteramente cleuati , £7 liberi dalla rete di 
quelli erronee i quali la maggior parte de 5 giouani 
poco auedutamente fi auilupp a {ambiate per la ftra= 
da di h onore con feliciffmo corfo. Con la fncera {& 
reai bontà uofira poi prendetegli animi di chiunque 
ui cono f e ; & prefi gli legate da ogni parte co atnds 
biliffimi nodi di cortefa : tal che legratiej alle qua s 
li fi legge che gli antichi edificauano il tempio nel piu 
frequentato luogo della citta } <& che le finfcro effer 
tre j uoi fitte parer che fiano due , £7 che fempre fia a 
noia dotte noi fete. Per que fi e cagioni , £ 7 * molte 


pdrticoldr dimojlrationi di uiuo dimore , ch’io dd 
noi ho ricettate , e tuttodì rìceuo, fon obligdto, mena 
tre che ld uitd mi durerà, dd dmdrui a mio 
potere honordrui fempre . mentre che cofifduio hoa 
td , & per lo duuenire dijfcgno di fare , priego non 
ui fid difedro che in juejie lettere del nome uojlro 
mi honori. 
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LIBRO PRIMO. 

A M. GIOVANNI DE MEDICI 

L. ' • - • »• i 

cardinale , che fu poi papa Leone . 

M. Giouanni 3 uoi fiete molto obligato à M.D omencdio, 
e tutti noi per rifletto uojìro ; perche altra' a molti, 
beneficij , £7* honori , che ha riceuuti la cdfa noflra 
da lui , ha fatto , che nella perfona-uofra uggiamo- 
la maggior dignità , chef offe mai in cafa j & anchó 
ra che la co fa fiaper fe grande ? le circonfantie la 
fanno affé maggiore j maffime per l'età uoflìra, & 
conditone noflra . E tperò , il primo mio ricordo 
che ui iforciate effer grato a M . D omenedio j ricor s 
dandoui ad ogn’hora , che non i meriti no fi ri , prue 
v dentia , dfoìlicitudine ? ma mirabilmente effo iddio 
Wha fatto Cardinale j & da lui lo ricono fiate : com 
4 probando epuefla conditone con la ulta uojlra fanta , 
effemplare , & honejla . a che fiete tanto piu obligaa 
to , per hauer uoi già dato qualche oppenione nella 
adolefcentia uoflra da poterne fferare tali frutti . 
faria cofa molto ùitup ero fa , &fuor del debito uo* 
Jlro , & efpettatione mia j quando nel tempo , che 
gli altri fogliono acquiflar piu ragione , gr miglior 
' forma di uita , uoi dimentica/le il uo'flro buòno ine 
fimo . B i fogna adunque } che ui iforciate aliegge e 
• rire ilpefo della dignità ? che portate uiùendo co fu* 

A Ili/ 
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mittente j £7 perpetrando ntllb ftudi commenti 
dlld profeffion uoflrd . Vanno paffato io prtfi gran* 
difpma confoldtione , intendendo , thè fenza che aU 
cmo uè lo ricordale , dauoi medefimo ut confejja =* 

Pe piu uolte, & communicd(ìe . ne credo j cfjc ci fa 
miglior w’d a con ferudrp nella gratta di Dio , che lo 
h abituar [1 in fimili modi ; £7 perfeuerarui . quefla 
mi pare il piu utile , & co'nuenicnte ricordo , che 
per lo primo uì poffo dare . Cono/co ,(he andando 
noi a R orna , che è fentina di tutti i mali , mrate 
in maggior difficult J di fare quanto #i dico difopra ; 
perche , non piamente gli effempi muouono , ma non 
uì mancheranno particolari incitatori, & corruttou 
ri } perche-, corbe uoi potete intendere , la promotion 
ne uo fi radi cardinalato . per l’età uo/lra , & per le 
altre conditioni fopradette , arreca fcco grande inni* 
dia . & quelli , che non hanno potuto impedire la. 
perfettion di quefa uo/lra dignità , s ’ingegnaranno. ' 
fottilmente diminuirla , coti denigrare l’oppenionedel: 
la uita upjlra y&fdrui firucciolarcin quella flejfa 
foffa , doue efft fono edduti. ; confidandop molto , t 
debba lor riupire pet i’ età ttoflra . uoi douete tanto 
piu opporui a qucjlc dijfculta, quanto nel colleggio ^ 
bora fi uede manco uirtu . & io mi . ricordo pur hai 
uer ueduto in quel collegio buon numero d’huomini 
dotti , & buoni , & di fantd uita : qj pero c me* 
glio feguir quepi effempi , perche facendolo , farete 
tanto piu conofciuto , & flimato , quanto l’altrui 
conditioni ui dipingeranno da gli altri . e' ntctffadl • 
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rio , che fuggite , come Scilla ,&Cdriddi , el noi 
me della Hippocrifa 3 £7 come Untala fama 3 £7 
che ufidte mediocrità , sforzandoui in fatto fuggire 
tutte le cofe , c/?c offendono in dimofratione : £7 m 
conuer fanone non moflrando auf trita , ò troppa fe a 
uerita 3 che fono cofè , lequdli col tempo intenderete, 
V farete meglio a mid oppenione , (he fo no lepoffo 
effrìmere . noi intendente di quanta importanza , 
& tff empio fa U perfond d’un Cardinale 3 & chi 
tutto il mondo farebbe bene , fe i Cardinali fofftno, 
come dourebbono rffere : perciò che farebbono firn* 
pre un buon Papa : onde nafte ejuafi il ripofo di tuta 
ti i C hrifliani . sforzateui dunque d ? effer tale uoi , 
che quìdo gli altri fofpn cofi fatti $ fette pottffe aftet 
tare qutflo bene uniuerfale . Et perche non è maga 
gior fatica, che conuer far bene con diuerphuomi* 
ni, in quefla parte ui poffo mal dar ricordo 3 fe non , 
che ^ingegniate , che la conuer fttion uofrd con gli 
Cardinali , & altri huomirr di conditione , fa carta 
tdtiua , & fenza offenfone 3 dico, mi furando ragioa 
neuolmente j £7 non fecondo t altrui paffotte : pera 
che molti uolendo quello , che non f dee , fanno dela 
la ragione ingiuria . Giujlificdte adunque la confcien, 
tta no fra ih quefo , che la conuer fttion uoflra con 
àafcuno , fa fenza offenfone 3 <*7 quefa mi pare la 
regola generale molto a propofto uoflro : perche , 
quando ( a paffone pur fa qualche inimico , come fi 
v partono quepi tali fenza ragione delFamicitia , coft 
qualche uolta tornano facilmente . Credo per quefa 
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frinii andata uoflr <t à R orni, fu bette adoperare 
fiu gli orecchile li lingua . Hoggimai io ui ho das 
to del tutto a M. D omenedio^ d fanti c hiefa 5 ona 
de è neceffario y che diuentiate un buono eccleftajlico $ 
sfacciate ben cdface cidfcuno , che dmite l'honor , 
& fitto di finta C hiefa , della fede Apo (lotica , 

inanzi a tutte le cofe del mondo j poflonendo a quta 
fio ogn altro rifletto: ne ui mancherà modo con que 
fio riferuo. d'aiutar la citta , gr la Caft j perche 
per quefla^ citta fa l'unione della C hiefa j y uoi do a 
uete in do effer buona catena : £r la Caft ine ua con 
la Città-; Et benché non fi poffino uedere gli acàdcn * 
ji , che uerranno j cofi in generai credo 7 che non ci 
habbiano a mancare modi di faluare ( come fi dice ) * 
la capra , & ì cauoli : tenendo fermo el uoflr 0 pria 
mo prefupojlo, che anteponiate la c hiefa ad ogni aU 
tra co fa . Voi ficte il piugiouane Cardinale , non foa 
lo del Collegio , ma che f offe mai fatto infino a' qui 1 
& pero c neceffario , che doue hauete a concorrere 
con gli altri , finte il piu follidto y il piu burnite; fena 
za f ariti dflettare , ò in Cappella , ò in Confiflorio , 

0 in D iflutdtione . Voi conofceretepreflo gli piu 0 y 
gli meno accoflumati ; con gli meno fi uol fuggire la 
t c °nuerfatione molto intrinfeca ; non fidamente per 
lo fatto in fe , ma per Voppenione ; allargo conuera 
far con dafeheduno . N elle pompe uoflr e loderei piu 
preflo far di equa: dal moderato , che di la . & piu 
f refio uorrei bella fiaUa } & famiglia ordinata^ pu 
lita ; che ricca , & pompofa .ingegnateui di uiuere 


accofiitmatamme , riducenioì pett i potè le teff 
di termine j thè per ejfcr herd la famiglia, & {(pài 
tren munto non fi pud . Gioie eff feti in poche cofe 
fiottilo baie a pori uofiri ; piu prefio qualche genti 
lazza d, cofc antichi, & bèi libri ; & piu prefio 
famiglia deco filmato, eff dotto , che grande ‘con, 
mar pm/pcjjo , die andare J conviti ; eff non peri 
[uperfiuamente . vfat, perla perfona «olirà cibi 
grofjt , eff fate affai iffercitio , perche In cotefii pan, 
ni , fi «tene prefio in qualche infirmiti, chi non ci ha 
cura. Lo fiato del Cardinale è non manco fi, uro 
che grande ; onde nafee , che gli huomhd fi fanno 
negligenti ; parendo loro hauer configuro affai , «r 
poterlo mantenere con poca fatica ; ©< quefio „uo, 
ce^ejfo & alia conètione , & -alia mi ; Marna, 

It e necetfam, che habbiate grande avvertenza) & 

piu p re fio pendiate nel fidarvi poco, che troppo, vna 
rego ofapra altre vi conforto ad v fare con tutta la 
foUecieudmc uofira , & quefia ì di locarvi ogni mal 
una di buono bora: perche olirà al conftritir molto 
aio fomta, fi penfa, <ff efl, edifici tutte le fatatile del 
porno p eff digrado che boucle, bovindo i dir l'uf, 
fido , fiudiare, dare avdicmia , effe, uc'l trovarne 
molto utile. Vn’altra tofa anchoraè fommamente 
neceffana ad un pari uofiro ; doe'penfarefimpre, et 
maffime m quefli principi, ,la fiera dinanzi, ma 
quello , che haute, da fare il giorno figuatt, ■’ accio, 
che non ut venga co fa ulema immeditata . Quanto 
al parlar uofiro in confano credo , farìpù7ofu* 


thdtezZ4j,& piti laudabil modo inflitte le occorrerla 
ze,che ui fipropor ranno, riferir fi allafdntitddiU.S. 
Caufand^che per efjir noi giouane, di poca efpea 
rientia fi piu ufficio uoflro rimettenti alla S dittiti? 
&*’>.& dl fapientiffimo giudicio di quella. R agioned 
uolmènte noi farete richieflo dipdrlare , &interce* 
dereappreff a N. s. Per molte fpecialità j ingegnda 
tetti in (puff i principe di richiederlo, manco potete $ 
& dargliene poca moleftia : che di fua naturati p da 
pde piu grato Ichi manco gli (pezza gli orecchi , 
quefla parte mi pare da offeruareper non lo infamia 
dire ; eUT co f l’ andargli inanzi con cofe piaceuoli : 0 
pur, quando dccdieff j richiederlo con humiltd , 
C ’7 modeflia , douerra fati} farli piu , & effer piu fea 
condo la natura fua . state fino. . , 

• -ì : : DlPìrcnze» 
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vmireiit: Lorenzo de Medici Padre» •< 
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• A PARA. CLEMENTE VII, 

S dttfiiffme ac heatiffimc pater, Non potendo io 
ejprimere quanto fa il piacere ch’io fento della felice 
djfuntione di Voflra Santità, non poffo ancho f perda 
re , che quella lo giudichi tale, quale io lo prono , & 
qual uorrei che f offe da Voflra Santità cono fiuto . 
pur fpero , che f quella hduerd mai creduto , che 
in mefoffe tanto defiderio di farle feruitio , quanto 


poteffc in alcUnaUVo fuo [fruitore effèrt-, crederà 
parimente , che tanto fid il piacer mio quanto fi 
conuicne d tanta fua grandezza . dallaquale , per 
ferma openione ch’io ho hauuta di quella , ne fiero 
per la chriflianita piu commodo di quello hauerei 
potuto fierare da qual fi uoglia altro chef offe perue 
nuto a tal grado : il quale fepur foffe fato fmile 
di uolunta d uoflra Beatitudine j non farebbe già fa 
to ftmile di auttorita , ne di ualore j £7 gli prefenti 
trauagli no concedono tempo per acquifìare ne luna 
ne l’altra cofa ? anzi hi fogno hanno di co/i pronti ri 
>nedij, che da altri , che da uoflra Santità non fi po* 
cenano fierare , non che confguire . fiero , che 
all’animo di quella fia tanto grato , che non perderà 
Voccafione , la qual le moflrano li prefenti tempi ; per 
poter pagare a Dio tanto ohligo , quanto gli ha, per 
hauerlo fatto fuo uicario . hor fiero, che uoflra san 
titd chiarirà il mondo delle co fé paffate : fon ctr s 

to , che fatiif ara aldi buoni nelle prefenti . E tpenhe 
tagradtzza di quella mi lena la fieranza di poter =s 
le mai piu far feruitio : non ardifeo arie* dir le,quan 
to io defidero farlo : folo uoglio raccomm andar mi d 
uoflra Santità , bafarle con ogni humilta gli fan* 

tìfftmi piedi : co fi facci*, 

il Vefcotio di Baiufet . 

ìV» (_ 'i »‘- 
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AL RE DI FRANCIA. 

S ire , Offendo l'allegrezza , e'I piacere ch'io ferito ter 
la liberatione di uoflra Mdefla tanto grande , ch'io 
non lo pojfo imaginare , non che intieramente effris 
mere , non mi affaticato di farlo altrimenti conofce 
re a quella : ma folamente le diro, ch'egli e i/ magi 
giore ch'io prouaffi è fentiffi giamai -, & fmile alla 
feruitu , & dll'obligo , ch'io porto alla uoflra Mae * 
jla : il qual e tanto grande , che quando io bene fa* 
ceffi per quella affai piu di quello che io pojfo farebbe 
egli pero molto manco di quello, ch'io debbo , & di 
quello ch'io uorrei potere per uoflra Maejlà fare . 
ma come potrei io , effendole tanto obligato , pianto 
io fono , non mi rallegrare di quello , che tutta la 
chriflianitàfì rallegrai parendo ad ogn'uno di effe * 
re bora con quefla liberatione di uoflra Maefld piu 
ficuro della fua propria quafi fmarrita liberta ; & 
di hauerla infume con tei di nuouo racquijlata ? Si s 
re , non diro per bora altro , fenon che prego iddio, 
che faccia uoflra Mdejla tanto contenta , quanto ha- 
fatto me con liberar quella : alla quale il piu burnii * 
mente ch'io poffo fupplico che fi degni riputarmi fem 
pre quel fuo nero , qj obligatiffimo feruitore , che. 
le fono, 

. : ia v. 

il Vefcouo di Bedufa, 
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AL PRÌNCIPE DI ÒRAGNES. 

i »*• . 1 ^ ’ ■* « . a 

,j «p ; '. 1 » M\ U • *» ^ • i**»N 

CJ 

S e Per lo fcriuer mio fopra cof a di tal qualità , farei 
ri forfè che l'auttorita fa minore che ld materia , 
e*7* V audacia mia maggior t che'l debito , attribuì fca 
uoflra Signoria la colpa alla fortuna , che tanti e 
tal parenti , che per obligo uolunta aiutavano 
Fabricio Maramaldo ,fiano ò morti, ò abfenti. One 
de neceffitata io , con la luce fola della uiua mtmoe 
ria loro, fon cof retta riputar le mie tenebre piu chia 
re , che alcuna uolta non fono . ma piu topo uoglio 
effer tenuta per audace , che per ingrata . La fine 
ceriti di * Fabricio , & la uirtu di uofra Signoria , 
mi afftcurano, che ne fupplicar l'uno di giufiitia, ne 
efcufar l'altro di colpa mi conuiene. ma perche le fi* 
niflre informationi,che hoggi fi ufano ; potrianfore 
fefar dubitar a uoflra Eccellmtia effer poffibile eoe 
fa, remota da ogni poffibilita : ho uoluto fctiucrle , 
£7* certif caria , che in cof e di fmil qualità , la felice 
memoria del Mar che fe mio fgnore fece infinite uolte 
efferientid della uirtu ,fincerita , & fede di Labri* 
do, & in tempo ch'era in minor grado , che hoggi . 
la onde eflranea cofa mi parrebbe , che la candida 
fede di un tal caualiero , affinata per tal mano , la 
madida di un triflo poteffe offenderla , ò macularla. 
Supplico adunque uoflra Signoria lUuflriffima , che 
confìderata la pudenda del Marchcfe mio Signore , 
cheloapprouo per buono 5 quella del Signor Mar* 
chefe del Vdflo , che confermò f la fua ifleffa , che 
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per adietro parte del fio esercitogli ha fidato yuo* 
glia rimouerfi ogni dubbio dall 1 animo } & con quel* 
l<t chiarezza , larga uolonta , <& ottima openio* 
ne, che a tal Principe fi conuiene , deliberi conforme 
dgiujlitia & a ragione , lo reflituifca neWhonoa 
rato grado , <*r atatorità , che i fuoi feruitij ricer * 
cano : che la natiane spagnuola , come inclinatici* 
ma all’honor de caualieri , ne la lauderà , yr la 1 ta s 
liana crederà che uofira signoria la tenghiin piu 
ejlimatione , che alcuna uolta non fi crede : qj noi 
tutti lo baueremo à.fingular gratia , Et nofiro SU 
gnornio la conferui a lungo . 

. .• \V.S ,!»•..« . ; . \ t r. ' • i j - 1 « •- k \ \ » > 

*<*’ v'" , • V' 

. .. . la Mar che fa di P efedra. 


a' monsignor di lvtrech. 

I Uufirifpmo Signor mio, s'io fuffi , ò faceffi cofi prò* 
ftffione di fauio ,come fempre ho fatto , sfaccio 
d’huomo da bene , mi farebbe fiato afidi facile il difs 
fimulare il difpiacere ch'io prefi di quello che piacque 
à uofira E cceUentia dir di me . il che fe fi uorrà ri * 
cordare ,fi come humilmente la fupplico che faccia, 
fi ricorddra d’hauer detto qualche co fa piu di quello, 
che mi fu fcritto da Meffer Ambrogio: ilquale io co* 
ttofeo di tal natura , <gjr fi modefio , ch'io fono come 
certo , che mi fcriffe affai meno di quello , che gli fu 


detto che mi doueffe fcriuere &fe dii' Eccellentia uo 
fra par effe , chefapra l'imagination mid non mi do 
uea dolere della forte , che mi fono doluto , ui dico 
ch'io fin tdnto gelofo deli'honor mio. , ch'ogni mini n 
ma ombra , ch'io uedohauerf del ftruiiio mio y mi 
da tanto diffiacert , che non pojfo , ne uoglio tolcs 
rarlo . & (e per altra cauft , io non merito , che la 
Eccellenza uofìra m'habbia per feruitore , mi par 
meritarlo col farle conofcere , ch’io fimo l'honor 
mio quanto ungentilhomo lo deue flimare . ha= 
uendo io conofciuto fempre quanto l'Eccellcntia uon 
(Ira e' gelofa deli'honor fuo , mi parca impoffibile.y 
che quella no doueffe effer nemica di qualumhe fuffe 
altramente . pur s*io l'ho off e fa battendogli fcritto 
della forte , ch'io le fcrifft , mi doglio Signor mio 
non potermene pentire ; non effendo in poter mio il 
tolerar quelle cofe , che mi pare che mi poffino dar 
carico . ne uoglio far giudici altri deli'honor mio , 
ma uoglio io flejfo giudicarlo : non effendo alcuno , 
che meglio di me f appi a ( fe pur in me e parte alcun 
na di honore ) quanti anni ? £7 quanti fìenti mi co» 
fìi . & pero alcuno non fi dee marauigliare , s'io 
moflro hauerlo caro 5 & s'io uoglio fempre piu fin 
maria , che la uita,ficomc uoglio . Alla parte 
che uoflra Eccellentia dice , che , per quanto e flato 
in me , non fono mancato di farui perdere la bene » 
uolentia di quelli Signori : riffondo che non fo iman 
ginare , f opra che i Eccellentia uoflra fondi tale epa 
nione . Perche non ho mai fritto sofà , che ui poffa 
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dar tal foretto di me . ma che haurei io potuto feria 
nere piu di quello , che infinite uolte uoflrd E cceUen» 
tia ha detto al M affi. M. Pietro , to' piu di quello, 
che il Re dijfe alTambafciadore in Pranza ? dico , 
quando io fujfi il piu maligno kuomo del mondo, 
anzi ui acerto , che hauendo io piu uolte uijìo quelli 
Sigsori malifftmo contenti , fy per quello , eh 7 era 
fiato fcritto al Re, & per quello , che s’era detto al 
predetto Meffer Pietro , io mi fon sforzato far loro 
•co no [cere , che quel che uoflra E ccellentia dicea , era 
fol per beneficio loro , per flimularli k far quello, che 
tanto l’importaua : yy che mi parta , che di tale of* 
fido le ne douefjero hauere grandiffimo obligo : fy 
co fi che quella haueffe fcritto in F ranza , che le prò* 
uifioni di cofia non fifaceuano di quel modo, eh 1 era* 
no obligati . perilche uoflra Eccellentid fcriuea , ac* 
doche il Re , fygli altri della Corte non s’addor * 
miffero fopra le prouifioni de qui ,^y cofida quel 
canto fi mancaffe alli bifogni dell’impreft : dicendoli 
tanto della uirtuofa natura di uoflra Eccellentia , <(y 
delle rare conditipni , che fi trouano in lei , che ft fa* 
rete tale , non folo ut ne potrete M onfignor conttn* 
tar uoi ,ma la Pranza fene potrà affai gloriare , 
d’hauer prodotto un tal Principe . Quanto a quel 
lo , che l’Eccellentia uoflra dice , che ho moflrato di 
filmar poco la perfona uoflra , hduendo fcritto quel 
ch’io ho fcritto , poffendo io effer certo , che àtei fa* . 
ra da diuerfi canti fatto intender il tutto : riffondo, 
che non ho mai ferino , ne fcriuerd co fa , laqualt io 
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0 w®« mi contenti che fia uifla da ogrrìuno . ma non uo 
gliogti credere i che uoflra E cccllcntia habbia uìfìo 
quello , che ho piu uolte ferino di lei , & atlanti che 
ueniffe in I talia , £7 iapoi : perche s’io credeffi, non 
ui potrei tenere per quel buon Principe , che ui ten s 

parendomi che foflc molto ingrato , hauendo ta . a 
le openione , moflrate hauer di me : perche ha s 
uerefle conofeiuto per lo fcriuer mio, quanto ui fono 
affettionato feruitore . &per rifondere a tutto, di» 
co , che ho hauuto piu rifletto à uoi Monfignore , 
che non hebbi mai d que Pontifici , che ho feruito , 
«e <Re , »e d Madama fé uoflra E ccellentia 
hard uifìo , (ì come pm/ò che babbi , le lettere ch’io 
ho fcritto alle loro Maefla , conofcera ch’io li dico il 
nera : ne mai feruirò d Patrone , ch’io non li pojfa 
dire tutto quello, che mi eleggerò di dirli j il che co » 
nofeo che non fi può con uoflra Eccellentia fare . Ne 
crediate Monfignor ch’io tanto ui fimi per il loco 
che tenete , ma folo perche penfo che lo meritiate , £7 
maggiore ,feui fi poteffe dare : che ben fo io , che 
fimil dignità per fe non fanno gli huomini uirtuofi : 
£ 7 * quelli che non fono , ui prometto che da me non 
faranno mai J limati , gphabbiano pure autorità , 
quanto poffono hauer e , $57 anco quanto può l’Eccels 
lentia uoflra per gli effetti hauer conofeiuto . fj per 
concluderà, dico, che quando io comprefi per la let a 
ter a del Magnifico Meffer Ambrogio l’openione , che 

1 Eccellentia uoflra moflraua hauer di me, mi rifolfi 
per minor male, di non mi impacciare piu nelle cofe 
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di quella : tanto piu tue ne rìfoluo bora , cono fendo 
per la lettera fua , che non falò m 'ha per mgligente, 
& per piu affettionato ad altri , che al Re , ma an? 
co m'ha per maligno . il che quanto fia lontano dal 
ue*o ^fero in Dio , che ue lo farà conofcere . Su= 
plico l'Ecicllentia uoflra thè mi perdoni di cofi lunga 
lettera , laquale non batterei fetitta , fé non flimaffi 
la buona gratta fua : fllaquale humilmente mi rat; 
comando . • . r 
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il Ve fono di Baiufa . •* 


A'MADONNA ISABETTA : 
Arnolphina de Cuiiiccioni . 


H onoratiffma madonna I fabetta , signora mia &c. 
Io mi feufo con uoflra Signoria dell'hauer tanto in? 
dugiato à far ri fio fi a alla fua lettera : prima per 
hauerla riceuuta molto tardi : di poi per non cfjere 
flato fino ad bora difoflo a rifonderle fecondo il 
j mio defiderio . Et bora le dico , che dopo la gra? 
uiffima perdita del Vefcouo.fuo cordialifjimo f ratei? 
lo , & mio riuerito Signere fono flato tanto à con ? 
dolermene con effo lei , parte per non hauer potuto 
ref irare dalla grandezza del dolor mio : & parte 
per non rinouellarein lei l'acerbezza del fio. perdo 
che frinendole, o di dolore, o di confolatione conue* 


niud ch’io le ragionaci . il dolermi con una tanto 
afflitta , mi p arena una ffecie di crudeltà. Confort 
tare una tanto fonia , mi fi rapprefentaua una forte 
di profuntione . oltre che da uno [conflato , £7 
differato 3 quale io reflai per lafua morte jnaffima* 
mente in fu quel primo (ì ordimento , neffun confort 
to le patena uenire : ne manco doueuo penfare ch’cU 
la ne f offe capace, bora inuitato dal fuo dogliofo ra= 
manco , non mi pojfo contenere dì rammaricarmesi 
ne anchor’io . Et come quello , che nho molte co = 
gioni , me ne dolgo prima per conto mio : hauendo 
perduto un padronesche m’era in loco di Padre : un 
Signore , che m’amaua da fratello : un amico , & 
un benefattore , da chi ho riccuuti tanti benefici , da 
chi tanti n’ affettano , (*r in chi io hauea locata tutta 
Vofferuantia , tutta l’affettione , £7 tutti i penfer' 
miei . oltre al mio cordoglio , mi trafigge la pia 
td del dolor di uoflra Signoria . percioche infin dal* 
l’hora che io primamente la uidi in R omdgna , & 
poi che in F offombruno mi fu nota la gentilezza & 
la uirtu fua j l’ho fempre tenuta nel mede fimo gra * 
do d’amore , £7 di riuerenza , che’l Vefcouo : non 
tanto per effer fua foreila , £7 amata cordialmente 
da lui ■, quanto per hauerla conofciuta per donna ra 
riffima , £7 degna per fe fleffa d’effer feruita , & 
honorata da ciafcuno . Me n’dffligo anchora per 
quel , che comunemente lo deue piangere ogn’uno : 
per effer mancato un’huomo tanto fctuio } tacito giu* 
fio j tanto amoreuole : uno ch’era l’effempio a nofìri 
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giorni di tutte le uìrtu , & refugio in ogni bifogno 
d tutti i uirtuifi & tutti ì buoni , che lo conofceua a 
no . Ma fopra ogn' altra paffone m'accora il pen a 
fare , che dopò tanto fuo fornire, tanto peregrinare , 
tanto negotiare : dopo durare tante fatiche , corfi 
tanti pericoli , fatte tante (ferienze di lui } quando 
hauea con la fortezza , & con la patienza fuperata 
la fortuna ; con l'humiltà £7 col ben' oprare Jfentd 
Vinuidia ; con l'indufria con la prudenza gittas 
ti i fondamenti della grandezza , della gloria , & 
del ripofo fuo j la morte ce l'ha cofi d’improuifo ru a 
bato , auanti che'l mondo n'habbi colto quel frutto, 
che n'affettaua , £7 cfce di già uedeua maturo . 

So j che io poffo cffere imputato di fare il contrario 
di quel che douerrei : portandole triflezza , quando 
ha maggiormente bifogno di conforto . ma la coma 
paffone del fuo dolore , £7 Vimpatìenza del mio m' 
hanno sforzato d rompere in queflo lameto. Nf pera 
ciò mi penfo,che s'accrefca in lei punto d' afflizione , 
poi che la fua doglia non può uenire nel maggior 
colmo , ch'elld fi fa. & dall'altro canto potrebbe tfa 
fere , che queflo sfogamcnto perauentura l'allegca 
riffe , ò la diffoneffe almeno a confolatione . percioa 
che ad magra piena f ripara piu facilmete à darà 
le il fuo corfo , che a farle ritegno . Hauendo duna 
que denteato una parte dell'impeto fuo ygiache infe 
me habbiamo fodisfatto all'officio della pietà, et coma 
piaciuto alla fragilità della Natura , potremo con 
manco difficultà tentar di fcemarlo . Non fon « 


già d'animo tanto fiuero, ne tanto compofo , ne cofi 
leggiermente fon oppreffo di qutfia ruma ; che io m* 
affidi di fcaricarme , o che cerchi in tutto di folleuar 
lei da ma moderata amaritudine della fua morte. 
Impero le confento per manco biafmo anchora della 
mia tenerezza, che come di cofa humana, humanda 
mente fe ne dolga . uoglio dire , che'l dolore non fia 
tanto acerbo , che non dia loco al conforto : ne tana 
to oflinato , che le conturbi tutto il rimanente della 
uita . Et per uenire a quella parte, che maggiormé * 
te ha bifigno di confolatione : doue accenna , che non 
tanto fi duole perche fa morto , quanto perche fa 
fatto morire ; magnandomi , che fi {petti di uenes 
no , le dico j che l'inganno no deue hauere in lei piu 
forza che'l uero . percioche fe cofi crede j di certo 
s'inganna . Et per tutta quella fede , che pud haue s 
re in un fruitore, quale io fino fato del Vefcouo : et 
fi curio fi , come fi pud penfare ch'io fa d'intendere 
la cagione d'una morte , laquale m'è fata di tanto 
danno , £r di tanto dolore j la prego fi uoglia tor 
dell' animo quefafalfa fi fittone . perche ricercando 
minutamente , non truouo la piu propinqua occafoa 
ne del fio morire , che la malignità della malatia , 
£7* (come qui giudicano i medici) il tardo & far fi 
rimedio del f angue : dalla fuperfluitd delquale , <(jr 
dal caldo che fubbolli' tutto il corpo , nel trafportara 
lo di quella fagione , deut credere , che procedcffe 
poi la deformità , ch'ella dice , delfico uifi , & non 
da altra maligna uiolenza . Et che di ciò fuffe qute 
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/!d la capone •> fi uiie (fttanir fu aperto ; che li tro* 
uarono il core tutto rapprefo , & foffocato nel fan a 
gue . Oltre che io non ueggo, donde fi poffet effer uè» 
nuto uno ecceffo tanto diabolico contra un fgnore 
non fola innocente , ma cortefe , £7 officio fo uerfo 
d’ogn’uno . Et quando pur di lontano fi potcf'e fos 
frettare y che a qualunque fi fia haueffe portato impe 
dinunto la fua uita : mi fi fa duro a credere , che fi 
fuffc arrifchiato à procurarli la morte : c che hauef 2 
fe trouato fi federato miniflro ad effigiarla . Ella 
dirà forfè (com’io dianzi mi doleuo) ch'egli ci fa 
flato tolto troppo per tempo . ma in quefìa parte ci 
poffiamo doler folo , ch’egli fia macato al noflro de- 
fiderio : £7 non che l tempo fa mancato alla fua mas 
turezza . perdoche , fe bene a qud che potcua urne? 
re , n'ha lafciato anchor gioitine ; dall'ufo della uita 
f può dire , che fia morto uccchiffmo. Egli l'auan* 
zò tanto à f fender bene ifuoi giorni ; che per infno 
da fanciullo giunfe a quella per c ettione del fenno,del 
giuditio , delle lettere , £7 di tutte le buone parti deU 
l'animo ; che rade uolte f poffede anchor a negli uU 
timi anni . Da indi innanzi e tanto uiuuto , £7 
tanto l'ètrauagliato nella pratica delle corti, nella 
peregrinatone dd mondo , nelle confulte de' P rincis 
pi , nel maneggio de gli flati , nel gouerno delle prò v 
ubtcie , £7 degli efferati -, che dalla lunghezza della 
uita non li poteua uenir molto piu , ne di dottrina , 
ne di (per ienza, ne d’auttorita , ne di gloria che di 
già s haueffe acqui fata . Mi replicherà forfè uos 
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flrd signoria , che potata pe riunire à maggiore al » 
tezza digrado ,£7 apiu ampie f acuità . v tramiti* 
te chefir erane in uia : ma queflo era piu tofìo a 
noflro beneficio che a fua fodiifiatione. cor, dopa che 
per fe egli non curaffe piu ne {'una co fa ne Ì altra . 
Et con tutto ciò hauea di tutte due cófeguito già tati * 
to 3 che fe non era aggiunto a quel , che meritaua 3 
hauea nondimeno eflintain lui la cupidità^ l'ama 
bidone : & in altrui fufeitata quella inuidia jlaqual 
continuo s'è ingegnato d'acquetare con la mode a 
flia. oltre di queflo la breuità della uital'ha li* 
berato da infiniti dilaceri , che auutngono ogni 
giorno a quelli che ci uiuono lungamente . L'ha fata 
tratto dagli incommodi della ueethiezza : dagli fa 
flidi date infirmata : daU'irfidie della fortuna . L%a 
tolto da quell’affanno , che fi pigliaua continuamena 
te della maluagitd de gli huomini : de * corrotti co a 
fiumi di quejla età : della indegna feruitu d'Italia : 
dell ojlinata d ifeordia de ' principi : del m ani f e fio 
di (fregio , £7 del uicino pericolone uedea della fea 
de , e? della giuri fditione apofiolica . Douemo an* 
chora confiderai , che qutfla noflra perdita fu fida 
ta il fuo gualdgno £7 la fua contentezza : poi che 
da Dio e flato richiamato à quel fuo tanto Affiderà* 
to npofo . S anno tutti quelli , che lo conofccuano y 
che l fuo trauagliare è flato da molti anni in qua 
per obbedienza piu tofìo } che per defiderio di degni a 
tàj 0 dì fuflamic . Egli era uenuto ad una modera * 
tion d'animo tale ) che fi contentaua folo della quiete 


del fuo flato . Et come quello , che conofciuto il 
mondo , £7 effaminata la conditione humana , non 
uedeud quaggiù cofa perfetta , ne (labile -, fera Ics 
uato con l'animo d Dio : £7 doue prima haueafems 
pre cerco di ben uiuire : bora non penfaua ad altro 
eh' a ben morire . Nulla cofa defideraua maggiors 
mente che ritirar fi. volfelo fare , quado uenne ulti s 
mamente a Lucca et no fu lafciato . riduffefl alla fua 
chicfdjgr fu richiamato . rifoluefft dopò la Jfedition 
di Palliano di uenire a ripofarflpur in Patria ; et ne 
fu f configliato . In fomma l'affettion fua non era 

piu di qua . la ulta, che li reflaua , uolcua che fuffe 
fludiofa,?? chrifliana . Ld morte penfaua , et t'atis 
nuntiaua ogni giorno , che fuffe uicina : & come 
d’un fuo ripofo ne ragionaud : di continuo ui fi 

prepar aua. Ne fanno fede gli ultimi fuoi ferini , 

l' ultime fue diffofitioni auanti d quelle della infermi 
ta : lequali no furono fenon di raunare et di riuedes 
re le fue caporioni: cercare di fcaricarfi de' fuoi bes 
neflci : penfare alla fortuna de ' pofleri : eleggerfl,et 
farfifìno a diffegnare il modello della fepoltura. Nel 
fuo partir per la Marca mi dijfe cofe , lequali erds 
no tutte accompagnate col prefdgio della fud morte. 
Ne con me folamente , ma con diuerfl altri , in piu 
modi j moflrò d’antiuederla , £7 di deflderarla. 

Et fra le molte parole, che dijfe in diff regio del mon 
do , <& d'effa morte , mi lafciò fculpite nell'anima 
quefle 5 che delle fue tante fatiche haueapure un còs 
forco } che preflo fi [aria ripofato : et che auanti fuf» 


fe p affiata quella fiate , hetrei ue duto il pio ripofio . 
il nojìro Meffer Lorenzo foggino : ilquale s’è troua * 
to 'alla fiua fine , può hauer riferite a uoflra signo* 
ria cofc d’infinita con fiolatione : dell’allegrezza che 
fece nel fino morire : di quel , che rapito in iffiirito 
diffie di uedere , <*7 di fienàre della fitta beatitudine, 
A" tutte qtttjle cofie penfiando ( fe non habbiamo per 
male il contento £7 la quiete fiua) non ci douemo do? 
lere della fiua morte , in quanto a lui . In quanto d 
i nojìri danni , ci habbiamo a doler meno : fegid nò 
iftimiamo piu le comodità , che fficrauamo di lui , ui 
uendo , che la fiua uita fieffia . Ne di poco conforto 
ci fard in quefìa parte il pcnfiare à quelli 3 che ci fono 
reflati : liquali fon ben tali, che douerdno un giorno 
adépiere quella [fieranza, che per molti lor meriti io 
fio , ch’ella n’ha conccputa , £7 che in tante guifie Ve 
fiata piu uolte rapprefientata. Benché il piu uero ri* 
medio faria ad ejjempio fiuo non curar delle cofie del 
mondo : poi che egli , thè tanto fieppe , qy tanto ha* 
uea fficrimentdto , uiuendo , le diffiregiaua , £7 mo * 
rendo le laficio ' uolentieri . lo potrei per con fior a 
tarla uenire per infinite altre uie:manon accade 
con una donna di tanto intelletto entrare d dificorre * 
re fiopra luochi uuìgati , £7 communi della confala* 
tione . E Ila conofice molto bene , che co fa fa la fra* 
gilitd, & la conditone delVhuomo : la neceffitd, qy 
la certezza della morte : la breuitd , $y Vinco fan* 
tia della uita . Sagli continui affanni , che di qua 
f opponiamo : la perpetua quiete, che di la ci fi prò* 


mette . Vede la fuga del tempo : le perfecutioni del s 
U Eortuna : la uniuerfal corruzione , non pur di 
tutte le cofe mondane \ ma d’effo mondo f leffo . H et 
letti tanti precetti : ha ueduti tanti efjempi : è paffa* 
ta per tanti altri infortuni j che può deue per fe 
fiejfa , fenza che io entri in quefle uane dirute , de -. s 
riuare da tutti quejli capi infiniti & tjficaciffimi 
conforti, che le udrebbe quella grandezza di /pie 
rito , <gr quella uirilita , di ch’io la conofco dotata $ 
feuolejfe faper grado della fua co folatione piutofio 
all'altrui parole , che alla fua propria uirtu f a' 
che le fluirebbe il fuo [opere j fe non otteneffeda fe 
medefima , & non anticipaffe in lei quel che d lungo 
andare l’apporterà perfe fleffa la giornata ? che fe 
non e mai tanto offro dolore , che’l tempo non lo 
difacerbi , £7* anche non l’annulli ; perche la pruden 
tid } ò la confi anno non lo deue almen mitigare f non 
deuendo altra forza di fuor a potere a nofìro allega 
gerimento piu che la ragione di noi medtfimi ? 

L ieuifi dunque uoflra Signoria dell’animo quella neh 
bid , degli occhi quel pianto , che la fanno bora 
non uedere la felicità di quell’anima , ne conofcer la 
uanita del noflro dolore . Conformifi col uoler di 
Dio : acquetefi alla diffrofitione della natura : catena 
tifi della [uà propria contentezza . che contento cer s 
tamente e paffato da qitefla uita . E beato douemo 
creder e , che [goda nell’ altra : non potendo dubita a 
re , che la bontà , lagiuflitid , la corti fa , la mode s. 
fiia a £7 tante religiofe , degne opere ufcite da 
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lui , non ritruouino quella rtmimeratione , qy quel* 
la gloria , elu da Dio à glifuoi eletti fi promettono, 
oltre (he anchora di qua fi può dire thè gli fa toc* 
cata gran parte di quel rifioro , che dal mondo fi 
fuol dare a fuoi benefattori :poi chi flato ftmprc 
in uita , qyìn morte ho fiorato, famofo, amato, defi* 
derato, & pianto da ogn’uno. Refi a che le ricor* 

di folamente , che in uece di tanto amaro defiderio , 
riferbandofi di lui piu tofla una pietofa , qy fempre 
celebrata memoria ; procuri ( compila fa da magna 
nima donna ) d’honorar le reliquie del fuo corpo : 
d’ampliar la fama delle fue uirtu: di dar uita afuoi 
ferità : qy d’impetrare da gli altri fcrìttori la pera 
petuità del fuo nome. Et in quefla parte io le prò* 
metto , che io faro fempre diligente , qy infervora* 
to miniflro della fua pietà: qy pronti ffmo pagato* 
re del mio debito . Et mi dolgo , che io non fon tale, 
da potere ( com’ella mi giudica ) confecrarlo all’m * 
mortalità. T roppogran domandai* la fua ad un de 
bile ingegno come il mio . Ma fe l’abbondanza del* 
l’affettione fuppliffe al mancamento dell’arte 7 dico 
bene , che non cederei à qualunque fi fuffe à lodar* 
lo ; come mi udtoto d’effer fupcriore a tutti in riue * 
rirlo . Et con tutto ciò da me non rtflerà d’operar 
tutte le mie forze , non dico per celebrarlo j ma per 
laffare , comunque io potrò , qualche teflimonianza 
,à gli huomini del mio giudicio uerfo le fue rariffimt 
uirtu : deU’obligo ch’io tengo alla fua liberalità : qy 
della deuotione , ch’io porto anchora à quell’offa . 
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Et ver cw fare , la httemion mia e quella, che fcrifft 
già molti giorni al nojlro Orfucclo : laquale fenza 
l'aiuto fpecidlmente di uojlrd Signorid , & degli di 
tri fuoi , non hduendo mdfftmdmente le fue ferita** 
re ; non m’affido di poter condurre . &per quefio 
ld differirò fino à quel tempo , che ddl foggino per 
fudpdrte m’e fiato acennato. ingegnandomi in tan* 
to con ogni altra forte di dimofirdtione , di far con 
nofcere , che io non fono men pio %y cofiante conferà 
udtore della fua memoria j che mi fuffi fedele £7* 
amoreuole fico feruitore. H ora io ld prego, che co * 

me herede della mia feruitu uerfo il fino caro fratti* 
io ,fi degni procurare con M onfignor R entrendiffi* 
mo , con Inonorato M efftr Antonio, col gentil M efis 
fer Nicolò , con tutti gli altri della fica cafa -, che 
per ejfere io refiato uedouo d’un tanto Patrone, non 
refii per quefio priuo anchora del patrocino loro : il 
quale da qui innanzi ui dedico in perpetuo. Et ffecial 
mente a uofira signorid , come alla piu cara parte 
dell’anima fua defiderando d’ ejfere aceettoj con ogni 
forte di riuerenza humilmente me le raccomando . 


% pi R orna. 

! 1 , 


D. V. S. 



Affetùonato feruitore Annibale care, 
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a uofra di x I di N ouemlre m'hd dato meraui s 
glia & diftiacere dffai : dicendomi per quell* ? che 
io h abbia hduuto per male , che uol u'intromettiatc 
negli nofri affari : cofd che io non mi ricordo , non 
pur d’hduere fcrittd md d’hauer mdi penfdtd . 
Et come ueld poffoio hduert fcrittd , fendo tuttd 
contraria allonimo mio]? & tornando contrd di me 
medefimo ? come uolete uoi , che io hatyi caro , che 
non f dùciate quello , che io defdero , ui pregò , 
che fiate contento di fare ? & di che u-ho grandiff* 
mo ohligo j che Inalbiate fatto inflno ad bora r yy 
che io foj che fe uoi non Vhdueff fatto $ faremo piu 
tempo fa minati ? Md quando ue l'ho io f ritto ? 0 
chi ha interpretate le mie lettere in quefìo fnfo ? Io 
ui dimando di grati a , che mi mandiate la lettera , 
doue è 1 fu quefla partita . pero quejla mi par la pin 
frana cofa , che io udiffi mai . Et da qui inamì fio n 
tanto che io u'habbia à dire , che non u y intrichiate 
nelle cofc nofre j ma ui dico > come ini par d'hauer 
detto fempre, & d’hauer predicato ad ognuno, che 
io u’ho una grande ohligatione , che ui fiate affan » 
nato per noi , £7 con la roba , & con la perfona • 
Et mi dolgo che io fa tenuto tanto ingrato da uoi ? 
che poffa hauer detto una fi fonda parola } ò tffer 
caduto in fi brutto penf ero . Et non fo che mi ère 
altro f no attanto , che io non ueggo quefa lettera $ 
laquale ui prego è ruouofdte contento di mandar * 
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mi . perche potrebbe eff^re , cheio haucffi detto una 
co fi di un uerfo , che fia (Idtd o letta o interpretata 
di un'altro . Et intanto io ui prego y che di grafia 
non mi ugnate per tanto feonofeente ; che iofia,o 
poffa effe n di tale ànimo uerfo di uoi : fapendo noi 
fiijfì i benefici che io ho ritenuti da uoi : de quali ter 
ro perpetua memoria . Et prego Dio , che mi dia un 
giorno occafione di moflrarui l'animo mio con gli 
effetti j poi che fino ad bora con le lettere m’t uenu 
to fatto il contrario . benché non poffo credere , che 
non fia fentàmia colpa . H ora ui replico , chefe uoi 
ui trauaglierete nelle cofe noflre t non tanto , che io 
Vhabbia per male ; ma non ue ne tr attagliando gius 
dicherd che ui fiano uenute a noia . DeU'altre cofe , 
di che m'auertite j ci rifolueremo quando fard da 
noi, che fardprefìo . Et farò quel tanto , che uoi mi 
confglierete . perche fo che non ftteper mancarmi , 
dnchora che mi friniate cofi in colera . in tanto ui 
f re g°i c ^ e con tutt * k foffiùon prefa , uogliate fla s 
re nel medefimo animo uerfo di noi , che fete flato \ 
che io fono -, farò fempre del medefimo uerfo di 
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, La partita 


a partita diuofìrd Signoria Reuerendiffima fu tdn a 
to fubita 5 che non fui d tempo d uifitdrld . & cera 
to , che n’hebbi grdndiffim o difyidcere : non perche 
io crcdd j che quell* me ne tenga manco dmorcuole 
feruìdore: conofcendola lontana dalle fuperfitioni 
della piu parte de’ Preldti j che fanno piu fiima dela 
le cerimonie , che de’ cori de gli huomini > ma pera 
che io hdrei uoluto , che quella m’haueffe Idffdto a 
far qualche cofa di quelle , che fi pojfono commettere 
ad uno di spicciola fortuna , <& di fi poca fteriena 
za come fon io . H ora non hauendolo fatto à bocca 
la prego per quejìd fi degni ordinare a quejli fuoi di 
qua ( fenza pigliarfi altra briga di fcriuermi ) che 
m’operino in quello , che io Udglio in fuo feruigio . 
che poi che le fono feruìdore , & obligato f mi uera 
gogno di me medefimo a non ejferle buono a qualche 
cofa . lafciamo fare, che oltre alla feruitu & all’obli 
go , che io tengo feco , per l’ altre fue parti , non foa 
lamente dame , ma da chiunque la fente ricordare 
e degna , non pur d’effer feruta, ma tenuta in ef. 
f empio , & riuerita . Monfgnor Reuercndiffmo no 
flro otto di fono parti', per la Corte alla uolta di Boa 
logna . ho penftto che uofra Signoria R euerenda 
potrà molto meglio ( cioè con manco foretto di para 
lare à compiacenza ) negociar feco ,fuor di R orna 
quanto io le ragionai auanti ch’ella partiffe . laqual 
cofa parendole ; io le ne ricordo come quello che defia 


dero di ueder quefli dui fratelli d'accordo. Et che fo 
che uoflra Signoria R euerend. può molto con l'uno } 
£7 con l'altro . L * informarla de' particolari che fo » 
no tra loro mi par troppo lunga co fa , & forfè non 
neceffaria per bora . Solo le dico , che di tutti quei 
carichi chefua Signoria Reuercndifflma darà al no a 
flro amico , potrà liberamente difenderlo in quel mo 
do che ft può j fenza fapere il particolare . perche la 
uerita e che fono tutte calunnie . Et io pojfo farne 
fede, perche lo fo . Quando uoflra Signoria farà fez 
co 7 potrà in queflo primo tentar dalla larga con 
quella prudenza , £r con quella deflrczza ùel negos 
dare 7 che mi par fua propria j non potendo uenire 
alle (Ir ette j fenza feoprirfl informato, poi a bell'agio 
uoflra Signoria intenderà tutto . Di Roma non ho 
da fcriuerle cofa notabile . & per l'auuenire occorsi 
rendo non mancherò di tenerla auuifata di tutto che 
fegue . Difldero che quefla (ita gita fa felice } e'I ria 
torno preflo . Intanto quella fi degni ricordarfi ? che 
le fon femdore } di commandarmi. 

* > 

duetto Manetti mercante a R auenna e famigliare , 
amico mio grandifflmo . fammi intendere , che uo* 
flra Signoria glie' nelle fue cofe non molto fauoreuo 
le . kj perche uorrei , che Ìamicitia 7 che tien meco } 
per mcZo di quella , che io tengo con uoflra Signos 
ria li f offe di gtouamento-, fenza pregiudicio però del 




*8 

dtuere } la frego , che velie cofe ragioneuoli per mio 
amore Vhabbi tanto per raccomandato , quanto ha a 
rebbe me fieffo : y come fe gli fuoi affari fuffero 
mi/iproprij . C he fe intenderò, che quefìa raccoman 
datione glifid Jìatadi profitto apprejfo di quella} 
per commodo dell'amico n'harò grandiffmo piacer 
re : a lei ne faprò tal grado ; che penferò fcmpre 

per ogni occafone di rifìorarnela. Et a uojìra Signo 
ria m off ero , raccomando , 

f» f VjjfV . f » > #. ’V,y 4 ‘ «, • . f 1 

a' m. vgolino martelli, 

I o non ui potrei dire , quanto la uoflra mi fa fiata 
grata per piu conti , ma f opra tutto perche mcffe * 
rite un guadagno ; che non che uoi m'habbiate dprès 
gar d 1 accettarlo ; ma io ui debbo ringratiare,ty ria 
pittarmi à gran uentura , che uoi me Vofferiate . 

Et quefi’e l’amicitia uoflra . fe harete fatta buona 
elettione ,ònò’ ? il penfer fa uofiro ,ame bafla di 
far piacere à me, & a uoi in eque fio cafo . Et perche 
io fono una certa figura , come dauete hauere intea 
fo dal varchi , fenza troppo fare in fu conuentuoli, 
mi ui do } & dono per amiciffimo. Et fe bene io ve tra 
per prima , da che intefi, che uoi eri amico del Vare 
chi } bora ue nefo carta , & mi u'obligo : Et uoi pi 
glidtene la poffeffone col comandarmi, state fono . 

v V " • ' li -u Annibale Caro . 
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: owc io non ho mai dubitato dell’ animo uojlro uerfo 
di me ; cofi fono flato femore certo, che nell'occdfiont 
lo metterejli in opera . R ingratioui di quanto haue * 
te fatto infino ad bora, ypregoui, che per Iduue* 
nire fate contento perfeuerare in quella buona dijfo 
fittone, che battete uerfo le mie cofe . & che nelle uo* 
flre pigliate quella fecurta di me , che io di uoi , co * 
me fi richiede all'amicitia noflra antica , %y all'oblio 
go che uoi mi date , & rcfo tanto uojlro , quanto 
piu non pojfo èjfere . state fono & comandatemi . 
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.A M. ANTONSIMONE 
• ' N OTTVRNO. i 
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y I ouì fono f ato , &farò fempre amico ad un modo 
/ 1 che la lontananza , é*l tempo non fono da tanto da 
farmi dimenticare una amicitia come la uofra . Di 
uoi credo , & fon certo del medefmo : che hord 

me lo fermiate , mV piutofo dolce ricordanza, che 
necejfaria . Del non efferci uiftati con lettere , io acs 
cetto dal canto uofro tutte le feufe che uoi fate . Dal 
mio mi feufo con quefo j che fecóndo il mio Dogma 
non e articolo d'amicitia,fe non quando importa o 
all'uno , ò all'altro che fi ferina . Et in quefo cafo io 
non mancherò mai . Et fate certo , che io u 3 atno,& 
u' amerò fempre : & tanto terrò d'ejfere amato da 
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noi indinomi darete occafione ? che ui pojfa far 
cofa grata . S tate fatto , 


oc 
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Annibaie Caro , 

tfroasìtt&u 


A M. PAOLO MANVTIO. 


P refentator di quejla fera Meffer Mattio Eranzefi Fio 
tentino : come dire , un Vinitidno da Bergamo. vie* 
ne a P adoua chiamato da M. Pietro Strozzi: et ere * 
do fi fermerà di cofla. Egli c mio grandiffmo amie 
co : defidera di effer uojlro : gr merita che uoi fiate 
fuo . Perche ui fu ricomandato per mio amore , ere * 
do che bafli a dire ch’io l’amo [ottimamente^ et ch’io 
fono amato da lui : ma perche cono fetale ch’egli n’e 
degno per fe , bifogna dirai , che oltre die fia lette* 
'TdtOj ingenio fo j e giouine molto da lene , & 

molto amoreuole : bello fcrittore , bellifftmo dettato * 
re j e$r nelle compofitioni , alla Bernefca fpetialmen * 

■ te , arguto , £7 piaceuole affai . Quando uerra per 
uifitarui , off eriteuegli 0 prima' per fuo merito , 
poi per mio amore: et accettatelo per amico con tuta 
te quelle accoglienze cheui detterà la uo fra genti* 
lezzd , e57 chefarejle à me proprio } o fe io fujje lui . 
■ 4 ? fiate [ano . Di Roma, 

iw tt ^ , ■ v * ^ v c»> - Annibaie caro * 
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.h a' M, ANNIBALE CARO.: 

« 0 * . ■ < ti'*} - ) 

M. Annibale mio la bellezza del uoflro fonetto , i/s 
quale m’indrizzafe nel ritorno mio di Spagna , ui 
fard molto ben cònofcere ( come egli ha fatto dme) 
che n’ho fatto il paragone ; di quoto io ui fia anchos 
ra tenuto . Potete bene t fare a buona fferanza , 
dou’ip non potrò armare all’altezza de’ no fri con s 
cettij ne renderui coffna tefur adorne fu la uofra ; 
ch’io m’ingegnero disperami co’l numero ; grfar 
fi che ui chiamiate fatis fatto del debito 5 neiquale la 
uofra cortefa , anzi la diuinita del uofro ingegno 
m’haueua pofo . Et quando pure 0 per mancamene 
to di uena } ò di [oggetto , io no’l face ffi 5 d che debbo 
io piu.uolentieri ejfere obligato che auoi?& uoi da 
qual debitore potete ritrarre maggior uolontd d’ani 
mo che da me ? ilquale d niuna altra co fa piu effica s 
cernente penfo^he a ré derni pari gratitudine in qui s 
jl° >& ne gli effetti dell’ amicitia maggiore . Io 
penfai quando diedi principio all’uno di quefifonets 
ti , ch’io ui mando , di ragionami piu toflo di que s 
fa mia uilla y & delle co fe poetiche yche delle grani : 
Ma per la uofra de XIII. del paffato 5 nellaquale 
mo frate piacerui la miafolitudineperlo frutto che 
fperate de miei fudi j ho fentito in un certo modo 
mouermi : non dico a confermare la fferanza uos 
fra , laquale fi lafcia tirar daìl’affettione piu oltre 
che’l conueneuole ' ? ma adimof rami qual fa ue s 
ramente la uita mia j £7 che io fon forfè degno dì 
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tdttu lode in qtteflo luogo , quante io meritaua ria 
prenfioni altroue . fuffe pidcer di chi può in me piu, 
che io jlejjh , che potejft godermi quejìo honejliffmo 
odo -, ch'io mi riputerei dd molto piu , che non farei , 
fe io drriudjjì a quella metd de gli honori , che mi 
fcriuete . Sono hordmdi confumato ne uiaggi , qy 
ne fervidi? & pr quelli , per l'acqua, ch'io 
beuui molti mefi per timor delldpoddgrd , fon tata 
mente iniehilito dello flomdco $ che piu tojlo ho dd 

far in affettatione della morte , che con ifteranzd 
deld uitd . io ho piu di quello che hdfld a uiuer moa 
dejldmente . Conuien por fine d defideri , dudnti che 
efft con perditd dell dnimd, lo ponghino di uiuer noa 
Jiro . Ef perche.ho io dd defiderdre ld corte ? per 
ejfer berzaglio delld inuidid et delle frdudi ? non fa 
pete uoi in /pudiche pdrte M ejfer Annibale mio le pera 
fecutìoni , che io ho hduute ? lequdli mi hanno dlcua 
nd uoltd meffo in tdntd afflarne , che ho domandda 
ti felid quei che fon morti ? l'hauere piu di quello 
che io ho, fdria fuperfluo alld moderatane del uiuer 
mio : & forfè mi f aria mutar quei buon penferi , 
liqudli bora mi tengono allegro . io u'affermo 
per la mia fede , & per la beneuolentid , laquale io 
ui porto , eh io fon cofi lontano da defderare cofe 
grandi ; ch'io non fo fe l'hauer altri gradi et rendìa 
te mi fuffe piu piacer che noia . e' il uero che io fa 
J° r ! a ” t0 àgli honori & a benefici riceuuti 

dada bontà di noflro signore ,& anco in qualche 
panie ella all'openione degli huomini ; che non poffo 

C iiij 


mancare di non dar quefli pochi dnni dìld diffofitios 
ne dedd fud uolontdj £7 'però me ne uerro quefl’Ots 
tobre a R orna con dnimo di fiar piu ch’io potrò 
quieto ; £7* con uoi . tìora ritorno dìld lette s 
rd uofira : laquale mi fu gratiffima , per hautr 
letto <y riletto piu uolteil modello della tonte di 
M onfignor uoflro ; molto meglio dipinto dalla uos 
flra ingenio fd lettrd 3 che dalla eccellente mano dì 
fra Bafiiano : ilqualefu tanto cortefe, che non fi la* 
ferì pregare a mandarmi il difegno di quella del Sès 
nefe : fi come quello di M onfignor uoflro dipinto da 
non fo chi altro buon màeflro , mi fu mandato dal 
fratello uoflro j ilquale conofcendo poco uoi } mol 
to fe medefimo , diffe al mio Pietro non ejferpoffibi => 
le d darlo ad intendere per lettre . mi piace ch’egli 
fi fia ingannato . ringratio ben uoi della uoflrdfatU 
ca , fi come ui prego che a nome mio ringratiate lui 
della fud pittura : ilquale y fecondo che mi fcriue 
Vhuomo mio hebbe in man propria quella feconda 
lettera , che uoi ricufate hauer riceuuta : laquale 
percioche conteneua l’effecutione dell’opera , ch’io ha 
ueua pràmejfa di fare col Cardinale m’increfce fin 
all’ànima , che fia mal capitata . cadeua ( come 

uedrete) molto in propofito d’hauerla all’hora : & 
dubito che m’habbiate tra uoi tenuto per huomo che 
dimbiuifea con l’ opere le parole , in tanto che per li * 
berar me di quefio dubio , & uoi forfè della mala 
impreffione , ue ne mando la copia ; laquale riferì 
bo il mio Lorenzo , quando io ui fcriffi . uiuete con 
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la grana di Dio gr con U memorid di chi u’ama, : 

«fato vii-miri oiìSii ‘ it « . ' • 

v- , - Dd CdTtgmo . > 

Uà udito in Luccd pochi di fonofrd Bernardino dd 
Siena neramente rdrifjìmo huomo : & mi pidcepu 
tanto che gli ho indirizzati dui Son. de ’ «c ne 

nj<mJo «no : l’altro che feci hieri, uelo manderò per 
le prime mie • • • f ;» * 
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Buon fratello il vefcouo di Poffombruno 


A M. PIERIO VALE RI ANO. > 

R euerendo M. Pierio, Mi è flato co fa neramente 
nuoua , & fuori d y ogni mia opinione, intendere che 
uoi habbiate rifoluto di rinuntiare la cappella dell * 
fludio aMejfer Proflero fama croce . perche hauen* 
do uoi nipoti , attiepidii per debito di amore , e di 
natura fete obligato di far bene : molto mi fono ma* 
rauigliato , che uoi uogliate anteporgli uno , che di 
fanguet di patria ftadauoi lontano: e tanto piu . 
ejueflo , pianto uoi fapete , che effl fldnno al flruitio 
mio ; & che ogni benefìcio , che uoi gli facefle , fot 
per epici rifletto , farebbe benifjimo collocato . o/s 
tra di epiefto hauerei creduto , che per la deuotione, 
che fempre m’hauete moflrato , & per l’amore , che 



io porto a uoi, non fof e mai uenuto àrifegha aku* 
na , fenza battermene prima fatto intendere quaU 
che cofa . perche oltre che quefo era quafi debito uos 
JlrO j hauerei potuto y con le parole, & con Vcpe* 
re in qualche parte aiutami . ma poi che la cofa e' 
uenuta tanto manzi , à me pare che prima eh 3 ella 
uaia piu oltre , fi debba rep arami . Lafcio il dirui , 
quanto queflo a me debbe effere grato , mof rondo 
uoi di tener conto non folo de 3 nipoti uoflri , ma di 
quelli che fanno al feruitio mio ; & di continuo fu* 
diano di feruirmi,& ; quanto effi pojfano , di honos 
rarmi . sarà per tonto benfatto , che uoi or dini as 
te , che quefa cappella fi rinuntij a Lorenzo uojlro 
nipote ; ilquale non folo per efferui tanto congiunto 
di f angue ,maper portar fi cofi bene ne 3 feruitij miei , 
e degno di quefla grada : io ne rimarrò ben fa-., 

tis fatto da uoi : & oltre la mia prima inclinationc 
di giouarui . fi aggiugnera un 3 altro nouo defiderio 
di farui piacere j come V opere fono per moflrar firn 
pre & a uoi, à nipoti uoflri . ne mi fenderò in 
quefa cofa piu a lungo , penfando che uoi molto ben 
cono fiate , qualfia in quefo cafo Vobligo uofro,& 

V officio che f conuiene ad un 3 huomo da bene : in che 
fon certo , che non uorrete fottoporui a riprenfionc 
alcuna, state fimo . 

* t ... , ■ 

« 

Di Roma , 

w 1» -j . \ ,^ v , -l bri 

il Cardinal de 3 Medici . 


2 . X 

...AL MEDESIMO,:/ 

R euerendo M . Pierio , Non bàtterei mai creduto , «. 
che mi foffe fiato dibi fogno fcriuerui nuouamente 
per le cofe di Lorenzo uoflro nipote . perche quello } 
che la ragione , & la natura , e’I debito officio non 
ui perfuadeua , credeuo almeno che’l rifletto mio , 
& l’amore che mi bautte fempre mofirato , ue lo 
doueffero pervadere . a' me certo fard gran piai 
cere , che non fegua un coft fatto errore : <&• nell’uà 
no & nell’altro cafo non potrei tener celato l’animo 
mio M State fatto ♦ 

*Qit li ì otiiL li csut*? cc ■ìm , ir t "i\v" i * . • ! ( 

no c \ . Di Rom<t t 

1*3 t OlCÌljli'tTu'-Qr.O'J v: Vr • >'*' p\ ; 

il Cardinal de’ Medici , 

Y'W* '‘'.ir; - - - 1 - J ;- c c ■ f 

CaaJ^» aini' t 5' ; 'ICC*..,- 

AL MEDE S IMO , 

Ut J V’ ) 1 { o(;i ^ * 4 f‘- • !. '.'ì 

R tuerendo M . Pierio 7 io intendo in ogni modo che 
la capella dello fludio fia di Lorenzo uoflro nipote , 

& mio feruitore . Jè uolete farlo , confcruandotà 
l amor fuo , &gratia mia j wi con figlierete bene : 
fe no , co/ì hauerete mal giudicio in quefìo , come in 
f m/kr di darla ad altri * 

Di Roma , 
iZ Cardinal de Medici , 


AL MAGNIFICO. * ’ ... 

P . et U uofre lettere ho ueduto ld giufificdtione , che 
ui sforzate fare dell'attioni uoflre uerfo dime ,& 
ide le cofe mie : & infieme una non celata, ma apers 
td querela contra di me 3 piu oltre forfè che non fi 
c conuiene ad un modeflo gentiluomo , di che uoi f da 
te tanta profeffione : <& [ opra tutto molto contra il 
uero , loqudle da ogni huomo da bene deut effere 
[opra Ì altre cofe apprezzato : & pero m'ingegnerò 
per la utnta prima render conto di me 3 & poi ras 
gionero di uoi : no già ch'io fimi che mi fa neceffds 
rio ufar quefi termini, effendo l'uno et l'altro di noi 
ben certo della fuà confcientia .* ma dcciochc , occots 
rendo , fi poffa da ogn'uno conofcere il dritto , e'I 
torto . rie uoglio , dse in quefo mi gioui auttoritd , 
d rijfetto alcuno , ma che la ragion fola, l'effets 
to faccia paragon del uero . sapete , che effendo 
uoi già tre anni paffatì in Roma , fehza appoggio \ 
fetiza ricapito , fenza modo di uiuere 3 io ui raccoìf 
ih cafa mìa 3 £7* non folo féci quefo , ma per l'opis 
mone ch'io haueuo che uoi am afe il bene & l'honor 
mio , ui pof in mano tutte le f acuità, e tutto lo fds 
to mìo 3 confidandomi ,che come io liberamente mi 
riponeuo in uoi , cofi uoi douefe auanzart con le 
buone opere uofre la mia confidenza : & per quefo 
ui honarai , & procurai che da tutti gli altri molto 
maggiormente fife honorato . ne quefo mi bdfò 
fare, die m'ingegnai con beneficij fattiui far chids 


re ,che al buono animo mio corriffondeuano i buon 
tù effetti . la qual cofa non ui ricordo già per rims 
proucr ariani j ma perche mi sforzate con la querela 
uojlra riposare tutto quello, ch'e occorfo tra noi . . 
tt in quefia opinione continuai infin tanto , che mi 
cofìringefie co 1 modi uofìri d partirmene : che fe uoi 
non mi hauejle chiarito dell 1 error mio, io farei fiato 
fempre in quel penfiero di hauerid caro 5 £7 di hono 
rami , £7 beneficami . Se adunque mi hauete dato 
occafione di penfar altrimenti , incolpate uoi , che ne 
fitte flato cagione’, non me,' eh' ero obligato a ricotto* 

. ficere me fieffo, £7 lo fiato mio . fe io n'habbi hauu* 
to ragione ,0 no , non uoglio per bora entrare in 
molti particolari, li quali forfè feoprirebbono il prò* 
ceder uofiro , £7 la mia troppa facilità nel crederà 
ui : ma^que fio bafii, che l'effetto del uofiro proceda 
re mi e fiato dannofiffimoj ritrouandomi alle uofire: 
mani creato un debito grandiffimo 3 £7 impegnate 
tutte le mie entrate . <*7 certo , uolendo uoi uiuere 
dafignore , &far tduole magnifiche, £7 dar grofi» 
fis prouifioni a uoi, & à tutti uofiri parenti , &fer 
uitori , £7 uefiire , £7 donare , £7 farti grande j 
non fi poteua fare finza impegnarmi l'entrate j £7 
laffarmi un debito grande adoffo . di che certamente 
ui ho per ifeufato : perche hauete prima a penfar al 
commodo uofiro , che al mio : (57 poi che io haueuo- 
ripofia ogni cofa in man uofira , era bene honefio 
che uoi ufafie per uofire le cofe mie . quefio ui efiu* 
fa de l hauer uoi hauuti miei danari in mano, et non 


dimeno prefitte fimpre fiprd di me di inter effe : de 
l’hauer errdto ne ’ conti a mio dano,£ j uofìro benefi 
do : tU molte dltre cofe,ch’io uoglio piu tojlo tacere, 
che ricorddrleui.Veiutomi per tanto, anchor che tdr 
di, caduto in grauiffimo difordine, no credo c’babbid 
te per male, fi. mi fite quell’ uff ettiondto feruitore che 
dite, ch’io non babbi uoluto pcrfiucrarci. Queflo^per 
non fiendere alle particolarità , credo che bajìi à far 
conofcere perche io non babbi continuato in quella 
opinione di prima uerfi di uoi. che dipoi non bah 
hi uoluto far uedere i uojìri conti , mi marauiglió 
affai che crediate cofi: perche non mi bautte lajfatd 
fi leggiera puntura , che io non mi fia uoluto riuoU 
gere d uederla . m’increfce bene hauerli troppo uè* 
ditti , perche u’ho conofiiuto dentro un’ejlremo mio 
danno-, forfè finza alcuna mia colpa, ut s’io non 
u’ho chiamato fin’horaa faldarli , non douete uoi 
di quefla mia cortefia dolerui . cortefia la chiamo , 
poiché tanto indugio à ridomandare il mio. ma 
fapidte però , ch’io l’ho fatto per faldar prima co’ 
gli Altouiti , gli quali hanno i loro conti complicati 
co i uoflri 3 & acciocheper gli uni , & per gli altri 
fi conofia l meglio come le cofi jìanno , tU come fono 
paffate Mi ricordate , ch’io paghi quelli che fino 
creditori ne’ miei libri 3 doè in quelli, che uoi banca 
te firitti, mi hauete laffati . queflo ricordo e ho a 
ntjlo , tu amoreuole : tU però bauerei caro, per ria 
meritamene , incomminciarmi da uoi , tu fipere fi 
tùrejlo debitore di cofi alcuna 3 perche uorreipda 
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gdrld : & fcfoffe il contrario , figliate per ricordo 
uojlro quello che cercate dare a me: e tanto piu } qua 
to quel debito ch'io trouo in que * libri , è fatto in 
maggior parte per le man uofirey forfè non neccffa* 
rio } forfè non utile , forfè indebito : <& era bene y 
che lo flato mio foffe lafciato di altra forte , per non 
incorrere prima nel debito ,&• poi nella differita 
di pagarlo . per tanto non fiate cofi gelofo di uoler à 
mi flrigare , poi che fofle cofi facile ncll'intrigarmi: 

& frfdte ? <he'l mio honore m'e d cuore , piu che ' 
a niffuno altr'huomo del mondo . vi 1 marauiglia* 
te , & dolete finalmente , che alli di paffati , dopo la 
partita uofìra di R oma } ri, foffe mandato drieto per 
farri arreflare . di che non ri marauigliarefle , fc 
uoi ri ricordale, che non folamente hauete fatto de s 
bito con me , ma con altri anchora ; & particolare 
mente con qualch'uno de miei : ilquale douendo ha* 
nere per giuflitia il fuo , & in quel tanto partendo 
uoi fenza laffare ordine al fuo pagamento 3 hebbe 
giufla cagione di farri ritenere le robbe 5 & cercai 
re anchora di fermar uoi : che certo , fe ben penfa e 
te y queflo non accadeua a me : perche non cono fio 
me cofi rii per fona , ne uoi cofi grande , che non mi 
bafli l animo ? in qualunche luoco uoi fiate ? cofirim 
gtrui a render conto del mio. <&pur quado haueffi 
cercato di farri arreflare , uorrei mi foffe detto \ 
s'io rihaueffihauuto giufla cagione , effendotii uoi 
partito di Roma fenza una minima parola ; hauem 
do maffimaméte con me un'intereffi di tanta impon 


tdntid ; non folo.partitoui fenza parlarmi , ma 
con modifecreti, e flraordinarij . Et fe non mi pars 
lafle per non farmi difpidcere , come dite : ui douce 
tute ricorderebbe non hduejle quefiorifipetto quans 
do m’inuiluppafle lo flato mio , doue bifognaua ha s 
atrio . mafepur non uoleuate uenirmi manzi , po* 
tettate almeno farmi fapere la gita uoflra per una 
terza per fona } daUdquale hauerefle intefo l’ animo 
mio , <tp batterete trottato in me maggior corteftd , . 
che forfè uoi non fperauate . Potete adunque per 
tutto queflo ben conofcere , che infn a qui non ho ufd 
ti termini uerfo di uoi , di che ui poffiate ragioneuol 
mente dolere : anzi mi douerefle ringratiare , ch’io 
non babbi contra di uoi ufata quella rigidezza, che 
forfè fi conueniua & che forfè un’altro hàuerebbe 
ufata . Di uoi bora non dirò altro , fe non , che 
fe uoi fete / lato feruitore alla buona memoria del du 
ca Giuliano mio padre , dipoi mio ; penfo che del 
la feruitu uoflra fiate flato largamente ricompenfa* 
to : fe già forfè non e fato tale el feruitio, che face* 
fle d mio padre ( come io credo ) quale e quello, che 
hauete fatto d. me : perche in queflo cafo ,gref[o, 

£7 io ui rimarremo con eterno obligo-,& io per l'uà 
no, &per Ì altro, reflerd obligdto a rimeritamene. 
No» uoglio entrare in altri particolari, per non rino 
ture hord ilfaflidio fenza profitto alcuno : ma que a 
fio bafli per fami efaminar meglio la confcientia uo 
flra ,&• acciò non ui dogliate di me, non hauendo ra 
gione. Di Roma. il Cardinal de Medici . 


P enfate quanta dolcezza io Labbia fentito del rapo * 
namento nojlro di quejla mattina , che ritrouandoa 
mi bora folo , ninna co fa piu grata di effo mi ua per 
la fantasìa f &per aggiuntemi non fo che di piu 
foauitd , mi fon mtjfo à fcriuerui qua fi continuando 
nel proposto nojlro fien e nero che io penfo che ma 
glio fa ria ; ch’el diffetto mio fepoltofoffe nella gratin 
tudine dello amore che mi portate, che uiuo nel tefìin 
monio delle carte, ch’io imbratto . tanto piu che udì 
•rnedefimo fapete , che io non fcriuo ò ragiono con aU 
tri uocaboli di quelli , che io ho inarati dalla ma a 
dre , & corretti dall’ufo migliore di quella f duella , 
nella quale io fon nato . fi perche k me non piace, eoa 
me uccello indiano ufar l’altrui lingua , JJecialmena 
te nello fcriuere domeflico , doue altre parole non ud 
gliono , che le communi, fi perche non uiho pofo 
molta cura ò diligenza 5 fe non per un certo piacere, 
& dllcuiamento di pensieri $ come quelli che non fan 
no dipingere ò fonare , & pure alcuna uolta con lo 
Jlile o carbone fegnano i fogli , ò menando le dita fu 
per gl’injlrumenti muficali f dilettano ntll’arte non 
fono fiuta i&feper cafo fono laudati daj maefiri 
d<Ua prontezza , & facilita che haueriano , fe uos 
leffero efreìtarfi , arroffifeono , uergognandofi di 
nonftpere quello che facilmente potrebbono acquijid 
re . Cofi intr attiene a me ffeffo, meffer Federico mio 


caro circa Io fcriuere j e tanto piu cimento rójfo,qua 
to alcuna uolta ferito che noi mi fate tale , quale io 
non mi conofco effere : & fe non foffe che non e me 
fio vanita il rallegrarft delle fdlfe lodi , che foco fdà 
fere il contraffar con chi troffo ama , tei riffondes 
rei , che giocando fin i fatti che le farole , quelle 
laudi che fi danno manzi la iìlujlre poffeffione della 
virtù, fi deueno ufare fiu frejìo per iffroni alle fati 
che uirtuofe , che per meriti di tjja virtù che 
prima che l’huomofia arrichito de i tefori delle fcien 
ze , £r ornato del lume della nera gloria , ilche la 
longhezza del tèmpo , & il [udore dello {Indio per 
mezo delle arti degne degli huomini liberi , & nobz 
■li , ci acquila , la efpettatione che di lui fi ha, e' la 
maggior nemica , che hauer fi pojfa . perilche non fi 
deve hauer piu cura delle parole che dilettano le 
orecchie , che follecitudine delle cofe che nodrifcono 
'Vanimo . onde feguitando il ragionamento fatto , 
r egli e' certo che tutto quello che noi con la mente tra 
vagliamo penfando , & intendendo , con il parlare 
fidiffegna ,&fieff>rime jdouechi cerca di fapere 
piu prejlo ragionare , che intendere ciò che ragiona, 
V fimile a coloro che con belle , & ornate uejli flua 
diano di coprire la contrafatta , & brutta fgura 
del corpo loro . che cofa vogliamo noi fare di belle*, 
ma otiofe , & inutili parole ? lequali come haueffero 
l’ali , prejlamente fe ne uolano , & ffiarifcono , fe 
dalla granita^ fermezza delle fentenze ò ritarda 
te, ò [ìabilite non fono ? a' che {ine di grada procac 


dare tanti fori di dire, & tanti fughi de idiomi , 
fenza poi fame ( diro co fi) la cera d' alcuno utile, & 
dotta compoftione , o il mele di qualche dolce , & 
diletteuole ragionamento ? Però che altro non deut 
èjfer l'opera dello ingegno uoflro , che una cera, & 
uno mele utile , &foaue allo animo al finfo de 
gli huomini . Ella e cera per ejfer tutta de un filo, 
tutta di un tenore , tutta unita & compofia grafie 
medefima famigliarne . E v mele per la fòauita del * 
l'armonia , g? dolcezza delle parole 3 che per l'on 
vecchie nello animo fi fogliono inflillare . Non prima 
haurebbe potuto quel grande oratore Atheniefe,mev 
rauiglia delle genti , con tanto fyirito commouere i 
cori de gli afcoltanti , fe ò uero del gran Platone fla 
to non f offe diligente difcepulo , è di qualche iìluflr e 
maeflro folledto imitatore . Ne fi loderebbe Roma 
per la copia di tanti diurni or acuii ( cofi uoglio chiaa 
mare i ueri oratori ) Tullio, Graffo, Hortatpo, Ans 
tonio , fe da primi loro anni, & del continuo in ogni 
età non haueffero con lo fludiodel dire accompagna 
ta la dottrina del fapere . neramente i bei concetti 
fono padri delle fcielte parole , & al faldo giudici 0 
di chi ragiona la lingua fi troua conforme . Ragion 
nano i padri nofiri nelle occorrenze della Republica 
fenza gran cura di parole cofi gravemente , che con 
facilita per fuadono ogni cofir, g? ciò nafce dalla tfjie 
rienza , g? ufo delle cofe 3 gr uoine conofcete aU 
quanti , i quali benché figgono l y effer tenuti dotti , 
e& intelligenti , pure fi comprende , che' l grido , gr 
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Vhonore che uien detto toro dafuoi cittadini, trégge 
il aero principio non dèlia loro eloquenza , ma dal 
fapert ; fenzet ilquale neffuno pud effere eloquente. 
Pud ben effere i he l’ufo , & la imitatione uagliano 
alcuna co fa , ma ne quello , ne quefia faranno un* 
huomo differente fingulare . Perche l'ufo fenza 
cognitione , e come un cieco nato , che per ogni loco 
camina . e& io almeno biafimo quella imitatione , 
che i'acquifla co 1 1 flirto^ & quel furto che non uie* 
ne dall’arte ; perche l’arte e madre della fomiglian a 
za . ha neramente ciafcuno da natura il fuo genio 
fep arato da gli altri , come la noce , la faccia , la 
frittura , & molte altre cofe , le quale in uirtu del 
lo artificio non pur conuengono, ma diuentano con » 
formi . Ecco che con l’arte non folamente le uoci hit 
mane, ma ififchij de gli uccelli ,& de gli animali 
fi fanno fomiglianti : fcriuefi per arte ad uno ifieffo 
modo da molti ; et alcuni ufano di cofi bene imitare, 
che come pittori rapprefentano gli atti altrui, le face 
eie , cgjr i mouimenti . Però quelli che credono ejfer 
poeti, & oratori, perche rubbano, & gli oratori ,<& 
i poeti , non fanno che nella infinità delle cofe, alcune 
paiono, alcune neramente fono . la bellezza del core 
po può ejfer naturale , &puo anchora dallo ingana 
no procedere . Oro non è ciò che rifjilende, ne geme 
ma ciò che riluce : Conofceffi l’oro alla proua , & 
la gemma nel paragone . il ragionar come gi altri, 
non fa , che noi tali fiamo , quali effi fono : manca 
alcuna uoka la natura , ò nero s’indebelifce fi 
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Vdrti non le dauìgort, òilgiudido ualor'e , òche fi 
rimane freniti , ò che fi refìa fredda . Grande , & 
mirabil copte jW non fenza grada di natura fin* 1 
gulare in brieue fratio confeguire do, che da fe (lefs 
fo e tale , che con tempo , fatica s'acqui fi d . E 
quel giouane pieno di fririto come un nuouo uà fello 
di feruido , & fumo fo moflo , £7 apend fi contiene 
che non fi rompa per lo f cruore delle cofe che nel pet 
to li bollono : F a che'l modo afretta miracoli da lui : 
ma eccoti fi r afredda quel calore , fi riflrigne quella 
natura , & mancandola l'arte , muna cofa è piu> 
dghidcrìatd <t? morta di quella , che da tali ingegni 
prociede . In troppo fradofo campo mi conduce la 
uerità , dalquale mi richiama il mio poco faptre . 
baftami adunque hauerui timojlrato , che non fono 
graui quei falli , che poffono ejjfere corretti dal uoU 
go : benché altrimenti il uolgo fia giudice degli ora * 
tori. & quejìo dico perche la moltitudine potrà bene 
accettare o ricufare la lingua, & le parole, ma non 
potrà fare niuno cauto , prudente , uiuace , pieno di 
fririto, fi che lafci negli animi ti chi ode il morden» 
te, dirò cofi ,o'l piccante de i ragionamenti, dee cola 
mare aduque ogn'uno i folchi dello ingegno fuo con 
le buone arti , feminandoui le facre & fante fmeno 
7x delle dottrine, acciò raccolgano i fiori delle Ornate 
parole, & i frutti dell' opere glorio fe , in utile qj 
ricca pojfefftone della patria, Z7 della famiglia fua . 
amatemi come fate . 

Daniel Barbaro . ’ 
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I\ AL CARDINA-L BEMBO. 

• ■> . , D . / v. \ \ ^ *.* ; 

^ ■ , * *» '*'■* r •* * " ***\ • i 

D oueuano molto prima Reuerendiffimo signor mio le 
preclare , grfingtilari uirtu' uoflre battenti inalza* 
to a quefo fi degno grado, fe forfè iddio non batte f, 
(fé egli altramente dijfofo , acciocbe i beUijfimi , & 
diuini frutti , cbe doueano da noi nafcere , non fof* 
vfero per alcun deridente impediti. Hora , produtti 
: quelli, forfi d maggiori u’indrizza : nel maggior hi 
fogno ha moffo nojiro Signore fantiffimo a fare coft 
degna elettione 3 di cbe ciafcuno ringraziandone effo 
iddio , fommamente lodano cofi faggio , &pio giu * 
dicio 3 ne meno commendano l’ubbidientia di ttojìra 
Signoria , che facendo uita , allaquale ne piu tran * 
quillita,ne piu uera gloria fi poteua aggiungere , no* 
dimeno ne l uno ne l'altro habbia curato in feruitio 
di Dio , clj comune utilità , ricordeuole piu d’altri , 
che dife medefima . Veramente quefa genero fa pie* 
td ultimamente conueniua a quella bella anima di 
tante altre uirtu adorna ueflita . Quefo era il 
fine , alquale tante altre gratìe erano indrizzate • 

‘ * er dche uniuerftlmente ci douemo rallegrare , cU 
■congratularci non meno con la chrijtiana Rtpublis 
■ita , che con uoi : ma {ferialmente piu con quelli, 9 cbe 
piu internamente cono fendo le uirtu uofìre , pojfa* 
no piu drittamente giudicare, quanto meritamente fi 
sdegna elettione fa fatta . tra liquali io ardifeo 
anco di pormi : alquale uofra benignità di contìnuo 
ha fatto gròtta dì fortifica familiarità . vofird Si* 
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gnorid adunque in loco di quel debito (àie era prem 
fetitidlmente titnire a baciarle la mano congratulan 
domi feco ) accetterà quefla mia breue , ma piena di 
molto 4ffe{to : fcuferà per le mie molte occu* 

paltoni , nuoua [orna aUagrauezza dell 3 età mia. 
Dio , che e flato l 3 auttore , proceri lei ne gli altri 
fuccefft j & infume con noi > lepreftì tanto di ùita, 
chepofftamo ueder quello che io $y auguro , ffc* 

ro . Alla cui buona gratta con ogni debita riuefen* 
& YArrnn, ^0 la mdUO . 

_ Jy* , • . *Y. . ' JJr ft. i . - »W~. *■ j’ * ■} • 

rt*: M. in » ‘ Ojnt 'Atl «C 

titW'i» iittTJtt-tì 'jtS'ÌJ r Oli 1 : . . 

r il Frac afioro. 
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H ommi fempre doluto qual'hora no ho fodisfatto alle 
honefle dimande di ogn 3 uno , impercioche reputo il 
giouare effere conditone, che dinota la bontà decani 
*no } y il potere , & hora piu che in altro tempo mi 
doglio non potendo gioudre à uoi che fete forefliero , 
giotidne , &per quello ch 3 io comprendo, amator del 
le buone lettere : aggiungo raccomandato feruentea 
méte dal mio carijjtmo Maggio j alli uoleri del qua a 
(e piu mi trotto proto di fodisfar che à i propij miei ; 
ma il non hauere domeflichezza con quelli fratelli , 
che mi f 'doglia il nodo , che fiate fermo , fta quello 
che mi ifeufi appreffo di uoi poffa tanto chef ac* 
date mia feufa con l’Eccellentia del noflro Maggio 4 
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alliquali 27 a Vinto , 27 a V ditto fempre mi idccotn 
mando 27 ojffcro. 



A'MESSER IACOPO NARDI. 


S e io negaffi Magnifico yhonoratiffimo Mefferlds 
copo, che la fubita 27 cofi flrana 27 fuenturofa mor 
te del mio Nipote^ non m’hdueffe commoffo grandi fa 
f imamente 27 perturbato , certo io negarci la ucris 
ta : perciochc percojfo impenfatamente da finuoito 
^7 reo 5 27 atroce cafo mi fi rapprefentarono in un 
tratto, molte 27 diuerfe cofe nella mente, lequali 
tutte infume, 27 ciafcuna per fe m'affliggeuano mo 
lefliffimamente , 27 altra mifura , le fiali per non 
hauere a raccontarui (ilche non potrei fare fcnzd 
lagrime ) ui mando con quefla lettera quelle parole , 
che fi fcriffero per epitaffio foprail dipofito : vi dico 
bene , che mercedi Dio prima , & poi degli amia 
ci, iquali prefi amente mi furono intorno , non mi 
perdei tanto, che non conofceffi in poco ffatio di tetn 
po buona parte di tutte quelle cofe, che uoi bora non 
meno prudentemente , che fedelmente confidandomi, 
m'hauete ficrittc , 27 ricordate pietofamente j non 
tanto da buono huomo , 27 amico , come fitte, quana 
to da nero , 27 amoreuóle padre : nelqual luogo , 
come riho meritamente tenuto per Vaddietro firn * 
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pre , cofi fempre ut terrò anchora, & tanto maga 
giormente per l’auuenire : qy Id prima co fa, della 
quale mi ricordai , qy che piu mi confortò di tutte 
Valere, fu il conofcere , che à lui , ilquale io tener da , 
mente amaua ; qy tome figliuolo , altro , che bene 
interuenuto non era , conciofiacofa , che da mortale 
uita qy caduca , fuffe finitamente qy fenza dolore 
ad immortale , qy fempiternct trapalato : & mi 
fouueniua continouamente di quello, che molte, uolte 
haueua qy letto qy udito , che- non efftndo iluiue 9 
re nojlro altro quafi che un'erto, qy pericolo fo cd s 
mino, pieno tutto di faffl , qy di filine , tanto ci dea 
ueudmo rallegrare piu , quanto alcuna piu toflo ha? 
uerlo fornito , qy tfferfi da tante fatiche , qyfaflìa 
di shrigdto conofctffimo j non altramente, che de na » 
uiganti piu fi rallegrano quelli , qy maggior fejf a 
fanno, iquali prima degli altri , dalle fallaci et tèa 
pejlofe onde del mare , effere in porto giunti fatui , 
qy ficuri fi uedeno : ne poco ancora mi confola.ua 
confiderare da che tempi ,qy da quali coflumi Sera 
intero (cofi penfo) & fenzd macchia partito ,f‘ per 
la poca età , qy ottima natura fua ,qy fi per la cu* . 
ra qy continoua diligenza mia , che mai da me noi 
partiua . Ma con tutte quejle cofe . qy molte altre 
appreffo , non poteua perciò non attri farmi alcuna 
uoltd , qy dolermi , fe non delle fuenture fue, almen, 
de i danni miei , parendomi pur gr due cofa,qy fra 
na molto V effere rimafo priuo , qy in quel tempo , 
qy in quel modo d’un Nipote, delquale haueua con* 


reputo dopò molte fatiche, &ff>efc oppenione grana 
diffma ? & nella cui giouanczza era ripojla quafi 
tutta la fperanza della uecchiezza , & ripofo mio i 
io non fono ambitiofo ne' mali , ne migioua d'accre 
fcere le cagioni del mio pianto : y uoleffe Dio , che 
le potè ffi fcemare . Mi ui giuro fopra la confdenzèt 
mia , & per le benedette offa di lui , che di fuo tem a 
po non udì mai ne piu accorto ingegno , ne piu dea 
jiro è tutte le cofe , ne piu maturo giudicio, ne mena 
te piu ripofata , y tranquilla , per non dir nulla ne 
della bontà fua , ne della modeflia, ne dell' amor tuoa 
lezzd : leqiiali in lui erano fopra ogni credere mara 
tàglio fe , come fanno molti ; iquali a me , che finges 
ua di non crederle , le raccontammo tutto il giorno. 
Taccio , che per la morte fua , oltra il danno di tuta 
lo quel poco chaueua , mi rìtruouo in mille noie, 
& f afidi tutti lontani dalla natura , & dalla proa 
feffione , & confuetudine mia : adequali cofe ( eoa • 
me fe foffero fiate , d poche , ò picciole ) fe n' era per 
uerificare quel prouerbio , che dice che le difgratie 
nò uengono mai fole : aggiunta un'ultra nuouamen 
te, piu frana in un certo modo, g? piu morauia 
gliofa di tutte l' altre infieme j quefla era quella j 
che mi f aera , piu in ueritd per cagione d'altri che 
mia , fare cofi attonito , & quafi fuori di me : eoa 
thè fcriuete efferui flato , & fritto , & riferito da 
piu noflri amici comuni j iquali non fappendo piti 
oltra , penfauano forfè , ch'ogni cofa ueniffe da una 
cagione medefima j yntl uero t'ingannauano , co 4 
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• me intenderete forfè dd altri , ch'io per me nonVofò 
. a pena di credere, non che la feriva j ty quando pu* 
re fvffe ( come è ornai ) le uoflre lettere hanno fatto 
tal frutto in me , ch'io non folatnente lafopportarò 
con pdtienza } md etiandio volentieri infieme con tan* 
te altre fortune mie . alche fare non mi muoueno 
, tanto , per dirne il nero , le parole uoflre , anchor 
che fono efficadffime , quanto l'effempio : propone» 
domi dinanzi d gli occhi della mente noi , ilquale pie 
no già molti anni di tutte quelle miferie , che n'ara 
recano eflrema povertà, & vecchiezza , fofferite non 
fola patientementc, ma con lieto animo anchor a l'ina 
degnila del uoflro efglio volontario . & privo non 
pur della patria, cafa , & cariffmi figliuòli uojlri , 
ma Condonato nel maggiore bifogno quafi da tutti 
gli amici , ritenete per l'altrui cafe quella grattiti , 
& franchezza d'animo , che malagevolmente pos 
trebbe credere , chi veduta non l'haveffe : £7 quello 
che è piu, non folo dopò tante varie fatiche , non età 
dete alTingìurie della fortuna , dandovi in preda ala 
la diffieratione , & al dolore , come farebbero moU 
ri altri : ma bora , che di quiete, & t(i ripofo haure 
fle il bifogno maggiore , £7 che lo farvi in otio vi 
farebbe non folo non difdiceuole , ma neceffario ,fis 
ticate ogni giorno piu, difiderofo fopra modo digioa 
vare co fi alla no fra favella , come d quelli , che na a 
feeranno dopò noi : dellaqual cofa f ara' piena, & ma 
nifefla fede , oltra V altre belle , & lodevoli opere 
uoflre, il Tito Livio tradotto ultimamele da voi nel a 


Id lingua fiorentina nel mezo di tanti fafiìdi , 
trattegli : per eh e, io non pouero ,come mola altri , 
£7* infeliciffimo w fewgo } mrf ricchi ffimo,^ j ortu* 
nato ut giudico, . la onde difiderando d'imitare in 
gualche parte la fortezza, & coflanza uojlra, tro* 
uandomì quafi nel medefimo fato, quanto all’auuers 
fita , di uoi , fono dei .'tutto fermato di feguitare , 
quanto per me fi potrai fedeliffimi ricordi, ypru& 
denàffimi configli uojlri in tutte le cofe : de ’ quali 
. tanto uiringratio, quanto p offa, et prego Dio humiU 
mente>che ue ne renda per me quel guiderdone, ch’io 
uorrei ,<& effi meritano : grfenza altro dire , à 
uoi m’ off ero tutto, qy raccomando j ilche fanno ana 
chora Meffer Lorenzo , M effer Carlo , & ^Meffer 
Battifia . State fono falutate a mio nome Meffer 
Antonio da Barberino , Meffer Anton Bruccioli , il 
Zeffo , & tutti gli amici . 

Da Bologna ...» 

• 4 
*-* A ' fauigi , & commandi uojlri . 
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Bened. varchi . 
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N onfos’io erri , che cofi Vare uolte fcriuo a uc fra si* 
gloria Reuerendiffima, Certo e\c he cueflo non pio, 
cede da negligenti, Meffer Cola Bruno con cui fltffo 
ne parlo , wm’efcufo , ne può far fede . è un cer a 
to rifletto in me , che mi ritiene , pieno di fede , & 
d'ojjcruantia , & di quella humiltà . che dme con * 
uiene il tacer mio e riuerire . mi perfuado duna 
que che uoflra Signoria Reuerendiffima, non mi ria 
prenderà nel penfiero fuo , ne mi fminwrà punto del 
giudicio fuo , ne della grada . Agli altri officij & 
debiti miei non manco , ne mancherà, quanto per 
me ferà poffibile , ; <& ofo dire che la uoluntà mia aga 
guaglia il defiderìo fuo . Dui fono ifini , iquali mi 
ho propoflo nella ulta che mi rtfla : l'uno, ir gegnar* 
me de difliacere a Dio men ch’io pojfo : l’altro , di 
Uoler piacere à uoflra Signoria Reuerendifftma/io 
poffo . fe le qualità mie ,&lc attioni che da quelle 
procedono, non uagliano tanto che mi poffrno guada 
gnarquejlo fecondo fine, stagliami il buon volere, 
& l’effer in cafafua , & feruitor fuo , che per tale 
mi tengo , & terrò mentre ch’io uiuo . potrei fog= 
giongere che di qui nafce , che bench’io fia huomo di 
poca fortuna, uiuo con molta fleranza j ma non sto 
glio fendermi in altro . Bafcio la mano à uoflra si s 
gnoria Reuerendijfima , quanto piu humilmtnte 


poffo me rdccomdnio in gratìa fud. N. s. la confer 
ni femore. 

Di p adoa, 

• • ’ < 

.‘,2 Humilifftmo feruitoreil fi o'nfadio • ’ . 

t© r . 5 • • i 

AL REVEREND, CARD. BEMBO.. 

H ieri alle uintitre bore paffate M. Cold Bruno parti di 
quefla ulta . Tutti noi fiamo rimajìi con do* 
lore . il quale cl fi raddoppia , quando penfiamo al 
dolore che uojlra Signoria Reuerendiffima fentird 
di tal nuoua . perche anchor che ella habbia l’alta 
mente fua cinta & munita de ripari fortiffimi di 
prudentia cantra tutti gli accidenti & cafi dduerfi, 
& la uirtu moderatrice delle perturbationi dell 3 ani* 
mo fid propria di lei ; nondimeno penfiamo che que* 
fio dolore le habbia a penetrare , & fia per darle 
molto fajlidio . Io dunque in nome di tuta noi di 
taf a , & particolarmente del fignor Torquato , con 
quelli piu humili & ardenti prieghi ch’io poffo fup a 
plico uojlra Signoria Reuerendiffima à non fi turba 
re . non granar il cor fuo de penfieri che le dia * 
no moleflia . Potrei qui ridur d memoria alcune 
manere di confolationi , che in fimili cafi fifogliono , 
ufare , ma il nobilijftmo animo di uojlra signoria 
Reuerendiffima , non ha bifogno di uolgar medici * 
na j ty c io ch’io dicefft , farebbe come un’ombra in 


<ompdratione detta luce del faper fuo . c pidcciuto 
cefi d DiOjddUd cui uoluntd non può procedere dltro 
che bene , & egli fleffo prefago di qucfló ne ì primi 
giorni chefipuofe di letto prediffe a noi , che gù era 
uenutd Vhord fud . Meffer Coldgiouine uenne in 
cdfd di uoflrd Signorid Reùerendiffimd^doue 
fempre honordtdmente , uecchio honordtdmente fe 
ne pdrtìto . spartendo fedito ad una placidìffimd 
quiete j che di tdl huomo pieno di perfettd uirtu & 
bontà non fideue credere dltrdmente. Ver tanto 

uoflrd Signorid nella uoluntd d'iddio fi confoli . 
Queflo mondo e una ualle neramente di lagrime , 
profunda, ofeura, piena di fango . beato chi cofi 
felicemente n’efce. 

Di Vddod , 

Humiliffimo f '.ruttore il B onfadlo • « 

* * •* * ’ ' tv ;,i :Ay :t; vt v. *». p f vtì 

J Ivi** 

a' monsignor carne* - 

SECCHI. < 

i • * • • * • . / i 

o intefo per lettere di M . Mdrc’antonio alammo , 
che uoflrd Signorid ha hduuto undfebre dcutìfflmd , 
la quale Vhdconduttd appreffo alla morte , gr che 
anchord non e fuor del letto , benché fa fuor del pc* 
ricolo . Né ho fentito , come debbo , grauifflmo die 
/piacere , conflderando fra me fleffo come uoflrd 

.signoria e in ogni cofa temperdtìfflma^y con yuan 


to regolato ordine di UiùeYe figouemi , nonfo tra a 
Uir altra caufa delle tante infirmita fue , fe non (he 
e di troppo nobile compleffione . ilche ben dimofira 
l'animo (ho dittino . Deueria iddio , come i Romani 
conferuauano quella [tatua , che cadde loro dal cielo > 
- cofi conferuar la uita di uo/lra Signoria per benefit 
tìo di molti y & lo fard , accio che cofi per tempo 
non s'efiingua in terra uno de i primi lumi della uir 
tu di Tofcana . Vofira Signorìa dunque co'l prea 
fidio d’iddio attenda a rifior arfi , & uiuere con quel 
la allegria , con chefoleua } quando eramo in N apoa 
li . cofi ci fuffimo bora don la felice compagnia . E 
mi par hor di uederla con un intimo affetto foffirar 
quel paefe . £7* ffnjft uolte ricordar chidia co'l bel 
Pufilippo . M onfignor confeffiamo pur il uero , Fio 2 
renza e tutta bcUa , & dentro & fuori , non fi può 
negare ^nondimeno quella amenità di Napoli r quel 
fito , quelle riut , quella eterna primauer a mofirano 
un piu alto grado d’eccellentia 3 & là pare che la 
Natura fignoreggi con imperio , £7* nel fignoreggia 
re tutta da ogni parte piaceuoliffimamente s'dllegri 
£7 1 rida . H ora fe uofira Signorid fujfe dllefenefire 
della terra da noi tanto lodata quando ella uolgeffe 
la uifia d'ogn'intomo per qua lieti giardini , o la 
fiendejfc per lo fpadofo feno di quel ridente mare , 
mille uitali [piriti fe le moltiplicherebbono intorno al 
core . Mi ricordo che manzi la partita fua uofira 
Signoria piu uolte diffe di uolerci tornar , epinici 
inuicò piu uolte . piacejfe à iddio che ci tomaffimo , 

benché 


benché , penftndo dall 1 altra parte , doue andremo 
noi poi che’l signor Valdes e morto ? e fiata que* 
fla certo gran perdita & a noi al mondo : pera : 
thè il Signor valdes era un de rari huominì d’Euro 
pdj quei fcritti ch’egli ha lanciato [opra le epiflo* 

It di fan Paulo, & i falmi di Dauid, ne faranno pica 
nifftmafede . Era fenza duhio nei fatti, nelle parole, 
& in tutti i fuoi configli un compiuto huomo. regge 
tea con una particella dell’anima il corpo fuo débole 
& magro : con la maggior parte poi, & co’lpuro 
intelletto , quafi come fuor del corpo , fiaua fempre 
foUeuato alla contemplatione della verità £7 delle co 
fe diurne. Mi condoglio con meffer Marcantonio, per 
ch’egli piu che ogni altro l’amaua & ammirava. jC 
me par Signor quando tanti beni tante lettere & 
tùrtu fono unite in untammo , che facciano guerra 
al corpo, cerchino quanto piu toflo poffano di fa* 
lire infume con l’animo alla flanza , ond’egli efce* 
fo . Pero à me non increfce haueme poche , perche 
dubiterà qualche volta che non s’ammutmaffero, 
mi lafciaffero in terra carne un goffo. Vorrei uiuert 
t’io poteffi : cofi eforto uoflra signoria che faccia , 
le bafeio la mano, bioflro signore le dia quella prò* 
{ferità. di trita ch’ella defidera . 



Dal Lago di Garda, W 0 
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v5 c bicorno Bonfadio . 
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tw a' M. PAVLO MANVtlO. ’ 

N on mi occorrerà materia di fcùuere queflo uemo 3 
cofi j limo , onde rare uolte ut fermerò : & uoi , che 
peperete la caufa , non ui flanddlizzaretc mai . Alle 
occafioni non mancherò , & mi piacerà di farne ndx 
feere alle uolte , fé non s'offeriranno dafe . anche in 
gufa parte mi perdonerete , s’io farò molejlo . Voi 
fapete qual fia adeffo il maggior defiderio mia . in 
uoflra mano e' la parte maggiore della co fa depdera 
ta . meco fofte fempre corte fe . quefla cortefia , cres 
do , uorrete che fempre crefca , perche crefca infie * 
me & la uirtu uoflra , c& l’obligo mio . vi fups 
plico dunque 3 quando non ui feri molto incommos 
do , flringete la mano , della manera dico , come io 
la flringo bora . amatim^ricordateui di me 3 <gr com 
mandatemi • . m ... ^ 

'■> V* - Di vinegidt 

,J * 
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Idcomo Bonfaiio. 

m A X M. PAVLO MANVTIO. 

G ia s' ariana il tèmpo di ùdurft . So» flato al lago 
fin bora . ho hduuto piaceri , £7 dipiaceri anchora , 
non e merauiglia . Veflremo dell'uno è attaccato 
con l'altro . Bel lago , bei monti } bel paefe in 
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tutto j non fi può negare , neper a dietro tanto lo gu* 
fidi anchora ( benché carpioni nò , che non fe ne pi * 
glia piu ) ce fono delle malattie & d’amici & di pa * 
renti . M effer Virgilio e' in cielo: dico che uiue la con 
fomma laude } cioèjcon quanta ne può capere un letto 
re : guadagna affai , (fende molto , con un (plendore 
non di maeflrojma di cortigiano ricco. Sapete quel* 
la eloqucntia , quel ardito uiuace uigore d’animo ? 
non è punto mutato . ha fatto queflione con uno de * 
primi di Salò . brenta , £r è fuperiore ; ogni cofa li 
riefee . per Salò non e mafiro Virgilio , ne tnejfer 
Virgilio , mi fignor Virgilio . Dio gli faccia bene , 
me non fofenon lodarlo & amarlo. Alprins 
cipio di N ouembre, i’ altro non mi flurbajterro a ut 
der uoflrd signorìa 3 filmo la non fi fafeordata dì 
quanto le difft già £7 di Monfgnor ciuflimano & 
d’altro j t’ altro fuffe alpropofito^d cui quefio uerno 
poteffi appoggiarmi : uide ne quid emanet : adejfo ini . 
il tempo . e in mano di uojlra Signoria quanto io 
poffo fferar. me le raccommando . Mando all’Eletto 
di T riuifo certi uerfi 3 uojlra signoria li legga. 


Di Verona. 
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A' MESSER MAR C» A N T O* :1 
N I O FLAMINIO. 

S o come fi dipingono le grdtie , md la debolezza mid 
non paté ch’io pofft rendere il doppio , ne pur il pd* 
ri . gr le grdtie di uojlrd Signoria ogni di multipli * 
thè ranno . Ho intefo hord per fue lettere ejuanto 

efld hd operdto d beneficio mio : qual fa fiat d la con * 
tortezza mid , uofird Signorìd che di lontano mi ut* 
de il core , lo fìimerd . Hduea diffegnato ( come te 
diffi ) uifitdr il Conte di Confa^alquale molto debbo } 
t? p er ttid del mare pdffar à vinetid j md il confi» 
gito di uofird Signorìd c migliore : quel dunque fé» 
guirc. Ella non poted procurdrmi neprefidio mag % 
gior , ne piu ficuro ripofo , ne io peranenturd defi » 
derdrlo . Monftgnor Reuerendifpmo Ridolphi e' un 
di epici turi g y rdrì fignori che hoggidi uiuino . Ver 
ro dunque co’l primo procaccio d bardarli la manOj 
tT uerro nafeofìo nell’duttorita del nome di uofird 
signoria } ch’io per me(per dire il uero)non mi cono* 
feo ualer molto . l’andar a Padoa non mi ffidee, poi 
ch’ella Vapproua , che poi che non poffo hauere le co 
fe di fortuna , uedero quelle di philofophid , & ui * 
uendo in quieti fiudij , uiuero infume , quafi come in 
porto con quieti y tranquilli penfteri : in quefia par 
te non diro altro per bora , a bocca ragioneremo i 
lungo . in ma cofa uofira signoria mi fa arroffi» 
re , che nelle lettere fue troppo m’honora . Vorrei , 
come neramente mi ama , coft mi trattdfft famigliar 
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mente; ogni bonore e di uoflra signoria & d là 
tneritdmente fi dette : che'con ld ttcrd uirtù & [anta 
dottrina fua e p affato la oltre , otte niente humana 
pud arriuare. Detta bontà non faccio mendone, pe* 
roche quella non ha limite . Di queflo honore affai 
partecipo io , poi che tanto partecipo dell' amor fuo\ 
& uoflra signoria quafi con anfieta piglia cura & 
fatica per commodo mio , & quel, che in me non e, 
ella fa parer che fta\ Ij uorrei batter piu animi 
er poter effer piu f ufficiente a penfar di lei, Z7 del 
'rande obligo , ch'io li tengo . Mi poi che queflo 
non poffo , con queflo animo ch’io ho , con tutta la 
uolontà j£7* con ogni penfier mij penfero fempre 
delle laudi fue , com’io poffi in ' qualche tempo 
feruirla . dì Napoli . 

• % % . - * ••«fS 

Hi . . "lai- lacomo B onfadio, 

x'.'. 'ri i r-r.-.. ■ V; 

a'm. VOLPINO OLIVO. 

lo uoleffi affaticarmi in dimoflrar ch*ìo stiamo , fé* 
ria come s’io uolefft con fyttogifmi prouar che luce il 
Sole . vi dolete dicendo ch'io mi fon [ cordato di 
noi , perche netta lettera che fcrifft d Meffer Camillo, 
non ne feci mentitone, non è cofi : & ftete cattino lo * 
gico , fe per quefli termini fate tal conclusone . Non 
feci mentione di uoi , prima perche fcrifjì in fretta, 

E ttf 


poi perche no era nectffario . poffo io piu gìufiamfe 
te dolermi di uoi , poi che battete potuto fofpicar 
quefio : che doue e' entrata tal foninone } fegno è chi 
n’è ufcitd la fede : £7* tutto quello amore infiemcceut 
duto , che già mi mofirauate , perche hauea molto 
debili ale . non e s cofi del mìo . fempre fi e' fofì entità 
nel piti alto della mente mìa.: & benché già cinque 
anni io fa flato quaf in continuo moto , egli non e 
però fmojfo mai dal loco } oue fipùofe . Qj uefióhd 

fatto ch’io ut ho hauuto fempre in memoria , ò per 
dir meglio , ne i te fori della memoria: che cofi ben 
li poffo chiamare , poi che ci fietc entro uoi : che , pi} 
dir il uero , uoi pojfedete mille ricchezze , d’anis 
mo & d’ingegno : & anchor ch’io fia quafi in coleè 
ra con uoi , e N forza ch’io ui lodi : £7 ut dico , che 
pofcia che ci lafciammo , mi e occorfo in molti luo* 
chi ueder molti giouini , & ragionare con molti : 
ma come un contrario ammonifce dell’altro , & chi 
uede il nero fi ricorda del bianco j cofi la imperfettio 
ne loro facea ch’io tornaua fempre à uoi co’l penfiea 
ro , come a quel gentiluomo fch’e' da ogni parte 
perfetto . cofi fuffe uiuo il card, di B ari^ tomaffe 
quel tempo adietro , che pafsò . O' che felice tempo , 
ò che tempo beato . I Signori no fri erano amiciff » 
mi , le habitdtioni quafi communi , ogni giorno ci 
uedeuamo , conuerfauamo infume in dolciffmafd * 
migliarità ragionando : i ragionamenti erano uarij } 
et piaceuolij eramo irt Roma } et Roma era bella, uole 
te ch’io ui dica: pofft morire \ fe dall’hora in poi qua* 
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fla ulta mi è par fa uitd ; quella che mi refi a : fide* 
àd a iddio che fd cgj con maggior quiete^ con mia 
glior fortuna . Uà per non ufdr di proposto , dico 
concludendo , che poi che ilualore , ilquale già m'in 
duffe aìl’dmicitia uoflra jhora t quel mede fimo in 
uoi , che fu fempre, non douete creder mai che 
quell’animo fia mutato , che fempre in me conofct» 
fé: md io dubito che habbidte uoluto con una uofìrd 
delicata manera motteggiarmi , & conf/peuole del • 
felice flato uoflro ui burliate del mondo . Comunque 
fid j nella mia uaria & trauagliatd fortuna , con 
cojìantia eguale , gr con immutabile uolontd conti» 
nuaro in amarui & honorarux , mentre ch’io uiuo : 
& piu preflo uoi lafcierete d’effer gentile & galan* 
t’huomo , che io d’effer quel che fono , cioè' tutto fi » 
delc } & tutto uoflro , 

D a Colognold , 

< ... {J.Ì. ; 

M>r* ryf'iit *.;.••• /.> zz .'.' W'.'.tC: ( 

e w- h l t. \ . lacomo Bonfadio, 

ili li I \ "• ^ 

a'm.pavlomanvtio. 

S ' * del fcriuer lettere latine quefld e' la uera uìdjMef* 
fer Paulo io fon et condilo , & caminerò fyeditamen* 
te , & fenza fatica , ma fi diuerfi fono i pareri de 
gli huominl circa quefla confideratione , che e molto 
difficile a cenar il nero . a me piace di fieguir il uo* 

E Uìj 
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fro iuiicio per l'auuenire : onde filtrerò fotermi de» 
ereficr Uude : benché difficilmente pud ere fiere quel 
che non è dnchor nato. Quei lunghi periodi in fot» 
ti hanno troppo gran campo , & ihuom ci fi perde 
dentro : oltre che in lettere famigliati par (he non 
còucnghino . e molto piu hello piu ficuro quel bre 
ue giro , oue uoi cofi felicemente Raggirate fenza 
punto mai aggirami ; £r uolteggiatc Lo firiuer uo* 
firo con una leggiadria mirabile, pinza mai cadere. 
Seguirò dunque uoi: ermi pana hauer fatto affai, 
*'io potrò appreffarmi : che di giugnertd, pochi ffmi 
poffon forare di p affami, niffuno . H auete un'ape 
parato di parole ricchi ffmo : & le parole fono iìlu* 
fin , fignificanti , & ficlte . I (enfi àfono noni ■ è fi 
pur communi , gli [piegate con una certa uaga ma * 
niera , propria di uoi filo, che paion uofiri : yfo* 
te dubiod chi legge, fi quelle pigliano ornamento da 
qutfii , ò quefii da quelle . Qua ffargete un fiore , 
la fioprite un lume . £7* fi acconciamente , che pare 
che pano nati per adornar , & illufirar quel loco , 
oue uoi li ponete, ne cip uede ombra d'affettatione, 
il principio guarda il fine : il fine pende dal princU 
pio : il mezo e conforme all'uno , gr all'altro , con 
una conformità uaria , che fimpre diletta , & mai 
non fada . lequal cofi danno altrui piu prefio caufit 
di marauigliarfi , che ardire di poterle imitare : Sia 
gnor mio fino molti anni ch'io cominciai ad amara 
vt honorarui : bora s'io diceffi ch'io ue amo , 
nò ijp rimerei il mio eccetto. Son innamorato di uoi, 
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ne fo come uipofft mai a baflanza honorart : & fio 
qui no fo in che modo : come in P adoa , uolentìeri : 
come in cafa di M onfignor R euerendiffmo Bembo , 
molto piu uolentìeri : ma come lontano da uoi , ter * 
to contra mia uoglia , Vorrei effer con uoi, & go» 
dere le lettere, i ragionamenti, & ta cortesia uojlra. 
hora che J limate uoi ch'io* faccia i fia A in ogni B , 
& B in alcun C . necejfario e , che A ,fia in alcun 
C . gr/è A no e in nijfun B ,qpB e in alcun C,t 
necejfario che A no fia in alcun C . cofe d’affafftnar 
& jlroppiar ogni ceratilo .fi chiamano libri refotu* 
torij ,madme no fciogliono già il difcorfo , anzi lo 
intricano , & legano . oltre che tutto il giorno mi 
bifogna udir queflioni , & far quefioni , che no fi» 
nifcono mai : & fabricare certi edifici di chimere, 
che n'anco Archimede no li hauerebbe potuto affé » 
fiare. Se uoi non mi mandate alcuna uolta qualche 
faggio delle lettere uoflrc , è pericolo ch'io non per » 
da in tutto ogni buon gufo . qui fo fine , perche 
ho andar d defmare . ui bafo la mano . 


«Ls . »■ Di P adoa, Vii 

t . «V^si.^V I atomo Bonf odio, 
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M. R ornalo Cerumi mi ha detto , che non ui fentìte he* 
ne . me ne doglio , come debbo . & certo d'ogni in * 
commodo uojlro , per leggier che fidarne d gru * 
uifftmo : & ui uorrei ueder fempre & fano } y He * 
to. Troppo Occupata £7 fati co fa in uero è la uitd uo 
flrd : ne fo a che fine ciò fdccidte ; per arricchire ? 
non credo : perche uoi non mifurdte le ricchezze con 
ld (lortd regola del uolgo , & de i beni di fortuna 
fecondo i dèfiderij uofiri hauete djfai : et fe le cofe ut 
r amente fono di chi le ufa bene, fiete un gran figno * 
re. forfè per hauere honori ecclefiaflici ? ne quefio ere 
do : perche fo che femore piu flimafie l'effer degno 
degli honori , che gli honori ifieffi , ygidogni ho* 
nore uifi c leue. Veggo lo flimolo che uiffrona , £7* 
che giorno et notte ui tien de fio il de fiderio di gloria. 
Giufla e certo la cagione , £7* qudfi neceffaria : per * 
che hauendo uoi gid fatto conofcere al mondo il uà* 
lor uofiro , ui fiete pofio in un grande obligo . & 
poi che hauete indrizzato il corfo della nobile indù * 
firìd uofira a fi beLfine , non bifogna che piegate pun 
to . benché per giudicio mio horamai potrefie talhor 
tipo fare. Andaua glianni paffuti la lingua latina 
roza , come forefiierd } fmarritd . il padre uo * 
firo la raccolfe in fua cafa , £7 la riduffe dpolitez 0 
za, principiandole un belliffimo edificio 3 intorno al* 
quale fi fono poi affaticati molti ; ma uoi bora l'ha * 
uete cofi bene adornata, tirato l'edificio tanto al* 
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fo y cfir à hieti gli altri bautte tolto il lume : di md * 
w«rd , che quelli che non ui conofcono , u' ammirano 
di lontano : ne alcuno e che ui conofca , che non ut 
ami j ne che faccia mentìone di uoi , che non ui lodi . 
Però anchor che fcemiate delle fatiche } allequali Win* 
gcgnate di cercar fempre nuoua materia > non doue * 
te dettar che habbia àfccmar punto della laude • 
perche già l'hauete pofìa in cofi alto & illujlre loco, 
che fi uedera fempre . Contentateui di tanto : ne fi 
faccenda iamor della gloria } che uifcordiate della 
falute . H ora fiamo nel fondo del uerno , tJ 
no per fàriduenti & nebbie crudeli . G li elementi 
fra fe fono nimici l’uno all'altro : ma nell’effere ni s 
mici a noi } tutti inferme Raccordano, mentre che du * 
ra qutfìo tempo , non ufcite non diro di cafa , ma 
non ufcite di letto . ponete" nel conferuarui maggior 
cura , chefn bora non lianete pofìo . H auete troppo 
grand'animo : l'ingegno e maggiore , ma le forzé 
oue fono ì untiamo Mejfer Paulo , uiuiamo , - 
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AL MAGNIFICO CONTE FOR 
TVNATO MARTINE N G O . 

R ingratio ttojlrd signorìa della fua iella lettera . 

La mi è piaciuta fommamente , perche di nero e 
bella , eST* ben compojld ben fcritta anchora , per 
non defraudar lo fcrittore della laude fua , ma en\9 
mi piaciuta anchora , perche mi lauda fe non co» 
uerita, dimeno con gentil maniera . fe uojìra signo % 
ria ha tale oppenione di me, non la uoglio defingans 
nare , che quejìo fio errore mi piace : fe mi burla , 
lo fupporto uolentìeri , che l’ejfer cofi burlato da un 
pari di uojìra signoria , è un modo d’effer honords 
to . lo all’incontro dico , che chi parla con uojìra 
signoria qj non conofce in lei un fommo ualore , e' 
di piombo , & chi non le refla feruitor , è un goffo . 
In uojìra Signoria è una cortefia infinita , una bon * 
tà fondata con altiffime radici, onde efcono infiniti 
rami fempre uerdi , & fempre belli : una dottrina 
uaria degna d’huomo nobile , cioè, di lei, & breucs 
mente tutte quelle perfette uirtu & di natura 
d’indufiria ,& tutte quelle honorate qualità che fi 
poffono dtfiderare . No» uoglio dire altro per ho* 
ra per non auilupparmi in un labirinto, onde no fa a 
prei ufcire . la uenuta di uojìra Signoria qui e defic 
derata . imaginifi che tutti gli fcoldri(parlo di queU 
U che hanno giudicio ) fumo un corpo folo , dalqua s 
le efca una uoce chiara , confentiente , & incorrete 
ta : quefia chiama uojìra signoria di continuo *: tute 


U P aioa à cjucjla noce è theatro, oue Pelo le rifuo* 
nd . Venga dwujue. v. s. & uenga toflo . Di Ces 
nod y &di mejfcr Nicolo f> afferò: qui fai ragione s 
remo d bocca . Di nuouo , niente , fe non che l’Acoa 
demid impouerifce. m’era uenuto capriccio Centrar 
tù anch’io per inferirmi ne gli eterni monumenti de 
la fama : non Centrerò piu , per non feccdre . 
Bdfcio la mano a uojlra signorìa. 

Di Paio a. 
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ldcomo Bonfadio. 
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s crino rare Uolte a uojlra Signorìa perche non uor » 
rei dift tacerle , fapendo che di continuo ella fi a con 
V animo occupato in cofe d’altra con fider adone. Ho s 
ra hauendo intefo dal signor Decano di Luca, come 
uojlra signoria e arriuata in Vinegia , mi e paruto 
opportuno con quejla mia farle riuerentia , £7 ba* 
[ciarle la mano , con rallegrarmi della ucnuta fua , 
C7 della recuperata foniti . c erto signor ì piaceri L 
& i dilaceri di uojlra Signorìa fono comuni a me 
anchor adorne 1 fedel feruitor ch’io le fono : thè fra 
iferuitori fuoi , bench’io fia di poco ualore , mi per = 
fuaderò fempre d’hauerd luogo j ilquale s’io no pò* 
tro occupare co la perfona , occuperò con la uolun » 
ta. intefi in Verona della grauifftma infirmiti di uo 
fra signoria , anzi ci furono lettere , che dieron 


I 
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nuoua delta morte . s’io mi dotfi. y ù> fa Dio, che uis ^ 
de il cor mio , £7 fdlo ^ Pellegrino , cfce Kùfc fe Lt » 
grime . mi non uoglio bora qui ejfere inetto con co « 
memorarle ilpaffato . Ben le diro che quel fu un co a 
mune dolore : onde fi comprefe la uitadi uojlra si^ 
gnorìa effer generalmente d tutti cara., di che ella fi 
deue allegrar molto. & e da credere anchorach’el « 
la f\a cara a Dio } poi ch’egli l’ha injofi eflremó pe* 
ricolo conferuatOy & confeguentemente che l’habbict 
confettata per qualche fegnalato bene.t<Jon m’ejlen* 
dero in altro per hora } queflo foto replicherò che quel 
la feruitu j che già le obligai 3 anchor che non bob* 
biahauuto l’effetto fuo,pur ferd feruitu , perche 
mentre ch’io uiuo/on tutto l’animo , & con ogni po 
ter mio offeruerò fempre il nome fuo . quejla of ? 

feruanza uoglio che mi fia in luogo di mercede . Li 
bafciohumilmente la mano. Di P adoa. 

• ' • 

Idcomo Bonfadio. 

^ ” • ’ . ' 1 *' » K . ' , . ‘ ' 

a' M. BENEDETTO RHAMBER TI. 

f f J | ^ ^ ’ ». », 44 » •- •..< y « I 

ìgnor mio. Se nel cafo occorfo della morte del Conte 
R dimòdo : il mio dolore haueffe potuto dar luogo ad 
alcuna confolatione , lo hauerìa fenza dubbio dato a 
quella delle graui } & amoreuoli lettere uoflre , & 
di tanti altri miei amici & fignori : ma io prouo ho 
ra in me il fenfo cofi forte , la ragione cofi debh 
le } che non fiero altro conforto , che quello che fuol 




portare il tempo : ne poffo ffffar gliocthinel gran 
guadagno , che ha fatto quell’anima gentile , che è 
ita dalle miferie di qucffo mondo , à godere i beni del 
l’altro : ne chiuderli alla mia gran perdita, dico coft 
grande , che non mi par che fia chi poffa perdere ne 
piu cofe,ne maggiori di me : ilqu.de , dopo quella di 
quelli altri dui J piriti diurni, che hdurian beffato foli 
ad illujìrar la Italia , non che la famiglia & città 
noflrd, troncandomi hauer hora in un punto perdu * 
to non foto zio , ma Padre , fratello , & Compa * 
gno j & quello tanto amato dalla natura , coft 
amabile da gli huomini , che non era poffbile conos 
fcerlo , e(y no amarlo j poffo dire di hauer anco per * 
duto me medcfimo,& di qualche cofa ch’io per inan 
zi apparta per la refleffton del fuo lume , effer fatto 
in tutto niente . Io uedo ben quando il dolor mi da 
qualche tregua , & la ragione un poco di lume , che 
queffo c piu tojìo uno amar me fleffo , che laperfoa 
na non perduta , ma a tempo jfrarita ; £r che per 
attrijlarmi del proprio danno temporale , io uengo 
et dolermi del commodo eterno di lei ; uerfo laquale 
mi mojlro crudele per la troppa pietà che ho à me 
medefimo , offendendo Dio , turbando la quiete di 
quell’anima j laquale nell’ejlrcmo della fua pere » 
grìnatione mi prego infume con gli altri fuoi cari , 
che non uoleffi honorar con lagrime la morte foa, 
che feria principio a miglior uita: qy conofeo in quel 
tempo, che in luogo di uana pietà deurei hauerltho 
tuffa inuidia t laquale mi accendeffe, mentre dura il 


mio efilio, 4 uiùer di maniera, ch’io meritaffi di go « 
derla potenza piu timor di perderla nella nojlra ut 
ra patria : ma affai prejlo preuale il fenfo , &• quel 
poco lume refla eflinto dal dolore : in fomma io ui 
confeffo che non fon fìoico , & fono imperfettiffimo 
«brifliano : la mia natura troppo tenera mi combat» 
te,<(y non ho uirtu che baffi a reflflere : il uoflro do» 
lare , & de gli altri miei amici , £7 f ignori ; che 
deuria in non fo che modo folleuar me nel mio $ fa 
piu tojlo effetto contrario : & argumento alle volte 
fra me , [egli amici lontani , che hauean rare volte 
commodità di gufar la foa dolce conuerfatione fi ra 
mancano tanto di quefla perdita , che debbo far io 
tanto congiunto , che lagodea ogni giorno f vi rin » 
gratio tuttavia del uoflro amorevole, pitto fo ufi s 

fido , & pregavi ad unire tutto in me quello amore, 
che feparatamente portavate ad ambidui 5 eS7 ad ef* 
fere inflrumento di conferuarmi quello delli C la* 
rifftmi Meffer Marc’ Antonio Comero , & di Me f* 
fer Nicolo T iepolo , rari lumi di quella EcceUentiffl* 
ma Republica : che benché io fla nudo d’ogni altro 
ornamento , ueflito delli meriti di quel fpirito ecceU 
Unte 5 delquale mi dite le lor Signorie tener cofi a* 
moreuole , & honorata memoria, panni non effere 
indegno ne di quello , ne della protettione , &gra* 
tia loro j delLtquale non poffo negarvi di effere am* 
hitiofo , £7 non reflandomi altro mi ui raccomando 
con tutto l’animo. Di Verona . 

trancefeo della Torre. 

Magnifico 
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£ M. IACOMO BONFADIÓ. 

M agnifico Meffer ìdcomo honorando / Io &ft&i k «os 
/?r* , ©r di noi non potea intender nona piu grdtd , 
che } che fofie dotte fete , fiche tuttduid non mi fu 
turno, bàttendone già rdgiondto lungamente con M ef 
fer Carlo j come tti haurei detto , s’io hautffi barn* 
ft> piu (patio di trouarmi con uoi che non hebbi . Spe 
ro che ogni di ne farete piu contento , & con la uo* 
(Ira cotentezza farete perfiuerar me nella mia : non 
uolendo cedere ne al flambilo , ne a M effer Cafìo in 
conofcerui , e7 ptr configli nte in amanti , & [ti* 
marni : anzi prefumendo che in quejla parte mi fa 
ceduto da loro : allignali all'incontro io cedo in tan * 
te altre . Vi ringratio dell’officio fatto con Motip* 
gnor mio da fan Bonifacio , alla cui signoria pregoe 
ui d raccommandarmi: & queflo feruira per ricor 9 
darle che habbia a compir la promeffa . state fano. 
CT raccommandatimi al Reuerendo M. Cola, & al 
iignor Torquato , con li miei fratelli M. Coro 3 &• 
M. Vgolinp, 

DI Veroni, 
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AL VESCOVO DI VJTERBOw 


M olto Reuerendo M onfgnor mio offeruandiffimo * Se 
io fon degli ultimi d rallegrarmi con uofra tigno* 
ria. con lettere de gli honori & commodi fuoi , non 
e già che non ftd fldto detti primi trd li dmici , ty 
fer nitori fuoi a rallegrarmi con l' ànimo 5 come quel 
lo, che per cento cdufe mipdr d'effer congiuntifjimo 
con lei , £7* che cedendo d molti in f acuita' di feruir* 
ld , a ninno cedo in uoluntd ; & in dmdrld, (limar* 
l<tj honorarld, mi perfuddo effer fuperiore , non che 
pari , k qudl fi uoglid per fona . M d per dirla come 
la fa , io foglio èj (fere molto negligente in cefi fatti 
officij cerimoniofi con quelle perfone , che guardano 
al tronco , & alia radice dell 1 amore , & offeruan* 
tia,che uien portata loro j & non alle foglie di que* 
fle cofe , che fi fanno uolgarmente per ufanza . & 

■ perch'io tengo uojlrd Signoria in quefìo numero, no 
ho hauutofin qui molta fretta di rallegrarmi feco di 
quello, di che l'huomo fi doueria molto piu rallegrare 
co' V iter he fi : non hauendo ella confeguito grado, che 
nonfuffe debito alle uirtu fue' } & e fft hauendo con * 
feguito un Vefcouo tale, qual forfè non ajfettaudno , 
ne fperauano . Hora preuenuto ddU'humanitk di uo 
flra signoria , hauendomi N. mio fratei cugino fa * 
lutato per nome fuo, sfattomi intendere, quanto, 
intendendo la congiuntone che balliamo inferno ,fi 
fia degnata di uederlo uolcntieri, &fauorirlo : co * 
me quel primo officio mi e parfo fouerchio , c& cos 
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me fonercbio anchora quefa uolta intendo di trapaf 
farlo j cop il fecondo di rin granarla del faluto , 
dell'amore , & memoria , che nel mio parente , 
ft e degnata mojlrarmi -, mi pare debito , ne s 

ceffario . Onde non potendo mofrarmele, come defis 
derarà , grato co gl' effetti , le rendo almeno con le 
parole , eiT co» Pdflimo quelle grotte, che pojfo mag 
giori : & prouocato da cofi humano principio del 
fuo cortefe officio 3 /<* fupplico che fa contenta non 
foto diperfeuerare in queflo propoptor, ma di man s 
dar la cofa innanzi , quanto le pa poffibile . & per 
che il detto mio fratello depdera fopra modo di ejfer 
admeffo alla lettione di M onpgnor Reuerendifpmo , 
lUuprifpmo , fapendo io che non potrebbe ottene 
re queflo fauore fenza \lfauor diuojìra signoria, la 
prego che pa contenta di pgillar gli humani ofpctj 
pdffdti con auffa gratia j laqual tengo anchor per 
certifpmo che ella non uorra che pa l'ultima ; tanto 
confido nella fua benepea , ty uirtuofa natura : 
con quefta fferanza fo pne,& me le raccommando, 
CJ7 off ero , non forze , che in me fon poche} ma una 
pronta uolunta, & depderio di fruirla. 
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a' m. bernardino maff E ì. - • 
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I o mi fiimo a gran uentura , Signor M effer Vernar s 
dino mio gentile , che con la prima occafione che mi 
e ’ data difcriuerui , mi fta anchor data occafione di 
obligarui j il che hard ben piu caro che fuffe «fi 
farui fermio : ma non effendo da tanto , non debbo 
credere , ch’io fiaper meno obligarui con riceUerlo: 
che un animo come è il uoflro gentile , non fpren* 
de meno in quefla , che in quella maniera. Douete 
batter intefo la mortp di M effer Camillo campagna 
Capitano decanato leggieri di N. S. gr perche io 
credo che habbiate hauuto conofcentia di lui , come 
quello che tradendo origine di qui , ft può dire che 
fiate rnezo Veronefe , & come tale obligato a conos- 
cer quelli di quefìd Città, che fono degni di effer cos 
nofciuti : non fi arò a farui mentirne ne del ualor di 
lui , ne deto meriti chehaueua con la fama chic fa , 
la quale ha longo tempo feruito , £7 ben feruito : & 
diroui queflo folo , che hauendo nell’infermità I* 
difpoflo di tutte le cofefue , facendo un fuo fratello 
herede uniuerfale , £7 legando certe cofe p articolar s 
mente à certi fuoi feruitori , appena gli fu ufeito lo 
fpirito , che’l T e foriero , che fi trouaua in Fermo 7 
doue egli infermò , £7 mori'' } fece interdire tutte le 
robbe fue come confidate: non fo perche ragione : ma 
fo ben che il fuo lungo feruitio non meritaua che gli 
fuffe rotta l’ultima uolunta fua\ fi che quel poco /he 
fi trouaua nelle terre della chiefa , non andaffe doue * 
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doueua andare di ragione 7 et dotte nonno Vdltre cofe 
fi* , che fi trouonfttor di quello flato . No» credo 
già che‘l T eforiero facejfe niuna rifoluta determina a 
tionc , ma diffe che non uoleua , che le robbe , quali 
pretendeua fuffero della camera afferò moffe , fin 
. che non nemica auifo della uolonta dello I Uuflr. sig. 
Pierluigi : & anchord ch'io tengd per fermo , che 
quello non poffa uenire fiction tale , quale contiene al 
grado, che tiene , ho nondimeno uolutocon quefld 
mia pregami , che uogliate cffer contento di adopes 
rami co'l Reuercn.S.Cdrd. uoflro per beneficio dell * 
herede.dtl mortb 3 ufando l’auctorità , di fina lllufl. 
& Reuer.Sig.doue fujfe bi fogno , à fin che all* affitta 
tione 3 che ha il fratello per la perdita di cefi carole 
honor aio fratello , non fi aggiunga qùefC altra d’nn 
cofi effrreffo torto 3 ilquale tanto piu gli faridgrdue , 
quanto che gli ueniria da quella parte , donde li par 
potere e frettar fauore . Queflo s. Bernardino mio 
honor andò , e ' un di quelli campinone deuerid efero 
citar ftfftèffo ld uirtu\& la bontà, & la pietà del S. 
Cor d.uoflro Sbracciando una caufa gìuflapigllado 
il patrocinio de fiore flìeri^et lontani , non l affando 

opprimer la ragione dalla potentia : maffimatnente 
iòne fi tratta dell' inter effe de benemeriti della C hit» 
fa . P regoui qudnto poffo a mettere binanti à quel 
Signore quefla bella occafione sfacendo per me quei 
V Optra , che farei preflo a far per uòi : dico per me, 
perciò che la doppia cangiumione che hdttetto co'l Cd 
pitano Camillo, y ho confratello , di amicitia , g? 

F iìj 


di [àngue , [à chìio non Jlimi te cofe loro altrimenti, 
che le mie. & perche M om.da Gamba™ e informa 
to di quefla materia , pregoui a parlarne con [uà S. 
tT dirle , che hauete fempre amato il detto Capita = 
no , £7 hauutolo in protettone -, & off trinci à far 
quanto à lei parerà che fia à proposto della caufa . 
& non tendendomi piu olirà , mi raccommando 
4 v. s. con tutto Ì animo . 

Di Verona . 

eiifitlMj >-r> . .... .ry-rvi 

li Torre, 

p P* •; \j , *• • ■- J ' v . , 
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A M.. ACHILLE DALLA VOLTA. 

F inamente è comparfa la ho fra a me gratiffimalct* 
ter a de quatro da Piafenza , laquale , era honefìo , 
che non ueniffe in fretta, uenenio da un nuncio del « 
la fede Apojlolica ; per rapprefentare con la tardità 
la grauità de chi la mondana. Mi marauiglio , che 
piu parliate de cani\ non effendo piu in fato da 
ufarli , per le occupatìoni grandi delle cofe publiche. 

hauea uno, che non uolfi mandami , anchor che 
l haueffi hauuto per buono , fe prima non ne f acca 
far prona : la prona fu fatta , &per la uerità non 
fece riufeita , talché , mandandoloui , poteffi affiena 
rar ! honor mio, & la uita di luì . che fe hauete cofi 
mal trattato quello , che certa era fintato buono in 
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Verona , quefl'altro hdrefle fatto morire di morte 
fiti acerba , che piu ucrgognofa non e'poffibile. tan s 
S, to e' , che un cane harete certo da me 3 <& buono ) 

k faro folicitator uoflro con gli altri , liquali fi fcufa s 

: a tuo fopra la difficulta efìrema di trouar buone beJHc 

l da fiatro piedi de ogni ffetientl nojìro paefe . 

b ' r ‘ ' ;V 

ri-- v il Torre. 



A N M; BLOSIO SEGRETARIO/ 

^ ^ ri V.t 

P oi che io fon in tutto fuor di fipiraza di meritar mai 
l'amor uoflro col fami feruitio , per la differenza , 
che e dalla uoflra grande , alia mia picchia fortus 
na ; mi sforzato da cjui manzi di meritarlo con chie 
demi alcuna uoka qualche gratta : fapendo, che per 
la uirtu uoflra non ui tenete meno obligato d chi uì 
da occafione di moflrare la uoflra benefica natura , 
che a (quelli j che ui fanno feruitio . . in Roma , S/s 

gnor mio, fi troua bora un gentiluomo M antoano, 
nomato Meffer p. mio fratti cugino , &per amor 
piu che carnale : ilquale hauendo alcuni anni ferma 
olla camera Monfignor Reuerendiffimo ) & lUuflrifs 
fimo de Medici di buona memoria 5 dalquale e flato 
& amato ,^7* beneficato-, per la morte di fud Signor 
ria Reuerendiffima fi troua bora fenz’ alcun appoga 
gfio,ty perche il detto M . P . defidera fermar fi in Ros 
ma 3 ho penfatodi farli un beneficio , ch'io fimo , 

F ili/ 


£7 fo che da lui fard filmato grandìfftmo , £7 qtu* 
fio e indrizzarlo fono il patrocinio di uoflra Signo* 
ria , laqual prego , che fi degni configliarlo , & fa* 
fiorirlo nelle cofc fue , dotte da liti le ne fard moflra * 
to il hi fogno } facendoli cono fcere y ch y io non ho in * 
gannato prima me mcdefimo ,<y poi lui di quanto 
ti ho promeffo della uoflra gentilezza, et dell' amor, 
che mi portate : ilqual amore , s y io non merito per 
altro , lo merito per l’ off emanila, ch’io porto d uoi . 
£7 per la feruitu, che ho col Vefcouo di Verona uo* 
fino fratello ydalquale nonio notata ricircairl alcu 
na lettera in quejla materia , per far hen conofcere 
a uoflra SignoridyCfHant'o mi prometta della fua mol 
ta cortefia . Ut non reffandomi altro , mi racco* 
mando quanto piu pojfo alla fua buona gratta * > 

tifo «• 1 '■'itti' rt u> iSRfciù fch Wt'i' yut 
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in qui non mi ho potuto dolere di quel che inttnieud 
che quel Semitore andana dicendo 5 perche io cono * 
fco Vhuomo : ma bora me ne allegrò j perche ha da* 
to d uoflra Signoria occaftone di difendermi . £7 fa 
egli ci penfdffe , uederia effernato effetto contrario 
dH’intention fua: percioche l’arme fue fono tanto de* 
boli, che non mi hanno potuto nuocere , & la feudo 
di uoflra Signoria tófi forte , chi mi haUeria difefo 


4 S 

ia maggior nimica : & difendendo honora gli af» 
fdltati . la onde in loco di contrifìdrmi , fon coftret» 
to a defiderar tali oppugnatori, doue io (peri poi cof 
fatte protettioni. V »’ altro guadagno ho fatto di tan 
te calunnie , per l’argumcnto che hanno dato duo e 
jira Signoria di fcriuermi cofi humana lettera : & 
tanto (ìimo quefla continuatone di memoria , di 
benhtolentia , che per queflo (limo ancor piu me fi e fi 
fo , et pormi hauer neceffitd di portarmi di manie * 
ra , che non fia chi mi poffa (limare indegno della 
.gratta di uoflra Signoria ; lacuale caminando uelos 
cernente per la aia di Dio , ammoni fee me con molti 
Mitri della mia tardezza. Quefti buon padri C aps 
puccini , nellicjuali rifplende la ucra , femplice , 
non fucata religione , per queflo anchor fon felici , 
che no hanno bifogno di fauore humano : nondime* 
no , dotte io pojjo , non potendo afftmigliarnù a ho* 
(Ira Signoria in altro , mi forzo di ajjtmigliarmele 
in queflo , ch’io moflro di conofcere , di quanto ho* 
nore & fattore fio degna la lor uita innocente : & 
non uolendo per hdra eflendernii in altro , bafdo le 
punì di uoflra signoria - } nctìd grada [ua,<fm* 

to poffo mi raceommando . > i 


5'uw'j •»£}« ì\ t.Voit i 


«V k 


• • t 


■mi 


li sj 


ch;H ’.ii sirici ì \ ^ !k« 


&s\>. 


«a wi c sìUj** tt«i\ : jaexvt ar>.tì 

. - • . •» 


i Meffer A.'m'haueffepiu diflintamente faputo dire 
V ànimo di uoflra S. circa la relatione , che defidera 
hautre di M. Annibale Caro \ l } harei data piu pars 
ticoldre , & piu piena. Ma poi che V. s. (fecondo 
che egli mi riferisce ) non riman fodisfatta j uolendo 
fdpere anchora àrea le lettere , il rejlo ; io mi 
allargherò un poco piu , £7* le ridonderò con la perts 
ttd : dcàoche fe per alcun tempo ritruoua falfo il tea 
J limonio delle mie lettere j poffa conuincermi . lo 
reputo che M. Annibale fa uno degli rari ingegni , 
che hóggidi uiuino . Egli e esercitato nelle cofe del 
la fegreteria tanto j che io non li do pari in R orna . 
Et queflo ui dico per certificarti , che non fi può e fà 
fer buon fegretario fenza l'efftrienza delle anioni 
humane . Ha uno jìile graue , & dolce : laqual 
miflura da M. Tullio è tenuta diffidili ffima. Ha tona 
cetù altiffimi j per liquali alle uolte tiragli huomini 
a grandiffìma ammiratione , come li poffa hauer 
penfati Ha giudìcio incredibile , in tanto che pa * 

re impoffibile che in quella etd fi poffa hauer tede $ 
che non fe li poffa aggiungere punto diperfettione. 
No» efee cofa inconfiderata dalla fud penna , ne daU 
la fua bocca . Nel fuo uerfo uolgare fi uede fempre 
leggiadria y maeflò : & fentimenti tanto diwfi dal 
uulgo , quanto la fua uita dal uitio . Le fueprofe 
volgari fo che V.S.ha vedute : ma non quelle , che io 
defidererà che uedeffe : perche fella ha lodate quelle 


che fon facete j loderia maggiorméte quefe che fono 
piene di grauità,& di dottrind. I coflumi furi , et 

ld bontà dell’ animo, non cedono punto alla fublimita 
dell’ingegno : è modejliffimo oltre di creder degni 
huomo : e di natura temperato, gr rifletto fo : ritien 
perpetua memoria de gli oblighi : è amoreuole uerfo 
gli amici , & fedeliffimo uerfo il padrone. Ecco M. 
Antonio mio il giudicio che io faccio di queflo huos 
mo da bene. Non fo chi fid quel [ignote, che difderi 
d’hauerlo a fuoi feruigi . che fe me lo direte j lo fìia 
mero' tanto , quanto mi merauigliero di quelli che 
l’hanno, fe non lo fapranno benificar di forte , che fe 
lo guadagnino in perpetuo . So ch’egli e' richiejlo da 
molti grandi : & pur hierigli fu offerto un gran 
partito. Ma per ejjcrperfona che confiderà di molte 
cofe j fenza buona gratid del fuo padrone , &fenza 
mio coniglio ( delquale per fua modeflia , confida 
molto , anchora che abbondi del fuo ) non credo che 
fid per fare altro mouimento. Et io per effere amico 
di quel signore ; non lo poffo configliare altraméte . 
T uttauolta io dtfxdero l’utile et l’honor fuo , come di 
mio cariffimo fratello : per trouarmi molto amato , 
£7* molto, feruito da lui . Imperò mi farà di fommo 
piacere eh’ ella procuri dafejleffa difdrli quel bene» 
fido , che m’ accenna, che f Veli fuo cofentimento con* 
durra la co fa ad effetto ; V.s. fard ringratiata della 
fua diligentia ; & io lodato del mio giudido „ 

Di palazzo yc, 

il cuidizzone -, . . ; ' x 
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N ipote carijfmo , il def derio che hauete cofi dr detta 
te della mii tranquillità , non espunto diuerfo dal 
mio : ilquale fe cofi fujfe fciolto dà* legami di queffa 
feruitu , @r degli oblighi infiniti iqualiho con fua 
Beatitudine } comt e il uojlro libero ;l’uno & l’ala 
tro di noi fdrid contento : <& forfè uiueremo infieme 
ripofdtd uitd. P ercioche ben comprendo che eòa 

me ld perturbatone dell’ animo occupa i bei pen fièri 
delld mente j cofi ne rende ingratiffimi a Dio : dal 
quale hauendo hauuto la creatone , £7* tanti celefii 
doni e noflro debito renderli di continuo tante gra 
tìe ; quanti uoi ni’ offerite di dar prieghi per la mia 
falute i - f Lequali grate, come poffamo noi renderli 
compitamente , (landò l* animò oppteffo dalle terrea 
ne ctire^gr efféndo noi fuiati dietro alle lufmghe dii 
mondo j & accecati dall’ ambitone : laquale (J>effò 
conducigli huormni àfottoporf a mille co fe urli ? £7* 
hor colfabricare inganni , hor con l’effere aperto ni 
mico della uerita , talhor con f appetito dell’ala 
triti morte li réde di ff regnatori di quella diurna Mae 
fìd j fenza la etti potentia & gratta f amo imperfeta 
ti ? Ho uoluto porui dauanti à gliocchi qui fi e poa 

che parole , accioche conofcendà la conformità de* 
Hofm inteUetti , uediate che io fon fonato i & mo* 
aiate le uoflri preda Dio , perche lafària ceda alla 
ragione , & al defiderìo mio & uoflro . Et fate cer 
to j che alla gloria de * mortali honori ho poflo fi dua 
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ro fretto che non ho- punto da dubitare, che mi tra* 
fiord fuor del dritto & uerace camino . Mi guarà 
dtrd\ mentre che io paro ferito , delle cofe meno che 
honepe : & mediami le uopref cruenti or adoni Jla a 
roti buona fieranzadi philofophare nella vera q? 
diurna philofophia in altro loco , che in quefo : oue 
_ il uopro fiirito ; illude e meno off efo dalla contasi 
gione del corpo , qr piu cleuato , che non e" il mio , 
haueriagranfadca di par raccolto in femedepmo ; 
Si tirano le cofe uipbili i nopri fcnfi : &fi e'trafcor 
fa Vofferuanùa delle diuine leggi , & delle humane. 
Seguitate gli fieri pudijcome cominciato hauete: qy 
conauiditd afcoltate i ragionamenti del mio zio, 
effemplare qy forno huomo . Habbiate le openioni' 
fue, per piu uertypiu fondate, & piu catto lice che le 
uofre : perche , fe cofi farete j oltre che ui ornarne 
di uere dottrine -, farete a me credere , qy per are , 
che bora le uofre preghiere pano e faudite in cielo : 
CUT toH tempo la uofra difciplina qyprudentìa hah 
bia da effer fi chiara ; che m'habbia da fare porge « < 
ire alcun raggio della uera luce. 

Rimanenti in grada di Dia* 
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s ignora mia offeruandìffima . Mejfer Mariano lenzi 
m'ha detto , che uojlra Signoria fi Idmentd di me ; 
dicendo , ch'io ho ragionato poco honoreuolmentè di 
là in prefentid di perfone degne di fede. & benché 
per. il medefimo M. Mariano io babbi fatto intendere 
<1 «o/?rd signoria , tristo mi occorre per mia giu* 
Jlificatione, houolùto nondimeno fcriuerle quefia 
letterdfàcciò le fid un perpetuo tejlomonio ddlainno 
centid jfede , feruitu mia uerfo di lei : & dico 
in fommd , ch'io ho parlato di lei T da che io la co* 
nobbi , cofi honóratamente , come fi poffa della piu 
tùrtuofa signora del mondo j nepoffo parlar altra* 
mente perleuirtu fue 7 & per li oblighi , ch'io ho 
con lei . & fe prima nella corte dell’imperatore^ & 
in quefia , per tutti i luoghi , doue mi fon riero * 
uato , ho fempre laudato uojlra Signoria fin al de* 
lo , com’ella fa : come uipar ragioneuole , ch’io in* 
cominciti contradirmi , & mentir me fieffo , gr 
quafi rimpafiarmi di nuouof effendo io huomo di età 
matura 0 i£7* facendo quella prof elione di grauità , 
di fede , & di confiantia , che fa uojlra Signoria ? 
laquale quando gli è fiato riferito di me quel tan* 
to , ch'ella ha detto ad ejfo M. M ariano, doueud mal 
to ben confiderare , fi d’un mio pari s’hauejfe a ere* 
der quefio $ & efaminar con diligentia le caufe , che 
poteano indurre quelle perfone , ch’anno ragionato 
di me fmifiramente . ilche fe uojlra Signoria non ha 
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/atto fin qui, ld fupplico , fc degni far al preferite ; 
e7 confiderai bene, et dentro le qualità mie, 0- di 
quelli tali , ch'anno fatto queflo buono off ciò : qy 
calculare , fe queflo t'ha a creder dime: q^fe loro 
fono perfone , che fogliono qualche uolta accommo * 
darft delle parole per qualche fuo difigno . Ma pera 
che circa a quefla parte io non poffo torre la libertà 
alle lingue di parlar quel, che uogliono , ne à uoflra 
Signoria di credere quel , che le piace mi uo confo* 
landò , che fe noi haueremo tempo di uiuere,ella eoa 
nofceràla conflantia ,qywra feruitu mia , & la 
leggerezza, fmulato amore di que' tali : dico fi * 

mutato amor e, per che non penfano ad altro , ch'ai 
diletto prefente, prendendo piacere delle bellezze, che 
hora forifeono in lei : lequali quando mancaffeno 
( che Dio uoglia fieno fempiterne ) ma perche cofi e' 
ordinato dalla natura , c'habbino qualche uolta à 
mancare , fe fi poteffe uedere in queflo tempo ( ilche 
non piaccia a Dio ) conofcerefle signora il poco amo 
re , & poca fede di quefle perfone , che cercano con 
malignitd , qy flmulatione mettere difeordiafra uoi 
Z7 ™e . Mi confilo, come di f opra , che'l tempo fa a 
rà conofcere , quanto ui fa feruitore , qy fa flato 
fempre , qy che ( come ui ho piu uolte detto, qy prò* 
mejjo ) io non fon mé per mancare di feruirui, ho e 
norarui , qy celebrami : ihhe , fon certo , non fa. s 
rian quefli tali ad ogni poca uolta di fortuna . La 
caufa che mi ha ritenuto fin qui, qy anchor ritiene, 
ch'io non uenghi à uifitar uoflra Signoria e' quefla $ 


che ella in trefuoi atti m'ha fatto conofcere, che poa 
co le piace la mia conuer fattone . il primo atto fu , 
quando ella n'andò a Loreto fenza farmi intendere 
co fa alcuna : & effendo io tanto fuo feruitore } quan a 
to ero , £7 fono , pareua pur ragioneuol , ch'io né 
douefft intendere una parola , come gli altri fuoi fera 
uitori , non mi cono fcendo inferiore ad alcun di los 
ro almeno di feruitu , £7 affettionejuerfo uoflra Sia 
gnoria . il fecondo atto fu , che poco dopo il fuo ria 
tomo , una fera all'hora deU’dudientia ordinaria ,io 
uenni à uifitar uoflra signoria , £7 non fui riceuua 
to in cafa : ilche^mi trauagliò la mente affai, non mi 
parendo quella bora da fegrete occupationi : ma non 
dimeno uolfi feguire per meglio chiarirmi , penfona 
do , chef offe la fouerchia paffione mifaceua trigona 
nare : & cofi un fabbato fera uifitai uoflra signoa 
ria , aJdaqual dimandai audienza per il giorno fra 
guente dopo el definare immediate , ty ella mi proa 
mefft d'affettare in cafa', & nodimeno , gionta l'ho* 
ra , ella fece intendere ad un mio feruitore , ch'ella 
uoleua andare d uifitare non fo che amaldto quta 
fio fu el terzo , & ultimo atto , che mi fini di chiaà 
rire , rifoluert , che uoflra Signoria haueuapoa 
co cara la mia feruitu : £7 per tanto io mi riir affi 
per non darle fdflidio , con animo deliberatiffimo dì 
non uenir mai piu k uiftdrla fe non per farle feruta 
«A, & prima chiamato da lei. & in quefla ferma 
deliberatione floj & fempre fiorò . perche effendogli 
» quel feruitore, che può effere un gentiluomo, non 


uogfìo darle diclina moleflia , ma fi ben farle feruta 
tioj come mi obligano le uirtu <& meriti fuoi . Con* 
fejjbj chepotrid effere , che ejfendo io mancato difd* 
uore per la morte deU’llluflriffimo mio' Signore , efi 
fendo fiato occupato da qualche humore malinconia 
co ; io hauefft finitamente interpretato il proceder 
uoflro j di che io mi rimetto alla correttone che tto* 
[ira Signoria mi darà : laquale io prego , che fi pere 
fuadij che quello , ch’io ho fcritto per la prefente , ho 
anchor detto a molti amici miei , <*7 r particolar al 
Priore di Roma j & a quale}? altro gran Signore di 
quefla corte . £7 fepurla paffione m'haueffe fatto 
ragionare di lei' conir a l’obligo della mia firuitu , io 
hducrei fatto un grand’errore y ma non farei già il 
fecondo di negarlo , feufandomi con bugie , £7 pdz 
noie fm’Jate , (*7 poco conuenient alla mia profef» 
fione : ma lo confeffarei liberamente a uoflra Signo* 
ria mi fiufarei y dicendo hauerlo fatto per fi s 
uerchia paffione . ne la cono fio tanto dura y : ò fi pos 
co pietofdj £7 di fi uile animo , ch’ella non mi perdo a 
naffij £7 non mi riceueffe ingrata : quando mi cos 
nofieffe pentito dell’errore j & ch’io gliene dimane 
daffi humilmente perdono . ilche certamente farà , 
fi hauefft errato . ma cofi Dio mi rejlituifca la gra* 
tia di uoflra signoria , come ho parlato di lei hono s> 
reuolmente 5 ne faprei parlar altramente : perche i 
concetti miei , eì7 la lingua mia fono in tutto amia s 
ti , £7 indrizzan a laudarla , & honorarla : & t 
impoffibilc , che mai per alcun tempo fi uolghino ad 
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altro . Di nuouo rìcorio a uofira Signoria , ch'io le 
fono flato pur fcruitore qualche tempo . <& che ho 
fempre cercato recarle honore , £7 riputatione,quatt 
to ho potuto , ne fono mai per mancare di quefìo bel 
lo, & honoreuole principio . a' uojlra Signorìa hus 
milmente bafeio le mani , applicandola, fi degni rea 
flituirmi la gratta fua . 

♦ « • « 


ALLA ILLVSTRISS. VERONICA 
GAMBARA DA COREGGIO. 

à 

Uujlrifftma Signora, La morte di quel generofo Si * 
gnore mi da infinita afflittione j non tanto per ueder 
mipriuato del commodo , che del continuo ne fentis 
uà, quanto per ueder fraudato lui del corfo della uic 
■ta ne gli anni quafi puerili 5 et il mondo priuato del 
piu gentil caualiero , che'l cielo habbia prodotto già 
milTanni : ma quel , che fopra ogn' altro rifletto 
m y affligge , e tormenta , * che egli non e morto di 
fua morte , ma di ueleno 5 non per uia ordinaria , 
ma per una fcelerata uiolenza j non tirato da Dio , 
ma flento dalla fraude . (fi che io flero ueder preflo 
aflra , <tj ragioneuoluendetta j laqual mitigar d in 
parte il dolor , ch'io fento per tanta perdita . llqual 
dolore mi punge, mi rode, mi confuma, m'arde ; ne 
mi uagliono i rimedi j ordinarij che foglio dare ad 


yo 

altri , & prender per me jlejjo ne Ve afflittìoni . per 
che quefia perdita inaudita , e flraordinaria ha bifoa 
gno d’altra medicina, che non fi trotta nella mia bota 
tega quando il male è troppo grande , diuenta 
incurabile . Ne mi doglio della perdita del proprio 
commodo , hauendo io l’animo duuezzo ad obedire 
à tempi j l’utile, & le fperanze piu topo alquan* 

to diminuite, che fidente 5 hauendomi N. S. chiamato 
alfuo feruitio con fattori , commodi , ffieranza 
da non farne poco conto : ma le fopradette ragioni 
mi tormentano , e tormentar anno, mentre ch’io uia 
ito : uoglio in quefio dolore effere per elettione : 

che cofi meritaua ù genero fa memoria di quel Signo 
re , che fu il fiore di tutti gli altri caualieri . Et non 
t pendendomi piu oltre, d v. s. baficio le mani • 


RISPOSTA AL SOPRADETTO. 

B enche piu bifognofia fa di conforto , che attd confora 
tare altri , nondimeno parendomi , che’l dritto dela 
Vamicitia mi firinga a far quefio ufficio , ho uoluto 
con quefle poche parole pregarui,che a uoi fiejfo quel 
li conforti porgiate , che ad altri porgerefic . quefio 
mi pare , che bafii à mitigar il dolor uofiro ', perche 
fon certa , che con tante , & cofi uiue ragioni fare* 
fie cono fiere a chi fi dolejfe, quanto i’ inganna chi 



delle cofe foggette alla fortuna fi rammarica , eh* 
ogni dif^iacerc fi partirti . H or dunque fe morte ha 
tolto l'illufiriss. uojlro padrone, effempio ueramentc 
di tutto il ben , che potea qua giù mandar il cielo y 
confortxteui j che forfè, non ejjendo il mondo degno 
d’hauerlo , innanzi al tempo l’ha uoluto Dio apprefs 
fo di lui . Della maniera della morte fi deue dolerne: 
ma chi fa , che quejla non fia aperta firada a far le 
fue uendette { vi prego a confortarui . Et non ejlen 
dendomipiu oltre , me ui raccommando. 

Veronica Gambata. 


a' m* vgolino martelli. 

S e Virgilb padre & maeflro di Poeti latini , introdus 
ce giuditiofamente (come fa fempre) nel primo libro 
della fua morale & neramente dmina opera , Enea, 
ilquale , hauendo in animo d'edificare anch'egli una 
Città , chiamò , quando giunfe a Cartagine , fortus 
nati coloro , de' quali le mura non erano anchora 
fornite , ma fifaceuano tutta uia j che debbo fare io 
di noi cariffimo & honorando il mio M. vgolino f 
non debbo io chiamami fortunato f il quale , dopo 
iutiliffime fatiche di molt'annl , forniti felicemente 
gli (ludi uojlri , uene fate tornato a goderui la pa* 
cria & la cafa uofira ; non meno d’honore & nera 
gloria , che d'ottime lettere , & di belliffimi cojlumi 



ripieno ? o neramente felice anzi pur feliciffimo qy 
piu toflo beato uoi , ilquale , in quegli anni , che 
gli altri fogliono a pena incominciare , hauete ( fi 
può dire) compita l'opera uoflra -, qy uì trouate non 
folamente ricco dell'intelligenza delle tre lingue piu 
belle j ma abbondeuole anchora qy ornato di tutti 
i precetti qy ammaefìramenti fìlofofici : iquali uipo 
tir anno, q? nella jfecolatione delle ccfe diurne, qy nel s 
Vattioni dell'humane guidare ficuriffimaméte : onde 
à uoi lode non picciola,qy altrui grandi fjìma utilità 
potrete acquifiare nelTuna uita qy nelT altra, ilquale, 
fenon m'inganno , e il nero fine degli huomini , che 
di tal nome fono degni , come uoifete. dellequali cofe 
tante, qy tali , nonpojjò non hauerui una dolce , qy 
amoreuole inuidia irmene rallegro tanto con effo 
uoi, quanto richiede l'amifià ,qy fcambieuole benino* 
lenza nofira : laquale , come penfo , che per quefia 
lontananza non habbia a fermare dal canto uofiro 
in alcuna parte , co fi fon certo , che dal mio ere fiera 
in molte. M. Benedetto , ilquale u'ha firitto à lungo , 
tollera l'altre fue fuenture prudentiffimamente , qy 
di quefia ultima fi ride . Egli ua feguitando quegli 
fluii , che cominciò quando erauati qui uoi , qy erti, 
do , che tofio negli potrò mandare : ma perche bora 
non ho piu tempo , farò fine , rifirbandomi a foppe* 
rire a tutto quello , haueffi mancato , per quefio al* 
tro procaccio . M. Batti fi a , qy M. Domenico, qy io 
ui falutiamo. state fimo. Da C a faglia. 

A' piaceri uofiri. Carlo Strozzi . 

_ ••• 
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al molto magnifico mes* 

SER MARINO GEORGIO. 

H auendo hoggmai coll’àuto di Giefu chrifio,determi 
nato quale habbia ad ejfere la mut uila mentre , che 
quefld mia peregrinatione harrà a durare in terrd t 
non mi ha parfo Patron magnifico tardare piu de 
fcriuerui ) di fare ifirimendoui il cor mio quel 
debito con uoi , ch’io ho fempre conosciuto, hord co * 
no fio, & cofi nell’auuenire conofiero douerfi per me 
fare, lo fermamente credendo ,<Qr chiaramente uden 
do gli animi nofiri ejfer ad altra migl : or uita di que 

fid ordinati -, a P ottr f l M f oI ° uero m ^ dtore c ** 
fu benedetto indrtizare al camino , ch'ai cielo , do * 
po un qualche tempo gli conduce : hammi parfo do* 
uere liberamente , <*7 finza altro ricetto abbondo >* 
nare per fuo amore la patria , e V drenti , gli arnia, 
gli honori , & quelle poche mondane richezze, eh io 
mi ritrouaua ; & allegramente togliendo la croce fi 
pra delle mie fidile figuire il mio dolce creatore, doU 
ce redentore , dolce faluatore Giefu ; per potere piu 
ficura , & ageuolmente , dopo quefia breue , inceri 
ta , <27 mifera nofira peregrinatione ritrouare , ne la 
la \ fola mifiricordia del mio signore fermandomi , 
lauera patria mia celefte ',gli mici cari, & non ben 
conofiiuti parenti ; gli amici che fono già di quefia 
uita paffati in grada del signore ,<& che per lo inan 
zi paleranno j gli honori non d’uno picciolo fenato , 
non d’uno terreno I mperadore, ma de gli angeli fin 
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ti } & de tutte l’ordinate fchiere de /piriti beati ; gli 
. quali tutti infume infume fogliono fempre ( cofi pia a 
etndo al toro Signore G iefu chriflo ) rendere un ta a 
le honore d coloro , che di feguirlo in tutto non fi fthi 
fono } quale qua giufo in terrà gli huomini tutti non 
fono unitamente bajlanti d’ottenere : & accioche 
in una fola parola io efprima il uero , per potere eter 
namente godermi quella infinita bellezza , quello im 
menfo (plendore di Giefu benedetto j ilquale( fua dot 
ce merce ' ) non riguardando punto alle fceleratez* 
ze mie pajfate , m’ha con fi chiare , & manifefìe uo 
ci gridato nel cuore , ch’io d’uno inuecchiato fonno 
fogliandomi , mi fon pure dietro a que fanti gridi 
coll’aiuto Ji fopra indrizzato . & perche da loro 
m’ho fempre fentito chiamare alla religione , a que* 
fio folitario bofeo , alla dolce , & quieta ulta , eh’ in 
ejfo fi ritruoua ; fapiatelo uoi infume co gli altri ami 
ci miei j eh io mi fono àguifa di pouero romitto per 
raffermare in lui ; £7 menare queflo poco di uiuere ? 
che mi auanza lontano dalle genti , lontano da tu* 
mori , lontano da quelle perturbationi , ch’io ho pu s 
re negli honori della patria mia fentito : £7 che tut * 
iodi per gli infortuni foi , mentre ch’io u’ era , fi 
fentia \ & uoglia iddio che non fi fenta anchora , £7 
iui , & per tutta quefia mifera Italia , preda hoggi* 
mai degli inimici fuoi . £7 benché tra quefii abeti , 
tra quefle ualli i mi creda fentire le perturbationi 
del mondo ; pure forando in colui foto , eh’ ad ejfo 
m ha fi uiuamente chiamato } penfo piu ageuolmen * 
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te poterle fenza off en fon del mio Signore tollerare t 
ne poffo fare ch’io non j feri , & firmamene creda , 
che’l mio dolce Saluatore habbia mentre ch’io faro 
qui giafo in terra, ad effere della falute mia cofgelo 
fo 3 come fuole effere il nero , & buono amante del* 
la cofa amata : che fe noi uogliamo coll’occhio diritto 
deliamente bene confiderai , forno noi tutti, & 
maggiormente quelli ch’abbandonano il mondo per 
feguirlo , coft teneramente amati da lui , che pure à 
ripenfarlo e' merauiglia . con queflo aiuto del gelo * 
fo amante mio , <& ignitamente mifericordiofo I d* 
dio y come poffo io temere cF effere , non dico pertur * 
batOy & dall’inimico noflro tentato ? che pure io fon 
no in carne , et in terra a guifa d’huomo uiuo , ma 
nelle perturbationi , nelle tentationì , cof ageuolmen 
te fuffocdto 3 com’io temer douea nel mondo ? Tuta 
to adunque allegro, tutto contento, tutto pieno d’una 
dolce, & uiua fferanza , mi fono in quefo folitario 
loco per fermare 3 coll’animo fempre drizzato a 
G iefu Chrijìo per uiuere quefa eremitica urta , mia 
no afferà , anzi piu commoda affai di quello ch’io 
penfaua 3 & ch’è dal mondo creduta : uoi da me 
piu bora che’n uerun’altro tempo amato Meffer M a 
tino , fe’l mioy & non il picciolo uoflro contento del 
conuerfare meco ui e pùnto caro ,fe la mia quiete , 
la mia falute, la mia totale fatisfattione ui e(com’eft 
fere deue ) grata 3 rallegratiue , contentatine della 
mia futura ulta 3 ringratiate eie fu chrifo , che me 
babbi de que lacci tratto fuori , de quali io debile, io 


fuperbo , & uano giamai non harrd potuto fcapa 
pare . drizzate Inanimo uojìro nella uitd che feto à 
lui , tal’hora penfando a benefìci \ riceuutì, forfè piu 
eh’ alcun’ altro fintile duoi’,& non ul ntojlrdte ina 
grato di quelle grade , ch’egli ui hd foprd molt’al* 
tri dondte : & queflo fdrete ogn’hora , che retrdhen 
doni a guifd di lumdcd drento di uoi fleffo , cercare a 
tedi nettare le màcchie dell’animo uofìro, pentendoa 
ui de’ pdfjdti errori ; dccioche poi il diurno ffltndore 
in effo relucendo poffd infamemente fi rdccenderui y 
£7* illuminare eh’ a uoi fàcile fid troudre il fende a 
ro ; che’n quella uitd , doue bora fete , ui poffd f in a 
Zd ingrdtitudine dlcund à lieto fine , coll’amore di 
C iefu C hriflo condurre, stdte allegro, & contento $ 
& fdlutdte ld uoflràbuond conforterà madre, & le 
figliuole uoflre : grfempre confortatele , come ben 
fdpcte,& tenuto fete all'amore , non di Udghezze , 
non di piaceri del mondo , che pure paffano corn arne 
bra ; ma di quella celefìe patria, doue che uifarà tra 
V altre donne quella piu predata , piu relucente , & 
uagd , che’n quejld uitd piu humile , piu cdfld , £7 
piu pretiofa fi hard tra molte dimoflratd . Vago foa 
no della fdlute di tutte loro, come della propria mia j 
£7 per queflo rifletto a fimil ufficio i ui conforto 
fé non farete tale chea farlo ui mettiate J io le prea 
go tutte per l’amore di Giefu chrifio, che le uoglida 
no almeno quefld carità ufare con uoi, & ritraruì , 
fe pur farete entrato , che noi credo , dalla mala ama 
bidone . r^commandatime al uoflro da ben cogna* 


to ; & al noflro Leize , gr al Dandolo uoflro , & ài 
mio carifftmo Rhamufo j Ne ui fid grane andando 
auifitdre il noflro Reuerendo frate Vrancefco Zorzl 
raccommandarmi molto alle calde orationi fue^T 
dirli che quefla uita in ch’io mi trono non e taltin 
durezza , quale ho fempre efiflimato effere la fua . 
£7* che per queflo baro fempre grate le orationi fue j 
penfando ch’egli) fi per il contìnuo giouarc alproffi* 
mo fuo , come per l’ agrezza maggiore da molti con 
ri della uita fua , habbia tanto meritato appreffo il 
mio signore , s’a luì , £7* non ad altro hard fempre 
drizzata la mente , che’ mi potrà grandemente gìo 
uare . &fe con qualche dotto, fedele , & buono ri a 
cordo egli penfard d’effermi nella uita ch’io fono utì 
le , hard fempre caro di hauerlo da lui di leggera 
lo di metterlo poi in quel conjlrutto , che dal 
mio signore mi fard po fio nel cuore : ntU , dmoref& 
timore delquale , io ui prego , che fempre uogliate 
flare : l’ijleffo dico al uoflro fedele, da me grana 
demente amato Bartholomeo , & al noflro M, Nico 
lo ihiepolo 5 liquali tutti non u’increfca per nome 
mio f aiutare . Tutte le cofe dette a uoì , con quefle 
mie inordinate parole , ui fieno anchora per nome 
del noflro Meffer Sebastiano dette : ilquale con ani a 
mo accefo dell’amore di Giefu chriflo uole tra quefli 
piaceuoli bofehi menare la fua uita : e' tutto allegro , 
tutto contento a penfare alla futura uita meco 
infieme ui conforta , & fempre conforterauui j ilche 
facilmente farete , feuorete il giorno per un breut 
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ffdtio dì tempo penfare al fuiferdto amare, che cles 
fu chriflo ci porta j £7 come pdtientemente egli per 
Vinfmitd fud mifericordia uà tollerando gli nojiri 
cofi granì errori ; piu toflo fempre a guifa di pitto fo 
padre con lufmghe richiamandoci d lui ; che comefe s 
uero giudice puniendo gli eccefft nojiri. & pure noi 
co/i ciechi ciechi , queflo non uogliamo rimirare , ma 
foto cercamo di commodatamente p affare cjuejìd no» 
fra uita : anzi piu toflo quefla tura morte . 

Nell’Eremo , anzi piu toflo in un pìdceuole mo » 
naflerio . 

' ,\ vlcenzo Quirino. Hora frati 

Pietro , uoflro come prima , 


AL MAGNIFICO GIVLIANO 
DE* MEDICI. 

O do magnifico genero fo , che la già dolce patria mia 
e tutta uolea àpofare ogni fuapaffata differéza co’l 
mezzo uoflro nelle mani del nojflro Signore: odo,che 
uoi , uero feruo di G iefu chriflo ui fete , come fem 9 
pre mi hauete promeffo , per affaticare in ridure con 
ficurezza di quella R epuhlica ( da uoi fempre iflima 
ta ) una uera pace tra chrifliani : fento il C rucenfe, 
per fimili eletti ritrouarfl già buon tempo in Poma: 


dellequal tutte cofc (fdmì Id confclenza uoflrd teflU 
monio) ne ho prefo et prendo quell* confolatione,che 
à me già Venitiano uero amico uojlro , £7* feruo di 
Giefu chriflo fi conuiene : niund cofd a quell* hoggi 
mdi dd chrijìidni troppo combattuta patria , potrà 
effere di maggiore giouamento , che quefla : niund , 
che piu laude apporti di noflro Santiffmo Padre j 
niund che piu fermi la pace tra Principi chrijìidni j 
che piu.inalze il nome uojlro in quejla uita , & dos 
pd morte anchord ; ne che nella celejle £7 uera pds 
tria hoflra ui pojfa un tanto merito donare . fcguiee 
quejla [anta & generofa imprefd ; abbracciate quel 
Senato con tutto il cuore ; che fe un tratto ui Jlrins 
gerete infeme } trouaretefede } fermezza^amore ; £7 
in ogni uoflrd fortuna urto aiuto tale , che forfè èt 
gli altri non lo potrete appareggiare . Deh M ag. fo » 
pra quant’ altri conofco al mondo caro : fuegliateui 
quejlo tratto fede date ogni rifletto } ogni altro pars 
tìcolare affetto , che pochi*' pero fempre furano in 
noi ; £7 flringete l'animo et il cuore del uofro fan* 
tijftmo fratello jche in quefa da Giefu chrifo portali 
occaftone , non manchi di condurla a frie . Veder ete 
rafettati che feranno Venetiani , una foda , una fcr& 
mlffma concordia dell'Italia tutta j & de’ signor 
chrijliani , che f truouano in guerra : fentirete in 
breue tempo l’imprefa tanto da uoi defuferata covra 
infidi effere ben fondata , effer ridotta a termini ; 
che altramente poco potete fferare che ft riduca . Ó* 
buon Giefu , come fono & fempre feranno le maras 


wigfie tue grandi; & chi l’harelbe mai creduto epica 
(li p affati giorni che nelle mani del buon Leone co’l 
mezo del fuo Magnifico fratello fujjic la face, & la 
guerra ? fuffero quelle difcordie tutte ch’anno tenua 
tengono la Europa tutta in ficompiglio ? firn* 
gre sij tu benedetto , fempre lodato , fempre glorifica 
to. riconofcete Magnifico di giorno in giorno, d’hora 
in horalegratie immense chc’l Signor ui porge ; & 
fubito riceuuta occafione di piacerli non ui moflratc 
pigro } non lento in menarla a fine : & qua! piu grò, 
de, piu bella occafione di fare opera grata al sigma 
re , che’lponer in pace l’imperadore de ’ chrifliani , 
il catholico Re di Spagna con quella che meritaméte 
s’ha potuto typuo trai’ altre dimandare Republica 
chrifliana 3 per il molto & molto fangue che già 
tanti, & tant’anni han fempre ffarto contra infideli 
i cittadin di quella ? certo io per me non uedo a ques 
fi tempi cofa che poffa piu loda, piu merito apporta 
re alla ftnta fede di Pietro 3 & al nofiro Eeatiffimo 
Padre : ne che piu fid per indrizzare ogni riforma r 
ogni imprefa contra infideli a termine defiderato . ; 
Vofira fa quefla trattatione , uojlra quefla cura . 
udite chi cerca il bene, fuggite le utnenatt lingue de* 
maligni, non ui fidate di ogn’uno : fiate ritenuto con 
quejlo hoggimai tanto nominato Crucenfe (cognofico 
ingenium hominis ) & uoi ufiando la fiolita pruderla 
tia lo conofcerete : &fe indrizzerà l’opera fiuaàpd 
ce , come e tenuto , uditelo uolenticri : tendendo ad 
altro fine, non ui fidate 3 ne prendete il udcno coperto 
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di mele , perdonate al troppo amore ch’io ui ho ferri 
pre portato & porto , & alla troppa baldezza che 
donata mi battete . amate G icftt chrijlo ,£7* fiotti rac 
comandata la caufafua . 

m I* # l jnj * ? . * i . «V 

Dell’Eremo • 

V tj a % 

v : ? ; F. P .giàvicenzo Quirino. 

AL REVERE N. MONS. BEMBO. 

M olto R merendo signore , M. G iouanmatheo Berna 
ho nipote di v. s . conia fua ufficio fifftma humcmia 
tà e' uwwo i ritrattarmi ; £7 di fua mano mi ha 
apprefentato il dotto fonetto di V . S . non potrei 
eff rimere la contentezza ch’io ho prefa , uedendo 
fcrbarfi tanta memoria di me nella mente di tal pera 
fona . rin gratto Dio , che mi conferua nella gratta, 
di cui tanto honoro ; & benché queflofuffe à ha fan 
za d tenermi contento ; pure il dono di uojìra sig. 
t [lato tale che meritano piu honorato [ oggetto del 
mio ; ma in piu nobile , forfè il ualore , & corte fa 
di V. S , non dimofraua cofi apertamente la forza 
fua , perciò che quella e [iugulare uirtu che da lume 
alle cofe ofcure } y ulta alle morte . onde poffo ben 
dire che i’ alcun bel frutto nafce da me , da uoi uien 
prima il feme . io per me, fon quafi un terreno afciu 
to colto da uoi il pregio fuojlro intuito ♦ A v 


quella parte che uojlrd signoria mi conforta a non 
turbarmi per le repulfi degli honori nojlri 3 ne dirò 
tanto , che per l'auuenire teina in qual fi uoglia hu* 
mile flato nella patria mid,fimpre reputerò hauer 
guadagnato affai , hauendomi V . S .conia forza 
della penna , & de fuoi inchiofri fatto per molti [è* 
eoli apparerò uiapiu di quel ch'io fono 3 bora arre * 
comi tutto à bene jpofeid che nel male , io ritrouo 
medicina che mi accrejce la uita 3 gr tenendo fi ho* 
mata memoria di me un tant’huomo , poco conto 
debbo far' io fe molti altri fene feordano : per la 
morte de quali , il tempo annullerei fi i nomi loro , 
che chiaramente fi conofierd allhora quanto piu Ud * 
glia il ualor d'un filo , che il poco fapere di molti • 
S'io non rifiondo dlla prima parte ,cuev. S. dice 
cheto mi sforzi pareggiarmi all'honorato mio Zio j 
lo fo pennatamente 3 non potendo ne d uoflra Ugno* 
ria y ne a me fleffo promettere tanto . Altro non ho 
che dire a V. S. finon pregar iddio che mi conferuì 
in quefla gratta ch'io mi ueggio appreffi di quella j 
sfaccia ch'io bora con [empiici parole fia fufficien 
te ringr aliarla d'un obligo eterno. Quando ella ue* 
drd i gentili/fimi Monfignor Breuio ? & M. Luigi 
Priuli, fi degnerà farmi loro raccomandato. Signor 
M, Cola attendete à uiuer fano 3 £7 amarmi . 


Di vinetto. 



Ci eronimo Quirino, 


CÌA. 


AL SIGNORE MESSER MARCO» 
ANTONIO MICHIELE, 

M olto Magnìfico & offcruando Signore , in tante 
cofc uoflra s . mi moflra lo amore che mi porta , %jr 
i la cura che tiene fempre di far per me, che di necefa 

fitd mi coflringe ad ejferli perpetuamente obligato. * 
Certo con dtfyuctr fommo ho intefo la iniquità ufi» 
, ta contra di me per quel non fo chi ribaldo f alfario , 

. che uoflra Signoria ferine farfi mio conoscente & 
famigliare , & anco Napolitano ; che faria xmpoffi 
bill. Deue effere ufeito da qualche uil Profeuca , o di 
Calabria ,ò di loco piu ignoto, et per imbellir fe fi fa di 
Napoli , & mio amico } che pojfo giurare ( eUT non 
pecco per memoria ) in mia uita mai non hauer ime 
fo tal nome , non che conofcere fi cattiua beflia : 
fané queflo lo argumento , che tenendo tali cofumi, 
& ejfendofi difeouerto à tanta ribalderia , non pò* 
ria con me hauer hauuto mai conuerfatione j & qua 
lunque fa li modi & là uita mia , o mi ha fol uifo 
una uoltdj non potria per niente credere che difi fat 
ti animali iopotejfe dilettarmi . Allego in queflo v. 
S. iflejfa y e Guido mio compare, dalquaU non hebs 
bi mai lettera fopra tal materia ; ne fapeanoua di 
loro grdn tempo è ne ringratio quella mene 
habbia donato auifo . Dà M. Pietro Summontiopo* 
chi di fono ,era flato auuertito , di quanto V . s , 
glifcriucd', & credo li refpofe quel che io gli impofi. 
adejfo quelli tuoni f fono feoueni in pioggia ho 

ueduto 

* * ' • 
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ueduto come ha ben trattato il nome mio . mi retti 
crefce hauere k combattere co’l uentoj Dio glielo per 
done j che mi ha fatto p affare per la tejìa quelli pene 
feri , che perauentura non ci paffarono mai . lo non 
mi ricordo , in fino a quefia età hauere difjiiaduto 
mai a per fona ne grande ne picciola : & prego Dio 
mi foglia quefia uolunta ; non dirò piu. ben dico che 
la ingiuria mi e ' fiata fatta in quella terrOj donde io 
meno l’affettaua ( non expeàfato uulnus ab hofle Tu 
li) che altro è quejìo , che un libello f amo fo ? in ogr.ì 
terraj & maffime ne le Republichtjtal delitto fi pu» 
nifee .fe lo ha fatto per darmi honore io non ne lo 
ho pregato , ne deuea ejfo ( poi che mi era tanto fan 
migliare ) farlo fenza farmelo prima fapere . fe per 
far me difetto lo ha fatto , poria ben ejfere che qual 
che di cadejfe fopra la tefia fua . fe fi feufa farlo per 
uiuere , uada d zappar e , ò k guardar porci , come 
forfè e piu fua arte ? che impacciarle in co falche non 
intende . fe fi e guidato con quella grojjera afiutìa , 
mandar fora gli falfi , perch’io facci feguire gli ab 
tri , refla ingannato . Le cofe mie non meritano ufei r 
re fiore , & quefio non bifogna che altri mel dica , 
che Dio gratia il conofco io fleffo li ricordo fia fa» 
uio : che tante ffronate mi poria dare \ che mi f aria 
ejlendere il braccio infin là ( melius non tangere eia» 
m o.) Se pur e uero che effo mi conofca, non mi cono 
fee fi uile ch’io habbia a comportare quefle coma ; 
fe e prete dica la meffa , & me laffe (lare fenza fa? 
ma i che non la uoglio per tal mano . ben ho figno » 


ri, <& amici in venetia , a chi porta ben fc curamene 
te commetterla ; £7 fo che per loro humonita piglici 
riano ogni affanno per me . ma non femo d quello 
anchora . Rcjlami Supplicare V. S. ftfipuò , prone 9 
dere , ch’io non habbia piu di quefle percojfe , che 
certo non le merito £7 maffime che me fumo date fot 
to tal clipeo da quella lllujlr.Sig. per l’ affezione che 
fempre gli ho portata et porto, affetto honore,rileua 
tione,y grandezza, £7 non abbattimento del nome 
mio.Raccommandomi alla S.V.al S. Meffer Andrea 
Nauagerio , à Guido , £7 d qualunque altro moflra 
amarmi . Da Napoli, 

% % /•••* -ffV » ■* v* -.«k » »,* ■» ", 
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i'-*.'- « '• ! vr-rr Giacomo Sannazaro, 
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A' M. MARC’ANTONIO 
c M I C H I E L E. 

M otto Magnifico & honorando' signor , il signor 
fegretario M. G ieronimo Dedo con la fua officiop . 
humanità è uenuto a cafa mia ,& difua mano mi 
ha prefentato la gratifs. litera diV.S. co’l bello 
fingulare uafo di porcellana , che ella mi manda, no n 
potrei eff rimere la confolatione ch’io ho prefa, ueden 
do dime ferbarfi tanta memoria nel petto di tal pere 
fona . Rinjjrdfio Dfo che’l priego ai A ufonio in me 
fi adempia ( firn carus amidi ) £7 benché queflo foto 
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bafiaffe a tenermi contento ; il prefente da fe e tale , 
che meritdud miglior cdfd che ìd mid : il che (piànto 
piu conofco j tanto in maggior obligaàone mi trono . 
non nasconderò il difetto mio , hauuto infino dàlia 
pueritia j fe pur difetto fi può chiamar d tempi no* 
fri , quello che ad Augufio fu dato et nota $ dilettar 
mi di fimili fuppellettili . pare che V. S.fid fiata di * 
uind del animo mio. benché in parte l'ho pur rafre* 
nato co'l freddo delld età : che ne oro , ne argento 
mi fu mai fi carolano quefie delicatezze . & f er 
uenirme dav.s. non la cambiaria con lo fmaraldo 
di Genoa j cerfera ferbata apprejfo di me come una 
finiffimd gioia , in memoria del mio amorofiss. & 
uirtuofo M. Marc' antonio . Son fiato un poco tar* 
do a refionderli'non per negligenza neramente, ma 
per là in di flio fittone del tormentatiffimo fiomaco',cd * 
fo , che à pena mi Uffa refpirare . di forte che mi fa 
tffere inimico di carta, di penna, & di libri, & pur 
d ualeffe . Q uefia e la prima uolta , che ho pojfuto 
fare quefia tumultuaria rifilo fi d : alla quale V . S . 
dar a Uenid per fua uirtu : fi renda certa che io 

uorrei fcriuergli un libro , fepotejfe, non che una li* 
ter a, per renderli le debite gratie , & fatisfare in 
alcuna particella d tanta obligationc . Parmi fouer * 
chio offerirmi d chi tiene potere di comandarmi , & 
diftorre di me . Di nera firdchezza mi bifognafar 
fine. V. S .mi perdoni per amor di Dio. Di Napoli, 

•Vi 


Giacomo' Sannazaro. 
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M agnifico signore , dd fratello honorando , Se aU 
le fuauiffime lettre di V. S. teff ondo piu tardo che 
quella effettaua, la prego non me lo afcriua a negli* 
gentia , ò a tepidezza di amicitia : uitij da me moU 
to alieni . Ce fon fiate molte caufe j la prima che le 
uoflre lettere pervennero p\u de duo mefi,poi chefo 
ron date apprejfo , che cofi dopo quelle , come per 
avanti , fon flato affittato ; anchora fono da 
diuerfe infirmitate : lequdli me fon fatte già fi fami* 
gliari che quafi mai alcuna di effe da me fe difcompd 
gna . Né anco negaro che & per natura , &per 
longo coflume fon in tal modo habituato , che come 3 
dove bi fogna , neffuno in feruire gli amici e piu di 
me officio fo , cofi in fcriuerli neffuno e meno accurd 
to -, 6 per dire meglio , neffuno piu lento . Et queflo 
perche giudico la nera amicitia tra buoni , literd 

ti poi , che una fol uolta è ' benfundata , non hauer 
bi fogno piu di amminiculi di lettre ; ma per fe medef 
ma fufìentdrfij ogni di ponere piu alte radici. Co 
me chefia, fe V. S. non rejta contenta delle efcufatio 
ni preditte, li dimando perdono del mio tardo reffon 
dere : & quella uenia che forfè per gtuflitia poterid 
denegarme , la prego per cortefia , & generofitd di 
animo , me la conceda . Di Napoli. 

diatomo Sannazaro. 


M agnifico compare & fratello 7 le uoflre lettere in <juel 
Idp anemone del uoflro incolume giiigere cofìà m'aui 
. fate mi fono fiate gratiffime. ma doue con tanto af* 
fetto della perdita di co fi nobil patria di co fi cari 
amici ui dolete , non pòco di noia effe mi hanno da* 
ta . P erciocbehauendoui io fempre per Addietro ne 
ufi duuenuti a noi ueduto fi fattamente armato ,che 
con lo feudo della uoflra prudenti a erauate atto à de 
fender ui da qualunque colpo della fortuna j bora ui 
ueggio da quefla ueraméte acerba puntura cofi traf 
fitto j che gran dolore fentendo da quefla uoflra pafs 
fione , pietofo ? £7 debito ufficio ho flimato che fa 
per effer il mio à metterui dinanzi à gliocchi quelle 
■co fesche uoi 'manzi a quefla uoflra feidgura cofi chia 
r amente haurefle uedute j come effe bora ui fono dal 
uelo del uoflro dolore contefe . Grandiffima uera a 
mente e la perdita , come dite uoi, di cofi nobil pa a 
tria : £7 io Raggiungo di quella patria , nellaquale 
tanti anni , £7 tanti fecoli la uoflra famiglia con fuo 
honore , £7 con utilità di lei e fiata illuflre cittadi * 
na , Grandi ffima e la perdita de gli amici : iquali 
al prefente fferauano di dar à uoi il premio delle uo 
flre vùrtu }&àfe acquiflare honore della uoflra a* 
mùitia .yfoben io che ogni fubita mutatione delle 
cofe fuole con una gran perturbatone , £T con 

una tcmpefla dell'animo auenire.Ma di tutto do che 
fin bora ui pare d'hauer perduto , io iflimo che vìa 
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maggior danno fiate per battere , fe anche noi fleffo 
ut perdete : che mi pare che la mutatione della forti* 
na non debba punto mutare l’animo uojìro co fi coite 
ZT prudente : co'lquale non (blamente uoi ZT la uo s 
fra famiglia , ma anche molti de uoflri amici folete 
reggere ZT conpgliare . Non uogliate adunque tana 
to ricordarui Idprefente calamita , che uì f lordiate 
uoi fleffo : ZT udrete quello ch’io ui dico effer uero 
che fe ui dolete per deftderio del p affato bene } uedrete 
che niente £ poco di benefn qui hdutte perduto, uè* 
drete che niente di nouo ZT inufitato e s J u»i ameni* 
to : ZT che la fortuna incontro d uoi non ha punto il 
fuo coflume , ZT la fua natura mutata . Ella e fem * 
fre inflabile , incorante , ZT deca . Anzi piu toflo 
douemo dire che anche in quefla uoflra fciagura ella 
habbia ufata la fua propria , ZT naturai coflantia : 
che e" d’ effer fempre incorante 5 ZT di non fare mai 
in un medefimo fato . Ella era tale , ZT non altra* 
mente ella era , quàdo ella ui daua fyeranza di qual- 
che gran bene , ZT moflraua di uolerui ef aitar e . ZT 
s’ella u'ha cofi d mezzo’l corfo abbandonato , ditemi 
un poco chi e x quello cofi felice , che ftcuro fia che ella 
un di non fia per abbandonarlo ? Volete uoi uedert 
che niente del uoflro hauete perduto ? confiderate che 
fe uoflre foffero fiate quelle cofe,dclle quali ui dolete , 
in niuna guifa perderle non haurefle potuto . penfa* 
te uoi che fia da effert molto caro iflimato quel bene , 
ilquale fempre fu l'ale per dipartirp^et fuggir fene fi 
pia i ilquale à noi co’l fuo fuggire fiaper arrecare 


una infinità noid <* anzi ni dico io, fc la felicità prese 
te ritenere non poffiamo , & fe ella da noi parttna 
dofi, infelici ci debba lafciare j che co fa fi può dire che 
ella fia quando a noi ne uiene , fe non una certi (finta 
arra di doueme fare infelici ? percioche colui è ut* 
r amente infelice , chea qualche tempo e s fiato felice: 
£7* neramente intende che co fa fia il male colui , che 
ha prouato il bene. £7 pero configlio e il fare con la 
patientia leggieri quelle cofe , che dalla forza cojiret a 
ti, noflro malgrado , conuenimo patire . £7 che co » 
fa e' altro Vejfcr imp attente di ciò che mutarfi , ò al * 
tramente effere non può di quello che fiato e , fe non 
efacerbare , & aure fiere il fuo proprio dolore ? 
Ma fe io u'addimanderò , fe uoi credete ch’l mondo 
fia da un fupremo intelletto con ragione gouernato j 
non direte uoi che fi ? non mi confirmerete appreffo 
che da quefio intelletto fieno £7 le grandi , & le pics 
dote cofe ordinate & rette t & cheniuna co fa non 
fifa qua giu , che da lui colà fu non fia uoluta , & 
permeffa ? non credete appreffo che non effendo dal 
finito allo infinito proportione alcuna , la uifia de 
mortali che epicciold , debbole, £7 inferma ,non può 
nel profondo, & inuifibile diurno fflendore fermar fi, 
o feorgere cofa che fia nel fuo fecreto ? certo fi lo ere 
dete . Credete uoi che da quefia mente del mondo, che 
e una bontà infinita ; poffa mai altro che cofa buona 
auuenire f mi direte che nò : ma pur non fo che ui 
dorrete , dicendo che’luofiro efilio a uoi non pare 
chebstono fia . Ma Icuatm da tomo quefia p affane, ■ 
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& finamente giudicando il nero feorgete \&feuoì 
- biette che tutto quello fi fa al mondo , fi faccia co’l 
ìgoutrno d’un folo , ilquale con caufe a noi incognite 
fempre fa bene $ £7 mai non fa male ; uoglidte an* 
che credere che quefio uoflro efilio fiada quejìo infai 
: libile configlio anche per bette auuenuto. chi fa che 
per quefìa uia , 0 piu che mai grato non fiate per ria 
tornare agouemar con gli altrilauojlra nobil pa a 
^tria t godere i uoflri cari amici f 0 qualche ola 
tro bene auoi,w alla uoflra famglia non lappar 
recchi ? o' quanti hauemo noi ueduti per mezi nos 
iofi , £7 dolorofi effere a fomma feliciti & gloria 
peruenuti : £7 dopo fimili efili effere con fua fomma 
laude flati reflituiti nella patria. No» fapete uoi quel 
lo che d Camillo , Lentulo , cicerone , à Themiflo* 
eie , ad Ariflide , M ileiade , cintone , fiatanti aU 
tri Greci, £7 Romani amphffimi cittadini auuenne i 
»o» hauete ueduto nella uoflra città molti , moU 
ti 4 quali V efilio di quefla città enfiato quafi un" adia 
to da potere al mondo dimoflrare il loro udore , et 
hanno mentre uijjero lodeuoli , £7 egregie opere ope 
rato ? £7 morendo fi hanno un' immortai gloria par 
torita . traquefliju il Magnifico , £7 illuflriffimo 
Carlo Geno . ^7 a noflri di il Sereniffimo Grimani 
fu dall' efilio riuocato , & alla fuprema dignità di 
quefla R epublica condotto . Ma che ni debbo io piti 
•dire ? fé non che quefla uita e come un fogno j nel 
quale l'anima dorme , mentre ella e accecata dalle 
tenebre di quefla carne , non altramente che fi faccia 


il corpo U notte dagraut fanno opprtffo . & c da 
credere che no fimo da Dio creati per fermarci qui. 
percioche Tariffimi fono coloro , iquali molto piu di 
amaro } che di dolce non fintino in tutto’ l cor fi delia 
fua uitd :fi come il Dotti/fimo y dariffimo noflro 
Triffino ci dimofìra . che c neceffario ad ogni modo 
nell’entrata di quefia uitd piu d’amdro che di dolce 
gufiate . < 27 * la forte di felicita de mortali è tale , che 
fempre l’huomo è. in noui penfieri , £7 fillicitudini : 
Cria buona uentura , onero nonheuienmai data 
d pieno j onero poco ci dura . Qucfii abbonda di rie 
chezze , ma d’effere ignobile fi uergogna . Quefia’l 
tro nobile , cr pouero uorria la fua nobiltà con la 
ricchezza permutare . Quell’ altro ricco , C? nobile } 
perche non ha figliuoli fi lamenta . £7 (hi ha figlino a 
li , fi gli ha trifii , uorrebbe efferne priuo : figli ha 
buoni teme mai fempre di perdergli . & chi ha quea 
fio , & quell’ altro farà poi 0' del corpo , e deU’mteU 
letto infermo . Onde auuiene che non c alcuno , che 
con la conditione del fuo proprio fiato s'accordi . & 
non e da credere che Dio ci habbia fatti per hauer 
molto male , £ 7 * poco bene $ fi come in quefia brieut 
CJt trifia uita habbiamo : perciò è da fermare le noa 
fire fieronze altroue . CX auuegna che può , e dafil 
mare che buono fia tutto quello che accade . ilche fi à 
noi forfè par male giudichiamo che non cqfi fia ; ma 
cofi à noi falfitmente appara : perche non poffiamo 
per la nofira infirmità fiorgere le cagioni delle cofi . 
Confiderau compare che colui fittamente è mi fero , 


che fi reputa effere mi fero ? fi come colui neramente 
è rico che di poco fi contenta . £7* la felicità , & l<* 
tuona fortuna non confife nelli magi frati , & nelle 
ricchezze , ma fi nell’egualità del defderio. Onde a 
me pare che ciafcuno poffa da fe la fua fortuna buoa 
na formarfi : ne temere che aduerfo cafo , ò frano 
accidente nocere gli poffa . Volete noi uedere che 
la nera felicità deU'huomo non può in quefa ni* 
ta acqui far fi <* ditemi un poco , chi afpira a quefa 
felicità , ò che fa , ò che non fa che ella fiaper mutar 
fi : fe non fa , come può tffer felice colui che fid igno 
tante ? [e (a che le rote della Fortuna fono injìabili , 
forza e che tema di perdere il bene che poffiede ; fa* 
pendo certo di doutrlo quando che fa , perdere : & 
a che modo pud ejfer felice chi in continua ' t paura fi 
ritroua ? dir mi potrefe che chi non fa molta fima 
di quello che tiene , non dee temer di perderlo :. ui 
ridondo , che non pud ejfer fatto felice colui da quel 
bene che poco fima . Et che ogni felicita di quefa ui 
ta perdere ci fi conuenga , non fa bifogno altro dire, 
fenon che i colpi ineuitabili della morte tutti ad un 
modo ci fnifcono : ogni cofa differdono .fi come 

la fubita & à tutta la città lacrimabile à noi 
dolorofifftma morte di M . Lonardo L auredano no s 
fro cofi amaramente , come chiaramente ce lo ha di 
mofrato . Quefe cofe ch’io ad altro tempo ho da 
uoi udite , g? apparate mi fon moffo bora a dirleui : 
non per infegnarleui , ma per farleui conofcere fi co 
me uofre : che uoi forfè dall’acerbo dolore abbaglia 


to , vedere non potete . No» fete uoì queU’ifieffo che 
al uoflro dd noi dipartire mi dìcefle , che l’cjfcre foga 
getto d quefli lUuflrifpmi Signori era una grandifft 
ma ® ficuriffima libertà ? ® che travate per ejjita 
quir le loro deliberarìoni , anchora che piu afiere Ni 
f afferò parfe ? ®r che non meno che lagiufiitia e dà 
lodare la loro clementia f Nella quale /per auate tan 
to , quanto era l’ineflimabile uoflro desiderio digioa 
uar con la fatica , con la uita uoflra , & de* uoflri ' 
figliuoli a quefla eccellentiffima Re publica . Sptrate 
adunque ® tùuete: ch’io fiero , che perche uoi fete 
huomo da non effere perduto , & perche quefli lllus 
flriss. Sig. fono prudentiffimi, fiate per rihauer tuta 
to il perduto 5 £7 d’ avanzo affai . fe punto di giova 
mento ui hauranno le mie parole donato , mi ferd 
gratifjlmo , ch’io habbia almeno una volta fatto bea 
nefido d cui molto & debbo,®- di fiderò : fe elle non 
ui hauranno giovato, non mi fard fiato molefio l’ha 
vere quefla pezza con uoi ragionato . Mi r decorna 
mando a uoi , alla magnifica mia Comare ,falutan 
do la brigata. 

Di Venetìa, * 
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M ejfcr Bartolomeo mio caro t to' fon debitore k due 
uojlre di riftofìa : la quale è foprafata perche (Ida 
no fojpefo rio ui dona fcriuere ne la lingua noflra 
d’haggi o pur Romana : il che mi pdrea piu conuea 
mente , fcriuendo al padre dell* latinità ; ma non mi 
fono accurato di non ui offender con qualche paro 
ila barbara : perù comeperfona uolgare ui fcriuerò 
neìl’idioma che s’ufa per il uolgo.Dico dunque che le 
dite uo/lre mi fono (late molto care , fi come uoi mi 
fete carifftmo : gr mi e piacciuto ejlrtmamente d’in 
tender per quelle che fiate tanto accetto à quella cita 
tk ( del che però nonne dubitai mai) che ui habbiano 
offerta di farui un di loro in quello primo ingreffo 
uoftro : delche le ho inuidia di cofi glorio fo acquijlo. 
Volentieri defiderarei che ciò poteffe uenire fatto alla 
patria mia:altro tanto mi è piacciuto che mi habbid 
te ragguagliato cofi breuemente , con che parole fa* 
lutafle quelli signori fauij: & li lochi che andate toc 
cando della prima letdone letta per uoi : alla quale 
ui giuro a fede di gentiluomo , che leggendo la uos 
(ira mìparea tuttauia di ritrouarmeui : cofi intuona 
da fé (leffa la epiflola uoflra . laquale ,fe non m’ins 
gonna l’affettionc delle cofe proprie ( che propria la 
chiamo-, effendo deflinata a me) mi pare una delle bel 
le epiflole ch’io habbia letta già bon di . Ma per 

non parere ch’io me fiapofoà fcriueruihora per 
farui lodando cofi alla ( coperta , diuenire rofo : non 
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ut parlerò piu. fe non in quanto che io pur Affiderà s 
rei, che cofi alle uolte ui fuidjie dalle occupatìoni uo * 
Jlre & facefie qualche copia di uoi agli amici uo * 
firi : fe uolete che piu leggiermente tollerino ildiffia 
cere caufittoli dalla partita uofira . benché fin qua 
mi pare habbiate d y auantaggio fatisfatto in quella 
parte : che affai prefio habbiate accompagnata la 
prima £7 la feconda uofira : la quale io fon certo 
effere fiata ferina da uoi piu per rifrefeare la memo 
ria dell’ amor euoleTZd uofira ; che per caufa di quel 
fomento ilquale (fe uolete dire il uero)hauete à ca* 
ro di non Vhauer anco hauuto , poi che ui ha feruito 
per f u gg ett0 Rutila feconda uofira . Ne per quello 
io fon però refiato di non ne parlare. £7 col vicario 
& col Mazzino : liquali m’afficurano che fi haue * 
rd ad ogni pofia uofira : £7 quando quel fachino no 
faccia il debito fuo ; fe gli fard farfare , mal gran 
do fuo . in quefio mezo ,fe a quefii uofiri occorre* 
ra in co fa alcuna , ò piccola o grande ualerfi di me, 
cono feer anno che io no meno di loro ui am,e(y ten a 
ga per molto caro . £7 di ciòuiuetene ficuro . Me 
raccommandarete al uofiro uirtuofifpmo M. Paulo, 
& al mio buon padre don Antonio fe ui tùenc de * 
firo j £7 ‘a uoi fieffopoh state fono, 

balugo. 
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Carlo Commiffario uofiro » 


effer Giamlattifla mio'ualorofoMì rallegro della opi 
nìone che uoi portate di douer effere a Lucci , non 
perch'io Jlimi certo di hauermiui a trouare , ma per 
che mi farete piu uicino j ónde io. potrò hauere piti 
frefche nouelle di uoi , forfè ui farò io anchord • 
benché io non Morrei uenirtù , fe non per fermarmi j 
che tanto defidero io ciò , quanto uoi di uenire a Ro* 
ma : doue uenuto , fiero ( colpa del corrotto uiuere 
di quefli preti ) che conofcerete che fedelmente ue ne 
ho fconfiglidto : conciofiacofa che io no penfi che l'ani 
mo uojlro non ftaper rifiutare quello , che il mio dif 
degna , £7 odia : cioè tante fcelleraggini , quante 
non fono nel reflo del mondo: fi che con fopportatios 
ne uoflra , £7 di chiunque uede corto , io uoglio ui* 
ture d iddio d me (le fio gli amici : £7 goderà 

mi , che potrò farlo , d'uno honeflo odo delle lettea 
re quefli pochi anni che mi aùanzano . llqual penfie* 
ro fiero di douer tojlo mettere ad effecutione . fi che 
noi, fi uolcte che io creda che ui piaccia di uiutr me * 
co , cioè' di philofophare , riuolgete l'animo a uiuere 
nella patria : dou'io uoglio riducermì , & rimoffo 
da tutte le paffioni , uiuere cofi uirtuefamente , che 
uoi habbiate con molti altri , da inuidiarmi ; & al? 
Ihora quando farete fatto di que(la uita ( che douer d 
effer tofto ) mi giudicherete , fe non fatuo , al meno 
molto aueduto . ne hord douete credere che quefla 
mia deliberatione nafea da altro che da giudido j 
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percioche potete penfare che non uengd da non f ape * 
r -• frd tutte le nature de gli huomini accommodare 
la mia i che lo fofare : ne anco perche io non duri 
■ uo la rieri fatica j che uoi potete , molti altri con 

uoi hiuer comprefo dalle attioni mie che gli e' altra* 
mente ; £7 c he io abborifco quelle perfone che uiuo* 
no in damo f & folamcnte penfano al ucntre , ^7 d 
piaceri . Non douete anthora credere che proceda , 
perche io riculi la feruitu , come feruitu 5 che lafcid * 
mo fare che koramai potrei farlo, & uiuere in R 0* 
ma fecondo il grado mio affai acconciamente j io mì 
dico tanto , che quaft che la natura m'haueffe fatto 
nafcer feruo , che pur fapete che non folamente fon 
nato , ma uintotto anni fcnza padre uiuuto libero ; 
& poffo anchor dire fenza madre , percioche ella 0 
per l'affettione che ella mi portaua , oper la fua pia 
ceuol complefftone , mi lafsòfempre in mia libertà, io 
fo tanto bene , y con fi fatta humilta fottopormì a 
quefle leggi di feruitu , che direfe che io non fapeff 
fare altra cofa con tanta defrezzd, &• fbllecitudinc 
ne cofi perfettamente : ma nafee come io u'ho detto 
da uero giudirio , percioche non folamente da qucfl 
illufri per ricchezze non fi può hauere , ma non fi 
puote anchor a ffer are premio , che fa di lunghe fa 
tiche, 0 di rifehio di morte 5 fe Huomo non f riuoU 
ge ad acqui fare per uie diihonefle j percioche efft no 
carezzano , & non tffaltano fe non gli adulatori: 
& <\*Ml che fanno per alphabeto le habitationi , le 
pratiche, ty le qualità delle cortigiane j non uoglìo* 


no uederfi auanti fe non quelli che lor parlano di 
buon cibi , & de nini : quelli che fanno muore piff 
fecrete , anzi piu aperte uie , non dico foldmente di 
acquijlar denari per uia ordinaria , ma di uendere 
gli benefici] : non fanno grate accoglienze , sfatti, 
fe non a quelli gli quali con piu colorate fcuft fannè 
torre loro dalle /falle gli creditori benché pouerijft* 
mi i & mancar di fede il giorno tante uolte quante 
uien loro il deflro per piacere al signor loro, y per 
che M. Ciambattifia mio la maggior parte , anzi 
quafi tutti gli huomini che habitano qui , gli quali o 
Idfciatefi tirare dallo ufo uniuerfale fenza accorger s 
. fine j & /fe* far rejìfientia , è pur perche auidi di 
alzar/i , uedono che niuna altra uia è fiata lafciata 
aperta a poter farlo fe non quejla ,fi sforzano difet 
re quelle cofe, lequali uedono effer in ufo', in erte, 
dito : la onde ne nafee una moltitudine di uitij , tale 
quale io ut ho dipinta , molta maggiore j ce- 
ro conofcendomi huomo,non uoglio fare piu ejferien 
za della mia uirtu : ma uoglio laffare quefla Babilo 
nia , laquale io non mi marauiglio che gli barbari 
habbino faccheggiata , in molti luochi guajla 
ma marauigliereimi io bene fe haueffero fatto altra 
mente ,£7* marauigliomi hora che indugi tanto d uè* 
nire maggior fragello : percioche , come per li don e 
ni che alcuno , o gran parte, è tutti quei che fi ritroe 
uorono al facco patirono j fa lecito d loro , & dgH 
altri che non ui erano , ne fentirono danno , rubba* 
re , & abbracciare tutti gli uitij ; ciafcuno fi sforza 
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di far molto peggio di audio che audnti il faccheg* 
gumento f detono . tur benché V animo uofìro ( fi&es 
ramente ui pungerò ) fid Jldto fempre alquanto mac 
c hiato dalla auaritia mercatantefca,tra laquale fiate 
crefduto per non dir nodrito j £7 per <pe/?o dtfide* 
riate d’acquijìare infinite ricchezze ; »o# reccandoui 
per la mente che d’ affai meno è la natura contenta j 
p«re io fiero che darete luogo alle mie uere parole ; 
come folete fare . £7 confidererete che le mie facul * 
tati con le uoflre infieme , 0 le uoflre con le mie , che 
le fimo comuni, bafldranui: £7 che per qualche mos 
do ne hauerete piu che il bifogno : perche iddio prò* 
siede a i buoni, ch’io ui reputo buono , anchor che io 
sù habbia detto auaro . perche quefla auaritia la feti 
fo dppreffo di me, che ui jiimoliper accompagnar Id 
giouentu uoflradi qualche ornato ueflimento j & 
per mantenere il decoro delle lettere 5 £7 ifiendere 
nelle cofe honoreuoli , £7 uertuofe 5 £7 anchor per * 
che I acomo uoflro fratello effendopriuo di fgliuoli 
donerà penfar e di uoler porre qualche particella del 
molto che egli ha per la ejfaltatione uofìra : gr io no 
mancherò di effortarlo parendomi di fare cofa non 
meno defiderata da uoi , che honoreuole £7 debita d 
lui . £7 s’io uerrò a Luca ui confumerò ogni opera ; 
esr mi do à credere di giouarui, & di difiorui poi J 
prendere il mio ricordo fedele : acdoche tra uoflrl 
uiuendo , 0 con ogni penfiero abbracciate la uoflrd 
picchia Republica bifogno fa de uoflripari ; laquale 
per quello che io ne ueggta mi pare condotta a mal 
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termine per lo mal gouemo di coloro' che ribàtto cu 
ra: o ucrdmente,come molti foni hanno già fatto fc* 
guitare la quiete dal regimmo publico riuoU 
gerfi alla notitia delle cofc(uoi affettauote ch’io dicef 
fi alli flrepiti giudiciali ) laqual uitaffi per la tran * 
quillitd che reca , £7 p e * la foauitd della fcientia con 
che ci diletta ,e v coft utile pidceuole } ch’io non fo fé 
cofa e qua giu , laquale con tanto defiderio cercare 
dobbiamo . ecco la longa fioria laquale io uiho ordì 
ta j uolendo follmente dire che mi piacea che fufìe 
perdouer andare a luca : ma fcufimila puzza di 
tanti peccati : in mezo de quali à mio potere m’inge 
gno di imitare il Sole , ilqudle non receue dal fango 
che tacca bruttura alcuna: £7 appreffo la paura che 
io hojche uoi non diucntiate tale , fé ui conduceti qui • 
rimaneteui con buona pace d’animo. 
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AL REVERENDISS. CARD. 
DI RAVENN A . 


euerendifs. s. mio Colendi fs. Quella buona femenZd 
che altri defdera neìli fuoi campi , uoftra Signorìa 
R euerendifs. fa ch’io fon molto piu obligato à defide 
rar^ procurar che fi ffarga nelli miei & perche 
hoggidi ne e quella careflia ch’ella sJ, io afpettaud 
con gran defiderio il padre Maeflro Augoflino que « 


Jld quarefimaj-fferando che li. Signor Dio s’hauefa 
feti feruiredi quel. raro infìrumento per produre 
qualche buon frutto in quefla città: ma puoi che uo s 
(Ira Signoria R euerédifs. adopera la forza della aut 
tonta fua in commandarmì , che mi acquieti che fud 
Paternità habbia a refi arem f errar a,io m’magine 
rò che Ferrara fia Verona : et mifurerò il debito mio 
co’l uoler di lei j penfando che Dio l’habbid mojfa a 
farmi queflo commandamento per qualche miglior 
effetto di quello ch’io diffegnaua . onde rimettendo s 
mi intorno acciò alla uoluntadi V. S. R euertndifs, 
non mi refla altro che pregarla che fi degni conferà 
riarmi in quella poffefjfìone della grafia fua } nella qua 
le mi trouo già tant’annì . & à lei humilmente, 
con tutto l’animo mi raccommando. 

Di Verona, 


4; il vefcouo di Verona, j 

QJÌìJKOì ‘ * «';> 4’ 

.*,• a . • ywt 

A n M. ALVISE CALINO. 

M dgnifico signor mio . se Voflrd Signoria crede , 
ch’io l’ami fommamente & °jf eru h e ^ a non i'wgdit 
na ponto 3 perche ho conofciuto in lei fempre tonta 
bontà , tanta cortefia , che non mi terrei huomo , 
fe non la ojferuaffi ? & amafft con tutto il core : ma 
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non uoglio gii , che rtfliate ingannato , credendo , 
che V ufficio , che ho fatto in quella lettera ,fia tana 
to fegnalato indicio del mio amore fmgulare ucrfo 
di uoi , quanto mojlrate di credere , perche ut corta 
feffo ingenuamente , che harei fatto ii mede/imo uffi 
ciò con quale altro fi uoglia gentiluomo, pur che mi 
fujfe uenuta l'occaftone 3 £7 haueffi hauuto qualche 
buon mezo di poterli dire il parer mio ; perche corta 
federando , che fra una moltitudine di huomini infra 
nita, fi trottano tanto pochi , che fono atti alla eccela 
lentia delle lettere 3 fento un dolor grandiffmo, quatti 
do ueggo , che quelli pochi, di atti, douentano inetti 
per colpa delli maefiri 3 £7 doue harriano potuto ila 
luflrare il noflro feculo con il lume degli fuoi ferita 
ti , Vof curano , qj infamano con uerfi & profe ria 
dicule £7 odiofe . Adunque non folamente daU'affct 
tione , ch'io ui pòrto , fui moffo a fcriuerui , md 
molto piu dal defiderio grande , che ho di uedere y 
che gli tempi noflri forifeano di bone lettere, et d'ina 
gegni : fra quali ingegnilo fempre numerato queU 
lo del noflro M. M uno 3 del quale hauendo concetto 
una beìliffima ffcranza , come potrei fare io, che 
non mi doleffi fommamente udendo , che cófi nobile 
pianta , per ejfer mal coltiuata, degeneri : £7 d'ons 
de fi afpetta/uano frutti foauiffimi & ecceìlentiffmi , 
fi raccolgano labrufce & forbe ? Et perche mi doma 
date coniglio , & rimedio 3 dico Signor mio , ch'io 
non faprei darui ne miglior configlio , ne piu ficuro 
rimedio di quello che già ui diedi : £7 mentre, che 
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guelfe mieinflruttionl furono offeruate, gli fcrittl 
di M. Mutio faceano fede , che ellefuffero buone & 
utili : come ddejfo , offendo loro tanto degenerati , 
fanno tejlimonio , che elle non pano piu ne f limiate , 
ne offeruate } benché il quinterno delle epiflole , che 
. mi hauete mandato , pieno di [enfi ,& di parole ineta 
te il dimoflra chiaramente: perche fra gli miei ricor 
di, queflo era il principale -, che niuno maeflro fi ripu 
taffe mai ne tanto dotto , ne tanto eloquente , che efs 
fercitaffe Meffer M uno in compofitioni fatte & com 
pojle di proprio ingegno ; ma fempre traducete di 
latino in uolgare qualche prò fa di Cicerone, corregs 
gendo poi le copofitioni del putto ,con le ijleffe paro* 
le di quel diuinifftmo fcrittore : perche tenendo que* 
fi a uia , era quafi imponìbile, che il putto non f dee fs 
fé un mirabile profitto : empiendofi /’ orecchie , & lo 
animo di fenfi prudentiffimi ', di parole locutioe 
ni eìegantiffime di numeri & teflure bclliffime: 
ma queflo uoflro nouo maeflro ha giudicato , che le 
fue glande fumo piufoaui,che V Ambrofia di Ciceroa 
ne : & fe uoi permetterete , che uoflro figliuolo fi 
nudrifea di cofi nocino, & ruflico cibo, credo di pos 
terni dffirmare con uerita che egli nelle lettere deuea 
ter a' un gran uillano ( ilche non permetta il Sig.Dio ) 
doue haueuamo concetto certiffima fferanza , che 
doueffe doueritare un huomo diurno . Et perche fora 
fe far effe piu cauto, y piu diligente, fe confiderafle , 
di quanta importantia fia queflo mio ricordo , uo a 
glio parlare fopra ciò un poco al longo , moflrandoa 
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tu chiaramente ( come fiero ) che à quefli tempi *' 
quafi piu che neceffario , che gli m de fi ri fi aflengano 
da effcrcitdre gli fcolari con le compofirìoni fatte di 
proprid inuentione : fi degnino di preporre gli di 

uini fcritti di Cicerone alle fue dande inette, & pica 
beie , <£T piene di corrotta latinità . per procedts 
re con (pudiche ordine , uoglio prima fecondo il eoa 
fiume de i F ilofof , fare alcuni fondamenti , fopra li 
cpuali fondaremo le conclufioni di queflo noflro reta 
gionamento . D/co Signor mio, che niuno può infra 
gnare quello , che non fa . A ppreffo dico, che le ara 
ti , che s’infignano per uia d'imitatione , fono molto 
pericolo fe ; <*7 molrì,che poteano riufeire artefici eca 
celienti , per colpa della imitdtione rejlano ignobili 
<£7 ofeurì ; come feria d dire , molti pittori hoggidi 
feriano famofi , & iUuflri , fefuffero crefciuti fitto 
la difiiplina & imitdtione di Michel Angelo; ma fis 
no pittori di cantinelle , perche la loro mala forte gli 
diede per maeflro il Moro da Sauignano. Se aduque 
V artificio delfcriuere confifle fimmamente nella imi 
tdrìone , come reuera confifle , e' neceffario , che uoa 
tendo far profitto , habbiamo maeflri eccellenti [fimi; 
liquali habbiano concetta nella mente fua una bellifi 
fima forma di fcriuere ; & poi la fippiano efirime 
re ,<gr rapprefentare nel parlare , £7 nel fcriuere: 
proponendo alli difcepoli una imaghte belld , & fitta 
penda di eloquenza ; nella quale mirando loro , £7 
ponendo ogni fludio , ad imitarla , & ritrarla , a 
poco d poco la loro mente s'innamori di quella eccels 
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lente bellezza: & finalmente concepita , sparto» 
rifcd una forma , & una idea di fcriuere fimile à 
quella , chiglie propofla dal maejlro . Credo , che 
quefio breue difcorfo pojfa fami cono fiere chiaramé 
te j che coloro , che ci uogliono effercitare nel ferine* 
re j&ci propongono le compofitionì fdtte di prò* 
prio ingegno ; ci ponno fare grandiffimo danno ; fi 
non fono firittori eccellenti : & quefio è tanto uè* 
ro j che uediamo hoggidi pochiffìmi gioueni ufiire 
delle communi fiole con fama di buone lettere , 
di eloquentia : perche reuera , gli firittori buoni fu* 
rono k tutti i tempi rariffimi : di maniera , che non 
ci deue parer co fa Jìrana , che hoggidi ne fia tan* 
ta carcflia , confidar andò la mifiria di qutfii ficoli j 
nelli quali la lingua latina fi acquifla con tanti fudo * 
ri y doue anticamente era a tutti commune & natu * 
rale : gli maeftri fono ignorantiffimi y doue alilo * 

ra erano peritiffimi & gli premi] di tante fatiche 
fono piccoliffimijdoue in quelli tepi f elider ano tanto 
grandi j che la eloquentia menaua per jlrada ficu * 
ra y £7* efjedita gli huomini infimi alla fublimità del 
Confutato , quefie y %x altre caufi fanno y che il friue 
re bene } ma[fime nella lingua latina y è tanto difficile y 
che douerremo mirar quafi comecofa miracolofit 
un buon firittore : ma fiamo tanto ignoranti che no 
fappemo difiemere gli eccellenti dalli plebei . & fu* 
bito che ihomo nelle fue compofitionì fihiua i uocd * 
boli barbari $y fratefihi y penfiamo , che egli ferina 

ben latino di qui nafte che non ( blamente il uni * 

• •••• 

I ni f 


go , ma etiandio molti , che per le citta hanno fama 
di buona dottrina , & di buon giudi do ? ammirano 
il filo di Erafmo , del M elantone , £7 di certi nojlri 
Italiani : liceali non feppero mai , ne forfè faprans 
no do che fia la bellezza , la proprietà , la eleganti a, 
la purità , & la copia della lingua latina : & la difs 
grada uuole , che coloro t che di quefa co fa diuind 
hanno qualche cognitìone^ guflo , quafi tutti fono 
huomini grandi, & nobili j & quclli 3 che co fretti da 
la pouertdj fanno profeffione d'inftgnarla , quafi tue 
ti fono lontanifftmi da faperla: e& come tffi fono ina 
etti feritori, pieni d’ improprietà, & di fciocheza 
ze, cofi fanno diuentare anchora gli poueri fcolari j 
liquali piu facilmente impar ono il male che il bene j 
(fendeno la fuagiouentu in componete uerft £7 
profe tanto plebeie & tùie ; che beati loro , fe no ha* 
ueffero mai imparato grammatica : perche non doa 
uenteriano fauola del mondo j £7 hauriano potuto 
mettere la indujlria in cofe honoreuoli , doue fi uff da 
deano per far fi uergogna , £7 gioco de gli huomini 
neramente dotti . Adunque per uenire a qualche con 
clufiontydicOjche fe uogliamo imparare di fitiuere Ut 
tinOjè neceffario, che habbiamo ottimi maejlri , liqua 
li habbiano offeruato con fonma diligétia , £7 per f et 
togiuditio la proprietà , e7 Ut bellezza della lingua 
latina ; che fi fiano efferdtati molti anni in fcriuere j 
che habbiano grande inuentione,che fappiano Vartif 
do di difforla 3 & trattarla co dignità : che fdppids 
no udriare gli fili £7 la or adone, accommodando le 
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parole, le locutionìjefguregli numeri alle materie : 
legnali, come fono (liner fi , cofi ricchiedono il file & 
la locutione diuerfa ', come ucdiamo che la diuerftà 
delli corpi , £7 delle qualità delle perfine ricerca dia . 
uerfe utfi,& diuerf habiti,& ornamenti: perche la 
uefe grande non ha conuenientia con il corpo picco s 
lo ; ne V abito regale è proportionato al getitill'hua* 
mo priuato'. Et perche e quafi mpojfbile a auefi no 
fri tempi miferi, trouare maefri, che habbiano tan * 
ta ec cellentià', refa,che trouiamo almeno maefri,che 
fino tanto modefi £7 difcreti,che conofcano la prò* 
pria infufficientia : & la fufficitntia , anzi perfeta 
tione, £7 diuinita di Cicerone : & conofcendola tra * 
nino uia,che Cicerone faccia per loro quello , che effi 
non fanno fare ; cioè' che effo dia le theme à gli fcho 
lari £7 le corregga : ilche feguirà, fe loro [aprano , 
con buon giudicio & de f rezza tradurre in uolgart 
quelle profe tanto belle, fupende, £7 miracolo fe : che 
tun fi trouera mai huomo tanto eloquente , chepoffa 
con le fue lode agguagliare la loro quafi incompre» 
[bile ecceUentia & pcrfettiffima perfezione . lo Si* 
gnor mio ui ho detto il parer mio j ilquale fe èbuo* 
no, re fa che preghiamo il Signor Dio, che ui conceda 
un maefrojche ftppia,& uoglia t fftguìrlo 5 £7 offer 
ui nell’infgnare , & leggere quelli altri auif , che io 
già diedi à uofira Signoria , alla quale bafo la mano » 

in Verona. 


ÀLREVEREN.MIO SIGNORE IL 
SIGNOR CARD. BEMBO. 

. <;'* ‘ \ * •• . v . . , ' ■ • ' ' \ 

N on tra coueniente ne di pio e& fanto infinito di Pd» 
fa Paulo, ne à i grandiffimi meriti di Voflra signo » 
ria Reuerendifs. che già gran tempo è fiata, Res 
uerendifs. <& dignifs.di qutflo grado, che noi fuoi fer 
nitori rimaneffìmo ingannati della gran ff>eranza,la 
quale, et dal coflume,che fua fantitd ha offeruato per 
lo adrieto nel diffenfare quefla dignità, & dalle rd » 
re,£ 7 diurne conditioni di uoflra Signoria, ne era fld 
ta data . Et perciò io non dubitai mai, che alcuna al» 
tra caufa poteffe far che Voflra Signoria non hauef» 
fe queflo grado , fe non che forfè ella per qualche fuo 
prudente rifretto haueffe detto di non uolerlo . Ho » 
rd da cofi grata gr dolce nouella fatto certo , che & 
fua Santità ha creato cardinale Voflra Signoria Re 
uerendifs . e& ella ne e fiata contenta , con lei me ne 
rallegro tanto di cuore , quanto alla mia offeruanZd 
tT deuotione uerfo lei,dWhonore della noflra patria, 
Mutile, & alla dignità di quel facratifftmo ordine fi 
conulene , che per tutte quefle caufe io ne fento una 
infinita & ine/limabile allegrezza ; laquale non pò» 
tendo io con la mia prefentia , fi come e mio debito , 
dimoflrarle , non ho uoluto tardare àfarlemi prefen 
te & nutrente a quel modo ch'io poffo anch'io tra 
molti fuoi feruitori , che d'intorno le fono,ritrouar » 
mi i inchinandole bafdandole la mano. Cofi piae 
da alla maeflà di Dio di fare , che quello che piu tar 
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do , che noi non defiderauamo e fiato burnire , piu 
lonzamente ad utile della chiefa fanta,ad honore del 
la nofìra patria à confolatione de fuoì feruitorì, 

& di me duri & permanga . Et quel tempo che 
a qutfla dignità Keuerendifs. laquale già moki arte 
ni afpettaua di effer honorata da Voflra Signorìa t 
fiato tolto per lo adietro ,le fia mo refiituito prò « 

longato per lo auuenire : & alla buona grafia di Va 
fra s. Keuerendifs. fenza fnemi r accottimando. ' 

‘ " Di P adotta. 

a “ .Q&XU CTV. - .^ ' ' M ÌI 

Marcantonio da Mula. 

a'm. benedetto varchi. 

V l v% . • "1.^ -yt ^ 

C aro il mio M. Benedetto Dio ui falue . La lettera, che 
mi chiedete all' Ardue feouo Sipótino Gouernatore dì 
Bologna in tefiimonio della dottrina di M . chirico 
Strozzi, Vharei molto uolentieri fcritta fe io hauefft 
pure un poco d'appicco d'amirìtid , è di conofdméto 
con [uà S. ma non l'hauendo,non mV bufato Vani* 
mo di fcriuergliele ; che dubitarti effere da S.s.tenu 
to uiepiu che profontuofo . In materia di quefla qua 
lità. Sciatemene primieramente uoi : pofeia prega* 
te M. Chirico, che me nefeufi appo fe fieffo'. Quanto 
al mio uenire in coflà ; egli non mi può uenir fatto 
per quefìo anno : Io ui rendo molte grotte dell'ultimo 
Sonetto, che m'hattete mandato, come ch'io anchora 


t K educo non Vhabbia : ejfendo fiato tra furato aM. 
L orézo Lenzi. follo ficuramete,che fo die no può effe 
refeno tale, ch’io ue ne habbia di effere tenuto gran 
de mente. Troppo fete cortefe uerfo me j bauttido io fi 
poco meritato conuoi. lo amaua M. Lorenzo foprds 
detto per piu conti fiord l’amerò tato piu per piacerà 
ui paretegli intendere, che s’io fon buono a far per 
Uà > egli fi uaglia di me fenza rifluir mio. A.' M onfig. 
Nicolo Ardinghcllifà M.Pier Vettori, a M. Palla fa* 
rete contento raccommandarmi , & far fono. 

Di Padoua. 
il molto uoflro Pietro Bembo. 
.ikMthi.s 

A'M. ANNIBALE CARO. 

.1 :i >x a v ó • •. a *1 2 .a .m 'a 

C ompdre , s’io hauefft guardato alla difcretione detta 
mia fortuna, lacuale come foglia fauorir tutte le coft 
mie,uoi ne fete pienamente informato ; no h duerei ne 
fcritto alla s. D. Giulia, ne dato rifliojia alla uoflra 
fuauiffimd lettera. Perciò che hieri quando penfai di 
uoler fcriuere mi nacquero in un tratto tanti impedi 
menti, che farebbe un faflidio il raccontarlo.il perche 
fui sforzato a differir cfflo mio ufficio a quefla mais 
Dna ; &cofi non fendo anchora pienamente ufcito il 
giorno mi fono meffo a fcriuere pieno di forno, & di 
faflidio: di die ui darà argométo la frittura ifteffa, 
fé ponete mente al uacittare delle lettere : Uguali, qua 
do ni 5 ui fuffero co fi cote come fono,ui potrebbono pa 
rere fcritte per altra mano. Planerei mille cofe da dir 


uijtnd U fierazd ch’io ho del uoftro ritorno fa ch’io 
mi tdcào per quefla volta : Z7 voglio che mi bajìi il 
fdrui fapere che le cofe mie tutte fiorino nel medtfmo 
ternane che uoi lelajfafle ; & tanto peggiore 3 quanto 
àie il no darle fine , e' cagione che ogni giorno mi uà 
da rauiluppando in maggiori intrichi: fiche fera fot 
Za far qUa bella moflra di che mi fcriuete. Ma fe uoi 
mi amate no uilaffate pigliare da quejle firme N apo 
litane } tdto che no ritorniate tofìo à Roma : acciò che 
la fortuna no fi poffa vantare di hauer fnalméte ri* 
trovato un mtzo 3 col quale mi faccia di filtrare d fai 
to. state fono falutate Meffer cdpagnaycol quale 
mi doglio della fua difauentura. Di Roma, 

■ il Moìza uoflro. ì 

v'\ i oyIW; \ . v. l * * j v ; \ 

a'm. gandolfo porrino, 

M agnifico M. Gandolfo , lo moflred la lettera del * 
la noflra lUufiriffima Signora al cardinale , £7 k 
pregai con molte parole 3 maffimamente afftcuran a 
dolo fopra la per fona uoflrd , acciò che ellafuffe del 
fuo desiderio contenta ; ma tutto ciò fu niente : pera 
dò che egli moflra di non fo che ditta cofa hauer co 
no fàtuo jche la signora ìlluflr. predetta quando le ne 
ueniffe voglia , non feruarebbe i patti : pur fe piatta 
rd èt fua s . ch’io tenti di nuovo s’egli fimutaffe di 
quefla oppenione , non mancarò del debito mio . Ma 
come io ho fritto a fua lUuflr. S. io non lo fo incolpa 
re in modo alcuno del non contentarla di quefla fua 


I 


domanda :■ & pormi di comprender che s’ìofufftin' 
luogo fuo ch’io farei il medefimo . SMfe fano } w co* 
me ui ragionai nel partire , offerite d fua signorìa 
tutto quel ch’io uagiio £7 poffo in ogni fua occorren 
tìa : £7 fcriuetemi ffeffo , altramente mi farete ria 
negar lapatientia. fe nonfofle quello che fitte ui por 
terei una grandiffima inuidia dell’ effer uoflro d Gae 
tu : però che Roma mi dijpiace come la mala uentu* 
ra , intratenetime dunque ffeffo, sfarete il debito 
uoflro . & (quando non hauete altro che ragionar , 
raccommandatime alia noflra diuiniffima Padrona. 
Se’l non fuffe la compagnia dolcifpma di M. Giouatt 
ni j io ferei mezo difperato . p armi di hauer udito 
che M. Carlo da tono affetti di effer raccomandato 
per lettere della fopradetta signora al nojlro I Uuflr. 
& R euerend. Se quejlo e feruitelo di buono incido» 
flro . I ouiuorreificriuere ch’io ho finalmente ri* 

trottato la Concubina fetreta che fu di Monfignor 
mio e*7*c. £7 ch’io ho intefo di belle cofe : ma d per* 
donar uaglia ’> ch’io non poffo piu per quefla uolta : 
ba(la(che abiurataci rapina coelo oflendumur) come 
facete che accadete J quel postero huomo di Caco * 
A* Dio « in Roma . 

v. il uoflro Moka, 

A N M. GANDOLFO PORR.INO, 

W* ~ \ i > 1 ’ ; ’* > 

M. G andolfo mìo caro , della cofa mia non fi fa altro ; 
forfè che’l diffetto urne per effer commeffa à chi fa* 
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pete. Mi fdrete grandiffimo pidctre à mondarmi dìa 
cuna letterd delld lUufìr.S.nofìrd indrizzatd di Pda 
trofie , perche io poffo hduere occdfone d’entrare in 
ragionamenti confud S. non uorrei già che nelle leta 
tere elld mofìroffe d’hduère indicio dicano foprd di 
ciò: md che mi rdccommdndaffe di nuouo,& gli ren 
deffegrdtie delld card ch’egli hdprtfó di me: y <jue 
fio cjudfifdceffe con tdipdrole. Scriuendo d V.S.non 
poffo fare ch’io non le rdccommdndi il Molzd , ben* 
che io penfo ciò non effer neceffdrio ? hduendo intefo 
qualmente egli e rimdflo d pieno fodisfdtto dd lei : 
pur ogni commodo che gli fora V.S.lUujlr.d me fta 
rèi fempre cdriffmo . T dii ò fmili pdrole ? come ai pd 
rera piu a proposto . Quelld btfidccid e deuentdtd 
piu infoléte che mcn,ny cercd di offendermi per ogni 
uid ; Dio m’ diati : poi che’l mio foccorfo e cofi dea 
bole . pur rinfrefcdndomi pmili parole, come io ui di 
co, fi potrid fdre pudiche cofd chefuffe buond . Stda 
te fdnotf? tenerne cdro èt uoi fleffo che n’hauetegri 
rdgione 5 fendo nel luoco,oue ui ritroudte con gran a 
diffimd inuididjdi chi hd intelletto. In R omd* 

il uofìro Molzd. 

aVm. gandolfo p o r r i n o, 

effer G dndolfo, fe fenzd difconcio mi puotete pronta 
dere di cdme folata mi fdrete grandiffimo pidcere ; 
Cr tdnto piu gronde , cjudnto fero piu toflo . io mi 
fono deliberato di dfpettdrc il Signor Cdgnino , & 


di gire puoi cori fud S ìgnorid in Lombardia, per mol 
ti rifletti : fra liquali non e l’ultimo il dtfiderio che 
io ho di uedere il ritratto j loquale credo che d quea 
/la bora debbia effere finito : pur fegiongeffc d tema 
po queflo mio auifo , dite afra Sebafiiano ch’io pena 
fo che t’egli lo riducea al naturale ; cioè' che non gli 
faceffe il uifo maggiore del uero , ch’io credo fermai 
mente che gli feria uenuto colto con manco fatica af 
fai : pur io mi ricordo del precetto , Sutor ne fupra 
trepidammo ho fatto qua la co fa molto dubbio fa, ac* 
doche la gloria fia molto maggiore. Di gratia pone a 
te ogni cura perche la noflra lUujlriffima Signora 
Donna Giulia no dia riflofla all’Humore : percioche 
egli non meriti un tanto fauore . & tornate toflo,fe 
fi puote però fenza uoflro difliacere. 
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in Roma. - 

•v. -■ -y. 

il uoflro Molza. 


A S M* GANDOLFO PORRINO. 


S r Dìo w mantegna fono & in grada della i Uuflr. s. 
Donna Giulia : apprtjjo dellaquale bora dimoriamo 
il giouane Soranzo & io, date recapito d quefie mie 
finitamente , lequali perueranno <ì dritto camino fe 
giùngeranno in mano di ? agolo Panciatichi . egli 
mi diffe al partir fuo che fi trotterebbe in cafa d’un 
fiorentino che fi chiama M. Bernardo da Sommata . 

Qua 


q ud m afrettiamo opti giorno . il Cordinole noftro 
fi ritrono in Uri , con maggior defiderio di pajfiar in 
Africo , che non hebbe mai Rodomonte di uenire in 
Italia: & io mi fono moffo dietro d lui ver far il me 
defimo, ma perche fuo S.lUuflr. ha bifogno di gente 
da portar froda, lancia , penfo c hc’l donane & 

io per quefta ttolto rifileremo d cefo . state fono & 
amatime, Di funài. v-.:-, 

«oìi v ». j‘> * ' < > rr* vj jr . tir.» 

aTt% > liA :> . V • ’ ' f ? 

AV-J » ! ” Fn* | '* 

-VuWlTt *1-. ,.v ,> llMolzdUQflrOé • ; 
« • 

ma 'w.-j? » «Ù i \:u*-.:syt3 k . Ù 

a' m. lvigi del riccio» 

rio potcffi tanto in noi, quanto Vomico (d richiefi 4 
del quale io ui ferino ) fi crede che io poffa 5 mi ripn 
terei per quefla uolta felice ; per la molta allegra* 
za , che hard di feruirlo per uofiro mao . Carni* 
co è quel M. Giulio spiriti da Monte fanto ; delquo* 
te mi ricordo hauerui parlato altre uolte . Sappiate 
eh’ e la bontà, lo fedeltà, &L’amoreuolezza del 
mondo . H a molte lettere di leggi : offri pratica del 
le freditioni di corte . in fiamma è dotto , diligente , 
SCJ / incero quanto fi ricerca aU’effercitio } nel quale de 
fiderà d’effere operato da uoi . Mi fa intendere , che 
nouamente hauete aperta una ragione in Banchi : di 
che finto grandi/fimo piacere ,&uene dico il buon 
prò . N elle facende , che Soccorrono gtornalmen* 
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tt , uorrebbe «he iti feruifft qualchtuàlta di lui, cofi 
nelle liti , co me nelle fieditioni 5 pt * hauere occaficnc 
di farfi conofcere . Et perche io Istmo quanto me 
jìejfo "perche cònofco eh’ e degno di maggior có fa : 
perche f’ magma per mia intercefjtone ctejftr coma 
piacciuto j £7 anche perche io non ho latito poco ani s» 
mo , che non mi fimi di meritar qttejia gratta : ne 
tanta poca fede in uoi j che non pcnfi d'ottener la $ 
tanto piu che fon certo di procurare in quefìo 3 non 
meno il uoflro bi fogno, che la fua fodisfattione 5 non 
ho uoluto troncare di ricercamene . Io ui prometa 
to che ue ne terrete beniffimo feruito . del rejlo non 
fo , che ui pregiudichi in cofa alcuna à operar piu 
lui, ckunaittoi: wfdte bevefido. ai un giocane da 
bene: & che riconofcera fempre d’hauer queflo prin 
ripio da uoi fi il dtfiderioj c hp io ho, che cójlui fra fer 
ióto' jnon può eJJer maggiore t impero. con la maga 
giare efficacia, cheio ppjjo,f[i prego .ebe/tate conten 
to di cigolarmene . Se mi troHdffì dppreffo la dottri 
na,che io hebbi da uoi , ue ne, fcriuerrei nella uojlra 
lingua : ma fiero che m’intenderete ahchara w que* 
fla. E tmiuiraccommdiido,[ 1 .1: j 

fià fcìhi.™ itkf'.t* : rwO ià vami sikm . • m 
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jfii b/sM '-A G & I *.t£ Cy Sv MOL'ZA 

•* » ^ K •% \ „ t 

nsm u uio^j nv wm oì oì - 1» cr>^j . • ~*i 

M olto Magi si g. Molza compare caria. Se io uolefft 
entrare o in ifeufarmi con V . S . del non Ihauert 
mai fcrittOj ne dato auuifo alitino di me buon tcms 
po fa y o nel raccontarle letame 3 £7 co fi firme fati 
d)C j & difauuenmn mieydico anchora dopo ilfor 
tuneuole cafo di quel pouerello di mio nipote , la cui 
fubita 5 £7 non meno impeti fata 5 che cómpafjjóneuo 
le morte m* arreco , oltra il danno , dolore quafi ine 
filmabile j fono certo , che nel primo le parrei T fe no 
lungo ■& troppo cmmùniofafuori dell-ufanza mia , • 
almeno fuperfiuo \ poco cono fc ente dcll’umdnb 

ta & cofìume ai lei : & nel fecondo non farei altro , 
fe non aarefcere^ oltra la non.picciola marawglid } t 
difpiacere grandiffimo all.indegtte fortune & difgra 
tic fue } le quali ( fallo Dio ) mi fono dolute ,£7 mi dol 
gono non altramente ? che le mie propie .* £7 p er ° ^ 
fciando ire & luna cofa & laltra , uerrò folamtn 
te a ringratiar quella della memotid ch'ella mofira 
( mercè della fua benignità ) tenere amhora dell amia 
citta et beniuolenza noflra antica 5 battendo non fos 
lamento dimandato di me , yj dellefftr mio tante 
uolte £7 tanto affettuofamcnte } ma mandatemi ans 
chora tanti £7 fi corttfi f aiuti , co/i per le lettere di 
M. F abbritio storni } tome per quelle del nofìro Voi 
terra : le quali fieramente mi fono giunte cariffime 
( come deueano) gr grate fopra ogni credenza . £7 
oenche non mi fuffero punto nuoue la gemitela, &r 

K jj 
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cortefid di lei , tuttavia mi dettero piacere mredM* 
le ; f crono fi , ch’io non mi pota tenere di non 

ifcriuerle fubitamente , rendertene quelle gratti, 
che per me fi potejfero maggiori & parte ricordar 
le anchora pregarla , che lepiacejfe di feguitare : 
tuttoché que/lo per la natia bontà & amorevolezza 
fica non bifognajfe : io, fe non potrò ' effernele gra 

to , le ne farò almeno ricordevole tutto il tempo, che 
tonerò : ma di quejle cofe bajle infin qui . Quanto a 
me , io mi fono ritirato in una uilla fopra Bologna 
dalla pane di uerfo Modena poco piu d’un miglio ; 
fi per effere lontano dalle genti , potere , uiuendo 

con maggior quitte , attendere piu comodatamente 
agli /ludi i&’fiper fuggire infume con molte noie , 
alcune fpefe, che nelle citta necce/Jdriamente fi fanno, 
non bi fognatoli : fjr uolendo queflo anno dare opera 
alla conofcenza de’ fimplici intralciata da me pa * 
vecchi anni fono , non ho hauuta la fortuna piu fa* 
uoreuole in quefla , che mi foglia nelle altre cofe j 
perdo' che già' due mefi , è piovuto, anzi temperato 
quaft del continouo con tanta nebbia tali uenti , 
ch’e'paruto co fa maraviglio fa; & certo è fiata /Ira 
f ordinaria . io per me non mi ricordo mai piu , ne 
di bel mezo verno anchora , ne i maggiori, ne la piu 
fcura , onde non hauemo potuto non pure aprire le 
fineflre , e*r mettere i pie fuora dell’ufcio , non che 
andare nelle valli, & fu per i monti a cercar dell’her 
be. y di qui è nato ( ben che fi poffa dire piu toflo 
feondatura , che parto ) il sonetto, che io le indiriz * 
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zo con quefia ; non perche lo reputì degno delle r« 
purgatiffime orecchie , ma dfine, che le grani meno 
mandarmi per contracambio , a guifadcl baratto 
tra Glauco £j* Diomede , alcuni degli fuoi dotti fy 
leggiadriffimi componimenti : che ben fo, che fiat 
neghino fa à lei non e conceffo : fy parte anchora per 
che ueda quanto e s mifera e(y amara la uita mìa, la* 
quale pero' defiderarei di non hauere a mutare : con 
ciofidcofa che oltra il fopportare io prima da nattts 
ra , £7 poi per lunghifftmo ufo patientemente tutte 
le ingiurie & auuerfita tanto degli huomini, quanto 
della fortuna , non filamento la mi dif acerba , ma 
rende etiandio dolciffima l’ottima qy amoreuole com 
pagnia di M. Carlo firozzi, di M. b attica Ala * 
manni ; iquali amtndue infieme con meco fe le off ere 
rono £7 raccommandano quanto fanno %y poffono 
il piu : ilchefa medefimamente M. Lorenzo Lonzi, il 
quale è uenuto fla manc(come fuole ffieffe uolte)a de 
fi mare qua fu <& farf tutt’hoggi con ejfo noi : qy 
qui , per non infaflidirla piu lungamente , farò fine . 
Quella fi degnarci di baciare le mani in nome mio al 
lo lHuflriffimo molto R euerend. M onf. Orfmojy fa 
lutare altresì il fuo $y mio carifs. M. Annibaie Cd» 
ro , <fy tutti gli altri patroni , $y amici : fy io m 
quella ucce , non potendo altro , pregato Dio che le 
conceda infime colla fonila tutto quel bene , ch’ella 
pht ama %y de fiderà- Da Cafaglia. 
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Benedetto varchi • 
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vAL MOLTO HONORANDO M »"* 
PAVLO MANVTIO. 

% ■ , f | i , * ' 

Gì»k; v i har/.vn u c ; 

H onordrìffimo signor mio . il Tramezzino mi diede 
la lettera uoflra , & per uentura mi ci trottai , che 
apriua il plico . mi e' fiata grata , guanto uri potè s 
te penfdre ì & ue ringrarìo di core . ridonderò con e 
fusamente , come è Ì animo mio bora con f ufo di di e 
/piacere & piacere,et comincierò da epurila parte che 
piu mi preme . E glie il uero,che alla partita d'un et- 
nico mio di vinetia , col quale io era in obligo della 
uitdj conuenendogli per co fa che gl'importaua all'ho 
nore uenire in Roma-, ne hduédo denari pur da mon 
tare in barca , io ricercato da lui con i piu efficaci , 
£7 ardenti prieghi ch'io fcntiffi mai , non patena 
do per altra uia fomenirlo , diedi al Gionta quelle 
correttioni che già quatro anni fece padre Ottauio , 
fopra alcune or ottoni di M. Tullio : quelle che haute 
fle uoi da me già in cafa Cotona. Come io gli le defft, 
tOT con quale animo penfatelo uoi , che ben mi cono a 
fette : perche in uerofu atto sforzato , £7 contro la 
natura & lo infittito mio . Et benché la cagione , che 
a ciò m'induffe , fio di humanita & d'ufficio , come 
uedete , nondimeno è mi pare poterne dall'altra par 
te effere giuflamente biafmato : perche ho. diferuito 
uoi . &pero fiate certo che daU'hora in poi femprt 
ne ho portato l'animo f contento , £7 pieno d'un pun 
gentiffimo rimorfo . Qui non uo fendermi in nars 
rare altro , che con uoi non mi pare neceffario : ma 
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( come hò detto ) fu gran Infogno & gran neceffi* 
td , alla quale io non fotta. , ne diuea mancare y che 
mi forzo . che come fapete ihuomo in fimili cafi td*. 
thor e aflretto a far cofe che per ordinario non fa* 
rebbeper Unita . fe perdono e al mandò conceffo , 
£7 dalla natura , £7 dalle leggi , parmi che fa tro* 
nato per quefie fmili colpe. 0 quanto dolfmi allhora , 
quanto me ne fon doluto poi, djr dorrò fempre . Po * 
tea la fortuna indurme à far co fa , in che offende ffi 
foto me feffo : non fu contenta di quefo , uolfe che 
infeme offendeffi i dui piu cari amici ch'io m'hauef* 
fi, uoi y il padre O ttauio. M effer P auto per gratia 
con parole non aggraviate la fortuna mia con dirmi 
ch'io feci ingiuria . io errai , io u' offe fi , io feci cofa 
ingiufìa y ma non tù feci già ingiuria y perche quel 
ch'io feci, fu contra uolunta mia , non fu con fer * 
mo giudicio, non fu a quel f ne . benché di uero non 
parlate di uoi: fcriuete ch'io ho fatto ingiuria a pa* 
dre O ttauio, & che in gran manera è fdcgndto me* 
co. Già me n'era auueduto,che non ha uoluto far ri 
ffofìa a due lettere , ch'io gli fcriffi a di paffati . Se 
padre Ottauio penfa ch'io lo faccffi per fargli diffia 
cere, 0 danno, 0 disonore, ò ingiuria , fa una gran 
de ingiuria ame : &fe non penfa che qualche caufd 
fir aordinaria mi fece incorrere a tal termine , mo a 
fra non hauer creduto mai , ch'io l'habbi amato. 
&Ì0 fo , &• fallo iddio , ch'io l'ho amato tanto di 
core, quanto huom poffi amare : £7 honorato & ce* 
lebrato y £7 cof pur farò fin che uiuo . ne pur mo * 8 
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fira fu fio , ma mofira dtichord ( di èie mi doglio ) 
non hauermi dmdto mài : che un giufio Cr dolce ds 
mica ne peccati dell’ amico ( benché il mio piu prefio 
fi douerid chìdmdr difauenturd c he peccato ) piglia 
le bilande in mano , inchina alla parte migliore ; 
ilche ejfo non fa ; & non diutnta amaro coft di leg* 
èuro , com'egli è diuentato bora meco : che ponue 
mo che niffuna caufa ellrinfeca mhautffe fatta tuo» 
lentia , & fui che e di fortuna , fuffe di colpa ; 
non deuea padre O ttauio perdonar al Bonfadio t fi 
ieuea. ou'e'il fuo fan Paulo ? H or mi perdonerà pa 
dre O ttauio l'Io dirò che uoi fete meglior amico , 
molto piu gentil di lui : che ,febenfi confiderà , ho 
offefo foto uoi i & Mi ml pedonate : C7 perdonate 
prima ch'io ui chiegga perdono : occorrendo con la 
cortefid uoflra al di/piacer mio . che ben hauete pen* 
fato ch'io non ne pofft fior fe non con diffiacere , & 
dolor grandiffimo : anchor che nelle altre prime mie 
h abbia fritto diffimulandolo. Bello artificio che ufa* 
te meco nella lettera uoflra : artificio di cortefia, dot 
d'amoreuolezza . nel principio ui rallegrate meco 
del ritorno mio : mi fcriuete gli fiudi uofiri: appref * 
fo comunicate meco famigliarifftmamente della lite 
uoflra : delli caratteri trouati : nel fine amoreuolifji 
mamme ui off crete faticami per amor mio . Per 
tutto fiafi ffargete ftalche fegno d'amore , & ciò 
fate con efficacia : & per piu affidarmi , la lettera 
t lunga . oltre di fte fio mi mandate la uoflra lette* 
ra latina , ch'io f limo affai . del cafo mio , di che do* 


ned tffer pi end la lettera , dppend mi fcriutte quat* 
tro ucrfi . £7* ciò fdte nel mezo, quafi uolendolo nd * 
fcondere & coprire : e& nel riprendermi, mi bona* 
rate . infine per tutte le uie mi mofirate non [old* 
mente hduermi perdonato , ma battermi caro , g? 
amarmi come prima : anzi quafi piu ebe prima ; poi 
che la diligenti* in mofìrarmi Vamoreuolezza uo* 
fra, t maggiore : di manera ch’io non [ofein tut * 
to mi debbo dolere della fortuna , che par quafi che 
babbi a uoluto indurmi a quefìo j perche cofi cono* 
[ceffi la finezza della bontà , & dell’amor uoflro un 
[o di me . ma tanto piu mi ferito obligato io a por* 
tarmi di modo in quefia uita che mi rejla , che non 
mipoffiate meritamente chiamar ingrato . & forfè 
piacerà à Dio un di , ch’io poffi in qualche manna 
dimoflrarui a quata grafia ritieni quefia gratta uo 
fra j quanto io ui ami , & quanto ui honorl . 
Mi raccommando a uofira signoria, rifonderò al* 
V altre parte in un’altra lettera , poi che qui fon [cor 
[o piu ch’io non penfaua. 

Di Roma. 


I acomo B on fadio. 
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a' M. BENEDETTO' R H A M B E R T I. 


M olto Magnifico Signor mìo offerutndifftmo , Tarò 
quel che v. s. m'impone, con quefld cccettione,qudn 
do potrò . fon trauaglidto dffdi . Vegga V. S. fio 
ne ho cdufd ; il Cdrd. R idolphi mi hdued dffegndta 
und prouifionc di Vefcoudto di vicenzd , bora me 
ihd leudtd. ne piu potrò intertenerme in Pddod’, ma. 
bi fognerà piglidre dltri configli dlld uitd mid . non 
penft pero uoflrd Signorid ch'io mi Idfci fommcrgca 
re d quefl a fortuna . contrdflo con V ànimo gdgliars 
do, pur ( come diced) fon trdudglidto . rendo grdtit 
d V .Si. deWamoreuole & moltd cortefid fud . & 
piglio buond ftcranza dàlie offerte fue . Io, quale 

mi sij , ferò fempre feruitor di uoflrd signorid ; & 
con queflo dnimo le bafcio Id mano , £7 di Mdg. & 
gentilifs. Bddoero . 

Di Pddod. 
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Giacomo B onfddio. 


A'm. TRIPHONE GABRIELE. 


M olto dppreffo ogn'uno Reuerend.y da me offerudn » 
difi. M. T riphone. Già forfè dieci ouer dodici gior s 
ni, il noflro uffciofffimo phdmberti mi moflrò una 
lettera di v. s. fritta al noflro gentilifs. M. A lui fé 


P nuli y per laquale ricercaua da luì, che doutffe con 
ferire con me , fidi differ ernia fuffe fra mente , & 
intelletto : <*? 4 lei ne fcriueffe la mia opcnione . il 
quale ufficio M. A luife non hebbe modo di fdre, per 
che era già partito da noi . Donde il Rhamberti mi 
ricercò , ch'io ne fcriue/fe quello , thè a me parejfe d 
V. S. quando mi ritrouajfe ociofo : per oche inuero 
queflo perfente mefe di Decembre ritrouandomi ca s 
po delli dieci , fon flato fimpre , &fino hoggidi fo» 
no occupati fi. Ma ritrouandomi hora nella notte 

del giorno di Natale fenza alcun negotio , ho penfato 
fra me che bene fia fcriuerle alquanti uerfi in tal ma 
teria : & ragionando con v . s. pigliar un poco di 
ricreatione , <& di piacere : fendo fiecicdmtnte quea 
fi a meditatone non del tutto lontana dalla fo tinnita 
di queflo giorno . Dico adunque duofira Signoria 
che fe uolt ffimo ragionare dell'ampia fignificatione 
di quefii dui nomi , cioè mente , & intelletto 3 feria 
grande difficultadi poterne trouar differenza fra 
loro : Imperò che fi dice la mente humana , le menti 
angeliche, & etiandio la mente diurna : £7 fimelmen 
te è confueto dirfi lo intelletto diurno , £7 là intellet * 
to degli angeli : 0 uero delle inttUigcntie , £7 lo ina 
telletto humono'. Né f blamente fi chiama intelletto la 
pountia £7 uirtu , perlaquale intendiamo ; ma etia 
dio lo babito , perlaquale comprendemo li primi prin 
cipij delle fcienze, fi chiama intelletto. Pertanto la fi 
feremo d parte quefia cofi ampia fignificatione j £7 
alla propria fignificatione di quefii dui nomi, mente , 


& intelletto , ci rifringeremo . Mente e uocabulo 
latino : ilquale à mio giudicio e' dedotto da quella 
operatone dell' dròmo noflro , laquale noi latini chia * 
tniamo comminifcentia. lo credo chedqueflo latino , 
ridonda il greco nome Dianoed. intelletto e uocabu 
lo anco egli latino fgnifcante quella fu fi amia , ouer 
p otentia: perlaquale s'intende. Quella cotale opera * 
tione , per quanto pare d me , uiene da greci molti 
meglio efylicata, che da noi latini , per que/lo uocabu 
lo noein ; loquale qualche fiata ufano etiandio per lo 
uedere j d'onde chiamiamo eùam la fuflantia , ouer 
uirtu i eh' e' principio di quefla operatione^ nois. Noi 
(come ho predetto) la chiamiamo intelletto inten* 

dere. hor fatta quefla poca di pref anione , riducians 
ci d memoria quel bel difeorfo che fa quel gran Filos 
fofo nel libro ottano delle hijlorie de gli animali : 
cioè che la fapienza (buina cofi bene ha congiùnto in 
fieme tutte le cofe , £7 foflanze naturali , che fems 
pre la fuprema fjrctic dell'ordine inferiore e congion 
ta con la infima dell'ordine [uperiore : talmente , che 
tra quefli ordirò fi ritrouano alcune nature mezane $ 
lequali , nonfapemo bene d quale delti dui ordirò fida 
no pertinenti . Frali metalli ,&• frale piante fon 
no certe nature, delle quali dubitiamo fe fieno metale 
lijòfc fieno radici che fi ffargono per le uifeere deU 
la terra . fra gli uccelli , animali terrtfìri ui è il 

Jlruccio , lo quale non fapemo bene fe uccello fa, oue 
ro altro animale che uiui in terra. Cofi fono li uituB 
marini, le lontre, le tefudini , & le rane . Adunque 


ha Id natura congiontì grettamente ìnfime gli ordì • 
ni Me cofe inferiori , con quelli dtUe cofe fup errori . 
Pnr tanto fendo alcune fujlanze del tutto incorporee 
(chiamo fuflanza qui la ejfentid , la natura , ouer 
forma lo atto fujlantiale delle cofe ; & alcune 
altre corporee) fra quejìe fujlanze , et fra quejli ordì 
ni ha pojlo la natura un certo mezo : Uguale benché 
fui fenza corpo : ( per quanto io mi creda ) t , però 
molto imperfetto & ha grandi ffimd congiontione co 
le fujlanze corporee . Le fujlanze del tuto incor* 
poree fono quelle ; lequali propriamente fe chiamano 
intelletti : la operatone delle quali ò ( per la grande 
capacità loro per lo grande lume intelligibile ) fu 
bito fenza faticale difconcio alcuno comprendere là 
chiara uerita delle cofe : & qutjlo è propriamente 
intendere , che e fimile al uedere . L’occhio' comprett 
de quel ch’egli utde fenza alcun difeorfo , ma fubito 
che pojlo glifia dinanzi il colore, & il lume , lo ut* 
de,&lo comprende iperddiffi difopra che li greci, 
maffime li poeti ufano lo intendere per lo uedere: & 
pero* quel fuo uerbo meglio ci manifejla la forza di 
quejla oper adone , che e intendere , che non fa il uer 
bo de nojlri latini . Quelle fujlanze adunque , le 
quali fenza difeorfo comprendono la uerita delle cos 
A J fi chiamano intelletti . propinqua à quejla , ma 
molto imperfetta e la fuprema parte deU’animd de' 
l’huomo : la quale non fi può propriamente chiama* 
re intelletto ; perche non ha tanta capacità , ne tanto 
lume , che fubito & fenza quel difeorfo che bifogna , 


comprendi la Uerità 3 ma imperfettamente la come 
prende , £7 con grande fatica , £j longhi difcorp,cc 
cittata dalla cognitione delle cofe fenfibìli : & da 
queflc afeendendo alla inuentione delle caufeloro, 
£7 della pura uerità di effe . o Qutfla opera * 
rione propriamente fi' chiama difeorfo , ouero per 
piu acfo/iarmi di latino fi chiama comminicene 
ttd : laqual uoc^non fi ritroua nel nome latino , ma 
ftben nel nerbo . adunque la fuprema parte decani 
ma humandjper lacuale habbiamo la uirtu di ricor e 
darfiyprópriamentefk dimanda mente 3 £7 quelle in * 
corporee fUflanzc propriamente fi chiamano mettete 
ti . Ma per meglio efplicare la differenza fra qucfle » 
operationl , £ rfra queflefuflanze ,mcnte,£7 intei* 
letti, adurrò queflo e ff empio, Se prendete un fantini* 
lo, £7 unhuomogù dotto , queflo huomo dotto fu* 
lito che gliuenga pòflo uh libro inorai , fnzdpcn* 
farui fu lo legge £7 intende , £j • lo fa declinare : il 
fandullino ne leggerlo ne intenderlo è baflànte , fe 
prima ad una ad una non combina UÌettcire , et in* 
fieme le pllabe 3 ponédoui entro affai f attica, £7 er * 
rondo affai jf>effo perda imperfettione che em lui . 
Se uer amento fera uno piuprouetto che lo fappia kg 
&' r > ma che impari grammatica , non lo fapera in* 
tender , fe noncome fidke,cóflruédo : £7 prima ri* 
trouando il nerbo principale con gli nomi fuppofiti, 
£7 appofiti à lui , £7 dipoi gli altri per l’ordine da 
trarne il fentimento . E ccouì Monflgnor, il modo del 
difeorfo 'della mente humana : laquale uà common* 


10 con fruendo nfUe cofe fenfbilt , &da quitte 
riprendendo la ueritdte imperfettamente, et quefio t 

11 uerbo latino commini fci, & la potentia che t prm 
cipio di qttejìa operatione c la mente . Quella dello 
huomo; dotto e intclligentia j £7 cofìui t fmile etili 
intelletti in comparatone del fanciullo . T ale «' la 
differenza , per quanto pare a me, tra mente £7 ina 
telletto > ma ben è uero , che nella mente humana , 
quel lume intelligibile , per loquale intende fa fu fan 
za , onero fa accidente, fi chiama intelletto agente : 
loquale fa. L’ uff fio del maefro , perche da luì la men 
te no fra fifa dotta £7 fapiente , de indotta £7 igno 
tante che fi troua . Se e fufanza, certamente è uno 
delti intelletti fuperiori , ouero il primo , come diffe 
Aleffandro A phrodifeo j ouero l’ultimo, come uuole 
Auicenna . Sei accidente , non è altro fenon una 
deriuatione da quelli intelletti fuperiori nella mente 
nofra j fi come in l’aria il lume altro non è che deri 
uat 'me'JdUa luce del Sole . q a/ fio adunque è intela 
letto , ouer. fufanza , ouero come deriuatione dalli 
intelletti che fono fufanze : dalche etiandio l’hcbito ; 
per loquale la nofra mente conofceipìimi principij 
delle feienzt fi chiama intelletto : come poco difopra 
habbiamo detto : percioche gli principij fi cono fono 
fenza difeorfo -,ma folamente per lume intelligibile 
dell’intelletto agente - Q tufo è Signor mio quello 
che mi è potuto cof aìl’improuifid uenirui detto ina 
torno a quello che mi ricercate j fendo tuttodì inuoU 
So in altri ptnfieri molto allontanato dalli fiudij, 

ht&l 


fola conforto ic animi gentili ; come e' il uojlro . ho 
ragionato con uojlra signoria con fommo mio fio* 
ter per quejla uia ; poi che quell" altra di ufar la u\* 
ua noce mi uiene interdetta. Se k quefo poco che mi 
* ucnuto a mentano flr a Signoria aggiongerk alci*» 
na cofa del molto faper fuo , o almeno in qualche par 
te degnerà di corregger ; mi farà cofa grata, y wi 
fcriuerà ( come e di fuo gentil cojìume) brtuemen* 
te, quale fia il fuo parere in tal materia ; tenendomi 
nella fua dolcijftma memoria : & filmando è nome 
mio quei foriti diurni che cojliphilofophano [eco. 


orniì 'ìrtrx i *► .v 
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Di vinetto. 
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cajfaro Contarmi, 


AL MAGNIFICO MCSSER MAR* 
C* ANTONI O. .... 


M otto M ag. M. Marcantonio , Voi m'bauett tocco 
a punto doue mi duole , a ricordarmi la miferia del 
lo fcriuere , ohimè , che io ho tirata quejla carret s 
ta , p può dire , da che cominciai à pr attuare con 
quel traditore dell" A h c : fjdouc uoi fete bora in 
quejla difgrada di pdjfaggbt , & per accidente -, io 
ci fono fato , £7* forouui (mi dubito) condannato in 
perpetuo , & per de fino . Voi dello fratto , che tà 


fd 3 ui potete uendicare con quei cancheri , che ne 
mandate al difetto } & conciamene con la (peroni 
za del [uo ritomoima io(poi che non fi pud fare, che 
quefia pefle non fia)non ci ho rimedio alcuno : ne pof 
fio sfogar la colera , ch'io n'ho , con altro , che co'l 
maledir Cadmo , £7 chiuncjue fifuffe altri di quelle 
tefìe matte , che ritrouarono quefia maledizione : 
che à punto non mancaua altro a Madonna Pandos 
ra , per colmare a fatto il fuo boffolctto . Ma poi 
che mi truouo fiioperato, & doue uoi ui fapetr, per 
fuggir la mattana , £7 perche ueggo , che uoi uolc* 
te il giambo ; non poffo far meglio , che dirui un 
pezzo male di quejla trifiitia . C ojìoro , che uoglio s 
no , che fica una bella inuentione , debbono fcriuere 
molto di rado . che feprouaffero il giorno, &r la not 
te di romper fi la fchiena , di fìemperarfi lo flomaco , 
di confumarfi gli (piriti , di difgregarfi la uifla , di 
lagorarfi lepolpajlrclle delle dita : et(come uoi dite) 
di cader di fonno, d'affiderarfi di freddo, di morirò 
fi di fame , di priuarfi delle lor confolationi , £r di 
jlar tuttduia accigliati , per non fare altro , che 
fchiccherar fogli , £7 ucrfarfi all'ultimo il cimelio 
per le mani ; parlercbbono forfè d'un'altro fuono . 
a' quegli altri , che dicono , che non fi potria fare 
fcnz'cjfo , bi fogneria domandare , come fi faceua 
duomi che fujfe trottato : & come fanno hora quel s 
le roze perfine, & quelli popoli dell' Indie nuoue, che 
non ne hanno notitia . Se credono che fia neceffario 
per dare auuifi di lontano , & per far ricordo deile 
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cofe, che occorrono yio dico , quanto al ricordo , che 
non fanno che co fa fia la prouìdenna & bordine del 
la Natura : laquale doue manca una co fa 3 fupplifce 
con un'altra : doue fupplifce l'una y fa che l'ala 

tra non ha loco . c ofi fa mcdefimamente l'arte , Li 
quale in ogni cofa e fcimia della Natura : donde fi 
dice } che D omenedio manda il freddo fecondo ipan* 
ni , £7 li panni fi fanno anchora fecondo il freddo . 
Voglio dir per qucjlo , che fe nonfuffe lo fcriuere , 
farebbe un modo di uiuere, che non ne haremmo bis 
fogno j £7 in fua uece fluirebbe il tenere d mente : 
conciofia che per quejlo la piu parte bora non ci ram 
mentiamo , perche fcriuemo . che fe le memorie 
f afferò cffcrcitate , & non occupate in leggere , £7 
in intendere , tante cofe ( quante non fi leggereba 
bono j cUT non s' intender ebbono } fc nonfuffe lo feria 
uere j ) per quelle che ordinariamente occorreffero , 
haremmo tutti certe memorie grandi ; lequali hareb 
bono piu buchi , piu ripo(ìigli } £7 piu fuccerebbono y 
&piu terrebbono che le jfugne : & come piu ado a 
perate piu perfette- ce le troueremmo . perciò che fon 
no a guifa delle uefjiche , che quanto piu fon trame a 
nate , piu t'empiono , £7 piu tengono . Vedete che i 
contadini , £7 quelli che fono fenza lettere } hanno 
per lo piu miglior memorie } che i cittadini } y i lita 
terati . Et per quejlo p ithagora non uolle mai feria 
uere : perche diceua , che fcriuendo harebbe fatti l 
fuoi difcepoli infingardi : conciofia che confidandoft 
nella frittura y fi farebbono difiolti dalla effercitaào 
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ne della memoria . ma diranno forfè cofioro ; lo ferì 
nere ci fa pur ricordar le cofe quando le legemmo : 
fi , ma ce le fa prima dimenticare, quando le ferine* 
mo 5 la unde Platone in una fua lettera , ejfortando 
Dionifio d tenere a mente alcuni fuoi precetti j li dia 
ce, che’l miglior modo di rammentacene , e di non 
ifcriuerli . perche non può effere che le cofe fritte nò 
fi dimentichino. & per quefio , dice egli , non fi truo 
uà , & non fi trotterà mai ntffuna di quejìe cofe di 
mano di piatone. (*r quejle che ui dico bora l’hebbi 
io già dal buon Socrate , quando era giouine . Et 
perche non fi truoueno fritte in quefla letta, & 
riletta che harete la lettera, abbruciatela. Et per quea 
fio gloriando fi Theuto Egittionel P hedro d 3 hauer 
trouate le lettere per aiuto della memoria', gli fi fa 
rifondere , che la memoria non ha egli aiutata , ma 
fi bene la reminifentia , 0 la rammemoratone , che 
noi la chiamiamo . Quefio e bene affé( diranno egli 
no) certamente, eh’ e' qualche co fa : ma me folata co 
tanto faflidio , che non gli fi può faper grado d y un 
beneficio co fi canchero fo: tanto piu, che in quefla par 
te non e anche neceffario , fendoui dell' altre cofe che 
d fruirebbono in fuo fi ambio , quanto al rammen a 
farci . perciò che laffando fare , che non trouandof 
lo fcriuere fi trouerebbe la memoria arti fidale ptu 
perfetta : & che la locale farebbe piu uniutrfale 
piu ricca j Voi fapete che gli Egittij con diuerfi figu a 
re rapprefntauano a i popoli tutte le leggi , & tuta 
dimiflerij loro . Voi uedete hoggi , che con le tda 
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glie , con le dita , co i fegni fu per le murd , qy con 
molti altri contrafgni fi dd notitid ,qy fifa memo a 
ria d’ogni coft. Et nella Magna con certe pallottole y 
fino alle donne fanno , qy tengono ogni forte di con a 
ti . C iafcuno di quefi modi(mi potriano rifondere) 
e molto men capace , che quello dello fcriuere : onde 
che rammentandoci poche cofe , faremmo forzati d 
far poche facende . qy quejlo è quanto di bene fa a 
rebbe nel mondo ( capocchi, che fono ) che no s’auuig 
gono , che i molti trauagli , i molti penfieri , lepras 
tiche, qy li comertij con molte genti , fono quelle co 
fc, che ci inquietano la ulta a Se non f offe lo feri e 
nere , haremmo notitid di poco pdefe : ci riflringe s 
remmo a poche conuerfationi : haremmo , qy defidc* 
reremmo poche cofe, qy di poche haremmo bifogno : 
daremmo , qy ci farebbono date poche brighe :qy 
cofi ( fecondo me) farebbe un bel uiuere . Et quanto 
dliauifo , fruirebbe in fua uece la imbafiata : qy 
non hauendo d ir molto lontano( come $*e detto ) per 
commodo noflrò , 0 degli amici , anderemmo in per 
fona : qy ci faria piu confiamone di riutderci piu 
ffeffo : intenderemmo , qy faremmo meglio i fatti 
nofri da noi : qy non manderemmo le cofe a roue a 
fio , come facciamo , operando le mani a parlare , 
qy la lingua a far cheta : non faremmo ingannati , 
ne mal fruiti dalle lettere : le quali non poffamo 
mai fi bene ammaefrare , che in mano di chi uan 2 
no , non ui riefhino fempre feimunite qy fredde ; 
non fapendo , ne replicare , ne porger uiuament» 
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quel che hi fogni , ne duuertire la diffoftione 3 &i 
gefli di chi le riceue , come fa la lingua , il uifo , & 
l’accorgimento dell’huomo . & nel tornare , ò quoti 
do da altri ri uengono , come di quelle che fono bua 
giarde , fenza uer gogna , non ci poffiamo affecu 
rare , che non ci ridondano , ò piu , ò meno , onon 
ci neghino , o non ci dimandino con piu audacia ; 
che non farebbe in prefentia colui , che le fcriue. 
Molte uolte non s’intende quel che le dicono , non fan 
no doue fi scadano : fi fermano ,/i fmarrifconoj fono 
intercette per la firada : non uanno , doue fon mans 
date , ne ritornano doue fono affettate : & cofi be s 
ne ffeffo non ci fanno il fcruigio : doue da noi mede 
fimi faremmo ogni cofa meglio : non piglieremmo 
molti granchi , che pigliamo tuttogiorno per crede a 
re allo fcriuere 5 & effercitando i piedi 3 & la memo 
ria , non faremmo tanto poltroni ? ne tanto fmemos 
rati . Ó'j non faremmo anche ' tanto dotti : perche 
fé non fuffe lo fcriuere , nonfarebbono le fetenze . 
queflo che importa ? la prima cofa noi non faprtma 
mo di non faperle : non potremmo dire d’effer 

priuati di quel , che non fuffe : dipoi , fe fapeffmo 
manco } goderemmo piu , sfaremmo anche miglio 
ri : perche io non ueggo che queflo fapere all’ultimo 
ci ferua ad altro , che a fopraffar quelli , che fanno 
meno , 0 d lambiccarci tuttogiorno il ceruello dita 
tro alle dottrine : della maggior parte , delle quali 
non fi da certezza che n’acqueti l’animo , & non fi 
caua altro frutto , che la chiacchiera la merda 


uiglia de gli ignoranti . e ben nero , thè certe cofe 
fono neceffdrie a falere , ma quelle folamnte , che 
dppertengono alla uita , £7 alta quiete dell’huomo: 
y quejìe fi faprebbono ad ogni modo ftnza lo ferine 
re : perche fi uede che dalle fferienZe de gli huomini 
fon nate le fetenze : £7 che le bcjlie, non che noi , co* 
nofeono quelle cofe , che fanno per loro . Di quefle 
ferienze fi farebbe una pratica : la quale bajleria , 
che d guifa della Cabala ,fi flendcffe per bocca degli 
anteceffori di mano in mano olii defeendenti . E t 
queflaper molte cofe ch'ella comprendcffe , s’impare 
rebbe ,& fi terrebbe a mente ftnza frittura . La 
qual cofa mi fa credere maggiormente Veffempio del 
li Druidi , già facerdoti della Calila : li quali non 
ifcriueano cofa alcuna : ne imparauano , ne infegna 
nano per mezo delle fritture : erano non dimeno 
fapientiffimi , <y teneuano a mente , £7 f laffauano 
l’uno all’altro molte migliara de uerfi : nelli qua » 
li fi conteneuano le feienze , <*7 le cerimonie de i lor 
facrifci . Plora corifiderate per uoflrafe , che sbrds 
tata uita faria la noftra , fe non fapcjfìmo , £7 non 
ci cur affieno , fe non di quel che ucggidmo , £7 che 
ci bi fogna : qj dall’altro canto non ci fuffero tanti 
f afidi , tante occupationi , tante chimere, di quante 
e cagione lo fcriuere a i Principi , a i Mercanti , a i 
Compoftori , a i Segretari , à i Procacci . che fe* 
dita giuflitia fi faria , fe non fi trouaffero Dottori , 
Procuratori , N otari, Copifli : ^7 cotali altre Arpie 
depouer huomini. Quanti manco pericoli,^/ quarta 
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ta piu finità d refuserebbe dal mancamento de Cd e 
Uni , degli Auicenni , £7 dì [imiti infiniti micidiali, 
lmaginateui che bella purgation del mondo farebbe , 
fcfipoteffe tuacuare in un tratto de Kegifhri , de Re 
cettari , di tanti libri , libracci 3 libretti , leggende , 
fcdrtafdcci , djere , caratteri , numeri spunti , /fs 
ree , e7 dftre imbratterie , £7 trappole , (he 
ci djfaffinono-, & ci impacciano il ceruello tutto gior 
no . M<< come , faremmo rfe pifloletti d’ Amore ? 

direte uoi , c hefete innamorato ? o' qutfìof, che 
dpriuerebbe d'una commodita , £7 confoids 
rione grandiffima : non.fotehdof con piu [aditi a. & 
con manco pericolo negotiar per altra uia le cofe 
dmoro[e . Tuttauolta uoi [apete , che l'Amor fupes 
ra maggior difficultà che qui (la : £7 che la piu par 
te de gli innamorati [anno [enza fcriutre : & noi 
quando lo [criuer ne mancaffe 5 [aremmo piu indù e 
jlriof a trottare altri modi da conferire le noflre oc 
correrne 5 oltre à quelli delle imbafiate , £7 de cene 
ni. Z 7 quando piu non [e ne trouaffero } affai mi pd* 
re , che gli innamorati [parlino con le mani , con 
gli occhi :[i intendino in ifj>irtio:f ritruouinoin 
fogno : [1 uiftino col p enfierò : & [1 auuifno con in 9 
finiti contrafegni . Tino ad un tefhio d'Apno fr e 
ut già à una galante D onna in ucce di lettera , fen* 
za mandare altro meffo al fuo amante . &per ine 
[no in fu la Luna s’infegna hoggi il modo di far 
leggere di lontano à una donna , il fuo bifogno . 
Non [ direbbe a pena con lingua ? ne [ fermerebbe 
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in un foglio intero le cofe , che nego rio di lontano d“ 
quefi giorni colgefli con le mani, una ingegno* 
fa giovinetta innamorata del nofro M. Antonio . Io 
fo che cofloro potrebbono dire anche mille altre cofc 
in difenfione & in lode dello fcriuere j & io ne ri s 
fionderei mille altre in contrario : ma e un rinegar 
la patienza d uoler perfuader le cofe d quelli, che non 
penetrano piu à dentro , che tanto . bajìa che la uè* 
riti flia cofi : che uoi , che fete galantuomo la 

intendiate come me . Volete ch'io ui dica , che io 
credo, che cjucfld befiidccia dello fcriuere faccia pegs 
gio al mondo che non fa quel uituperofo dello honon 
re ? Lafciamo fare tutti gli altri di faggi & difordb 
ni che ci vengono da lui , addiciamo per una co fa 
d'importanza , che egli ci priva della propria libera 
ti . pcrcioche fé noi diciamo una co fa ,ftamo in arbi 
trio nofro di difdirla :fe la vogliamo una uolta ; 
poffiamo un'altra non volerla ma fritta che l'hab 
biamo,ua di che pojftamo non hauerla fritta, o non 
volerla : che f bene ci torna in pregiuditio , f ben 
ce ne pentiamo ,feben fama fati ingannati, & che 
ce ne uadia la robba , & la tuta j bifgna , che noi 
facciamo quel , che hauemo fritto, & non quel che 
uofemo , che giudicamo il nofro meglio . Alle s 
gano anchora in favor fuo, che egli ci da buoni am s 
maeframenti , & buoni e/fempi : ma non dicono dal 
l'altro canto , quante truffe , quante falfta , quarti 
te ribalde cofe fi fanno, trattano per fuo mezo: 

quante forti di veleni , di congiure , d'incantefmi : 
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(piante (porcherie , quante herefe ci fi infestano con 
effo : quante bugie ci fi dicono , & quante carotte ci 
fi cacciano : fi che ne anche in quefa parte fi fa in 
capitale co’l fatto fuo . lo mi ferito da fare ima 
lunga intemerata de fuoi mancamenti , ma l’odio 
che li porto li torna in benefìcio : percioche non lofo 
per non capitarli alle mani . ne manco n’harci ferite 
to quefìo poco , fe non moffo dalle cagioni di ( opra : 
& oltre d quelle , dal ritratto che io ho fatto dalle 
uofirc lettere che io ui farei piacere a dime male, 
ma dall’altro canto dicendomi che uorrefli che io ui 
fcriueffi qualche uolta } mi fate dubitare , che uoi 
non fiate cofi ben rifoluto de cafifuoi , come fono io 
percioche fra il uoltr che ui fia fcritto , il dire che 
uolentieri ferine r (fi agli amici , & lo feufarui che 
lo facciate di rado j mi dated credere , che uoi habs 
biate a noia piu tojlo certe cofe che fcriuidte, che l’ar 
te dello fcriucre : & fe ne caua un carrellano } che 
uoi giudichiate lo fcriuere per uno articolo nectffds 
rio neìl’amicitia : la qual cofa e conira il mio Doga 
ma: &fe non (perajft , che’l buon giuditio uoflro 
ue ne factjfe diferedere ; ue ne farei fi fatto rotore, 
che perauuentura non mi fcriuerejli mai piu . il che 
io non uorrei pero per amor uoJlro } quando uoi uo s 
leffi pure effere di cotefld openione . che dll’ultimo 
nelle cofe piu nectjfarie , per non parer di quelli che 
uogliono riformare il mondo j mi laffo trofportare 
a quefld cattiud ufanza , anchord che gli uoglid md 
le lo faccia fopra flomaco . No» dico già cofi 


dello fcriuere in borra , che cofi chiamo Vem futura 
di quelle lettere : le quali ( come diffe il Manzano ) fi 
può far fenza fcriuerle.percioche in quefia forte feri 
uo non folamente mal uolentieri , ma con dijfetto . 
E t fé ui riffondo hora cofi borreuolmente , come ues 
dete , lo fo quefia prima uolta , per utndicarmi in 
parte con qutfo affaffno dello fcriuere ; per farne 
piacere à uoi , dtlquale fono innamoratoci difetto 
della uofra barba; & perche uoi non mi tignate un 
Marchiano a fatto : auuegna che non ui rijfondens 
do , (*7 non f apendo uoi quefia mia fantafa ; potres 
fi fofpettare che io lo faceff per afnaggine , per in » 
fngardaggine , per dimenticanza , per fuperbia , 0 
per qualch’ un’ altra di quelle male cofe , che f dico* 
no . H orafe nella uofra lettera il non hauer tema 
po da perdere dietro alli uofri amici , uuol dire , che 
non potete fcriuer loro ; quef a giufif catione è tuts 
ta borra . perche non folamente non potendo ; ma 
potendo , £7 bifognandoui , quanto meno fermerete , 
tanto piu galantuomo farete. Dio ui fcampi dal 
farlo per forza , come fate hora : & a me y che non 
ci ho fcampo y habbiatcne compaffone . Degnateui 
per mìa parte d’inchinarui à Mons.Reuerendif.Gos 
uernatore , & al D iferto quando farà tornato , £7 
hora aUa gentilezza uofra ui piaccia di raccoman 9 
darmi. Dalla Serra s. q uirico. 


v. s eruit. A nnib. caro . 


86 

;i. a' MESSER FRANCESCO 
DALLA. TORRE. 

C ofi è come uoflrd Signoria mi ftriue detti nepoti fuoi. 
Sono di gran creanza, £7 amabiliffimi : onde repuc 
to hauer fatto gran guadagno battendo acqui fi a? 
to iamicitid loro : rendo grafie d uoflrd Signoria di 
quanto ella m'impone^perche i commandamenti fuoi 
m'apportano honore.Hauerò bette ccmmodità di uix 
fitarli fyeffo , perche hanno prefo cafa qui uicino,& 
far loro férmio, fe del fruitio mio fi uoiranno ua s 
lere . L'affetto di M. F abritio fulito ch'io' l uidi mi 
rapprefentò M. Guido di Bo.Me.di manera chepris 
ma che pari offeso raffgurai per fuo fratello : gran 
diffimo piacer in uero feriti in quella prima conofcé 
za, ma il medefmo piacere mi die > ricordanza digra 
ue dolore. Sia certa uoflrd Signoria ch'io no ho ha a 
unto in uita mia amico ne piu uero , ne piu reale di 
M effer Guido Bagno , ne che con maggiore amore , 
&fìudio & uff ciò il ben mio procurcffe.ty fe fufs 
fe uiffofn bora , fo certo ch'io hauerei & piu flabi* 
le fortuna , qjrpiu allegra fteranzd. Signor Torre, 
uofra Signoria fa già alcuni anni adietro qual fa 
fato il corfo detta mia uita , £7 perche in ogni loco 
ella ha fempre dimofrato d'amarme , fo che le deue 
increfcere affai ch'io habbia hauuto la forte fpoco 
fduoreuole . Seruf tre anni in R orna il Cardinal di 
Bari in grado honoratiffmo ( ch'io era fecretario 
fuo){? quelli neri, particolari & gran fasori, che 



% 




fi poteano defiderare , tutti id quel Signor hebbi io . 
£7 fenza ch’io gli chiedefft cofd alcuna mai , oltre 
i doni che mi daud ogni anno , m’hauea promeffo di 
darme da uiuere , con parole che per fempre m’obli 
garono : perche mi diced ch’io ciò deuefft fermameli 
te (frerare non come dono di fud corte fta , md come 
premio debito d me . md giunto che fu il tempo buo 
no , e7 affrettato , uenne importuna morte , & tute 
te le ffreranze , & tutti i frutti della feruitu mia fe 
ne portò uid . SeruCpoi pur nel medefimo grado il 
Card. G hinucclj & benché un miniflro fuo , huomo 
nato in uilla y & crefciuto in montagna , uenuto afe 
fumicato in Roma y & affamato , con uecchia ferità 
d'animo, £7 con auidità nuoua y benché ( dico co fluì y 
che potea molto ) per dare il loco mio ad uno amico 
fuo , con acerbo odio mi per feguit offe , pur io poted 
, jfrerare d’hauere dal Card. quel che hebbe poi M.hte 
corno Gallo y ilquale fucceffe a me .Ma per mia difa= 
uentura,una graue & lunga infrmità da quella fer 
uitu mi tolfe. M. Guido B agno appreffo y ilqualc affri 
raua fempre a cofe grandi, come quel giouine ch’era 
d’alto ualore y deuendo andare per nome del Signor 
Duca di M antoua all’Imperadore in Hiffragna , mi 
fregò ch’io gli facefft compagnia y £7 oltre ch’io dee 
ned effer partecipe de gli honorij £7 commodi che di 
talproitincid baierebbe ritratto , mi rdffegnaud una 
certa fud buona penfione : uenni alla corte per ritroe 
uarlojdoue arriuato ( ò acerbo & frano cafo ) tro s 
u ai ch’egli era morto . Roma allhora mi uenne m 
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fommo odio . & fubito me ri 1 andai accorr. p agnato 
da una fiera folitudine , £7 dal piu c fremo affanno 
ch’io prouaffi mai . Molti mefi poi fon cambiato quafi 
errando per il regno di Napoli : £7 anchor che ci lij 
uiffo con molto honore , £7 babbi cercato con mia fa 
tisfiatione molti lochi illuflri £7 d’antica memoria , 
nondimeno ne fon tornato fenza profitto alcuno . Ho 
ra io fon qui , con che conditione uoflra Signoria il 
fa : & perche il foflegno doue s’appoggia queflo uì* 
uer mio , non e molto ficuro ( non perche il Signor 
che qui mi tiene non fa di fua natura liberaliffimo ) 
fio fempre temendo che tal fondamento non mi uen* 
ga meno 9 £7 il dubio ch’io ho del futuro fa che del 
prefente non godo . Dall’altra parte un penfitr mi 
fa animo fo,& benché jfeffo m’affliggo , pur mi fot» 
lena , con ricordarmi ch’io fon amato da molti , £7 
principalmente da uoflra signoria , eì 7 da M. Mar* 
c’antonio Flaminio . & perche uoi dui non amate fe 
non virtù , 0 quelThoncflo che di uirtu fuori fiorir 
uedete } prendo ardire di amare anchor me fleffo : £7 
col lume che dall’honorata amicitia uoflra ne uiene , 
ffeffo difcaccio dall’animo mio quelle nebbie d’ofcurì 
penfieri , lequali il piu delle uolte à mal mio grado 
fegli ffargono intorno . benché s’io poffedeffi cdquan 
to piu delle commodita, che all’ufo della uita humd 
na fono necceffarie , certo è , ch’io uiuerei in modo, 
che & a me fleffo , & ad altrui ferei piu caro . M. 
Marcantonio di qtfeflo alcune uolte ha ragionato 
meco con parole piene d’amiciffimo difiderio , & fi 


è forzato di giouarme . md le forze fue non fono di 
lauolontd pari . e7 perche uoflra Signori d ha mdg 
gior potere, £7 ocafioni piu pronte , comincio d jfe* 
rare ch'ella fidper diutdrme . M onfgnor di Verona 
ggran fignor , &fo che fj>effo hd beneficij in poter 
fuo che uacano, parlo de beneficij minuti ,che i gran 
di flettano a perfone di gran merito : et fi ben in con 
ferirli non fi muoue punto per dffettione humand , 
nientedimeno dd intercefftone delld cdfd di uofìrd sii 
gnorid llluflr. che nonèfenza uolontd d’iddio, ne hd 
fempre fdtto molte grdtie. Mancò gid molti anni M. 
Gioudnbdttifìd , hord e mancato M. R dimondo , atti 
quali M onfgnor tanto concedea, quanto dtfiàtraua* 
no , e rimafld uoflra signoria, credibile è che l’amor 
che quel Signor portdua a quelli dui diuini huomini, 
hor tutto fid ripofio in lei fola, oltre il proprio che a 
ìei particolarmente porta per le rare , & fegndlate 
qualità fue . Pertanto uoflra signoria e' un ricchiffl 
mo prefidio : a lei ricorro , che col foccorfo fuo può 
facilmente , non dirò mettermi in flato di ricchezza , 
che ciò non defidero , ma leuarmi fuor delle mdni di 
quella che tanto af figge. voflra Signorìa, e nata no 
bile, ha bclliffrmo animo , & ft chiara e la uirtu fua, 
che in ogni loco riluce , & quella die non fi uede e 
tanta che potrebbe far molti , che non fono , uirtuos 
fifftmì . & fopra oggi' altra cofd le piacque fempre 
ufar cor te fcd , co fa propria & connaturale a genti 
rofi animi, & a quefìi huomini , d iquafi c' amico 
iddio . Però quando anchora io non haueffi amicitia 
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con uoflra signoria confidentemente ricorrerei dici , 
tanto fin lo debbo fare , ejjendole quel feruitorche 
fono . Di me & delle qualità mie non foffo dir moU 
to : tanto fia, quanto uoflra signoria ne giudica . ila 
che fe e foco , la gratta fua uerfo di me aff arerà 
maggiore . quefìo ben dirò che di beneficio ch’io ha a 
ueffi fer mezo fuo , non ferei mai ne ingrato riceuia 
tore , ne foffejfore inutile. l’obligo che ne le hauerci , 
feria quanto ella fuò fiimare , cioè ' quafi infinito : 
ferche nello decrescere di fortuna , in me crederebbe 
l’animo, orfico irfieme i beni fuoi :■ enfierebbe arie 
che l’ingegno cofi fdr ebbe fi fin labile a dire un 

giorno in f arte delle lode uoflre . Aggiungerò fiufi 
mi darebbe la uitd } ferche quella che uiuo bora, quafi 
non e uita . Potrei fer benefìcio fuo , come ufiito da 
un ferturbato mare de lunghi trauagli, ridurmi fio. 
nalmente ad un fldcido forto di quiete al Lago di 
Cardo , oue fon nato : & afficurato del uiuer mio 
figuir tranquillamente quei fiudi che fono del Genio 
miofenza entrar mai fu la rota di mille moltfii fen 
fieri : doue hora fuffefo infelicemente m’aggiro. Ere 
uiffima e la uita nofìra , come uoflra Signoria ue* 
de : onde farmi che ad un gentil animo gran conten 
tezza fia lafiiare imfrejfo nella memoria de gli huo 
mini qualche bel figno di fe, & della bontà fua , che 
cofi toflo non foffi dal temfo effere cancellato, lo foa 
no horamai fer la Italia cono fimo fe non fer lùtea 
rato ( che quefìo non m’ attribuì fio) almeno fer tra 
uagliato . il beneficio che fi mi faccjfe, ferche il bene 


molcffcr pofio in chiara luce, non potrebbe effere 
occulto , £7 io m’ingegnerei di fame quel teftbnonio 
ch’io poteffi. md io già m’aueggo che fon troppo lun 
gofó perduenturd troppo drdito. pergrdtid uojlrd 
Signorid mi perdoni, vn non fo che mi hd trappor» 
tdto piu ch’io non hdued difegndto cjudndo prefi ld 
penna in mano . tornando al primo propofito , e(jr 
qui fdeendo fine. Se i Nepoti di V.s. mi commandes 
rdnno , che già megli fono offerto di core, non man» 
chero di feruirli . Bdfcio ld mdno aV. S. & me le 
raccommando , 

Di P ddod. 


Giacomo Bonf adio, : : 

* . . .? ^ 

A' M. FEDERIGO BADOERO. 

M e l legger le due uoflre lettere Magnifico M. Vederi * 
go j luna Latina l’altra uolgare j quella alquanto à 
dietro fcritta all’Egnatio dottifftmo et facondifjìmo ; 
y quefla pochi di fono mandata al nojlro buono, & 
uireuofo Marmitta ; io trouo hauermi poflo adoffo 
inauedutamente il carico di due oblighi uerfo di uoi. 
L’uno è di ringraziar la uoflra bontà , laquale s’e x 
degnata di farmi partecipe di quello, che io fommd * 
mente difidcraui. L’altro è j poi che lo ricercate j di 
dimoflrarui fchiettamente & fmeer amente il giudi» 


ria mio , Del primo , la wow pprrf cow»e eofi di faci* 
le potermene alleggerire :.fe io non conofccjjt , che 
la uofra natura j lacuale e' nel turo humaniffìma , 
& gcntiliffima j in cambio del non potere , riccuera 
il buon uolere . il fecondo , quanto e piu alla dcbbohz 
za delle mie fidile gr aut ; tanto meno debbo ricufir 
diportarlo. che, fi come il concedermi la uofra cor 
tefia uie piu di quello , che mi fi conuiene ; è apbref» 
fo me grondiamo argomento dell’amore , che mi 
portate j co fi all’incontro , non compiacendo io alla 
honejìd della uoflra dimanda , darei fegno chiariffi* 
mo , non pure di poca amoreuolezza uerfo di uoi , 
ma d’ingratitudine. Sene uerra adunque chiaro & 
palefe in quejla carta j tale , quale e in me il giudi* ' 
ciò che ricercate j quanto men perfetto £7 penetre* 
uole , tanto piu ornato di buono & di fedele animo • 
Ma lafciando i cerimoniofi giri d’i proemi , con uoi 
non neceffari , da parte f dico , che ambedue le uo* 
flre lettere dimo frano che i frutti di quefa dttchor 
tenera , immatura età } nellaquale , non altra* 
mente, che nella primauera i campi , fogliono gli di* 
trui ingegni fiorire ; auanzano di gran longa,ty di 
odore et di bontà quelli, che da piu fertili ami( quafi 
matura efiate ) fi colgono di molti nobili £7 tleuad 
intelletti . che cotefo non fa adulatone ; tccoui 
da quelle il primo tefimonio : ilquale è la inuentio* 
ne , bella conforme alla co fa, che uolete fcriuere j 
di cui ( per dirui il uero ) uoi ne parete, non figlino 
lo , ma padre . il fecondo è L’ordine j con che dando 
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formd a i uoflri concetti , ciafcuno cambiando per 
diuerfe uie, tutti nel fine parimente Rincontrano j & 
dimofìrano con giu fi a proportione 7 che ì piedi fi con» 
uengono col capo } Cril corpo con amendoi . il ter » 
2o (orto le parole ; Uguali proprie & eleganti $ quafi 
fempre nuoua copia & bellezza di colori ; cffrimen * 
do deconciamente ciò che uolete , fate il uojlro dife » 
gno parer non pur naturale 7 ma uiuo j & con bel » 
la uarietà caro, & riguardinole a chi lo mira. vV 
la granita & la piaceuclezza infume congionta in 
modojche non offende j @r Runa diletta 7 l’altra gio» 
ua . Le argutie fono temperate 7 le metaphore rare ? 
ma artifeiofamente chiufe , appropriate , piene 
di uaghezza -Lo file e piano 7 familiare , c& fem » 
pre uguale * Le fentenze non fono troppo feuere 7 ne 
difendono alla baffezza : & nel latino 7 uedefi in uoi 
una felice audacia di contender con Cicerone . nel 
uolgarcjfi conofce un certo temperato diffrtzzamen 
to ufato nelle troppo ornate parole : Uguale porge a 
tutto il corpo delle compofition uoflre nò minor gra » 
tia di quello che foglia in una donna , fenz' altro or» 
namento la purità della ftmplice } & naturai bcllez » 
za . Tali adunque , £7 co fi fatte io giudico le uoflre 
lettere : & fé non f offe, che’l turo potrebbe per auen 
tura hauer faccia di menzogna j di piu direi . Ben » 
che io non poffo di piu dire di quello , che uoi fcriuen 
do dimo frate . Vi conforterò folamente a non utnie 
re k uoi fleffo meno : anzi j fé tffer può ; ad aure» 
feer quella ajfeftatione ; che negli animi di chi ui co 


nofce^quafi infinità bàttete impreffa : ifiimando quan 
to di tépo fi toglie alla uirtu 3 per i/penderlo in quelle 
altre , o fatiche , ò piaceri j che uevgotio piu amati , 
& battuti cari dal uolgo : ilquale tenendo il cuore 
fepolto nelle ambitioni , penfa di tjfer netto folamcn* 
te a utile di fe medefimo : tanto effer confumato con 
irrecuperabile perdita . Apprefjo habbiate fempre 
nell'animo , che ne la chiarezza del [angue j nel am 
pezza delle [acuitane i meriti del clariffìmo Padre 
mì pojfono render tanto nobiie appreffo gli huomini , 
ne tanto grande nelle dignità della uofira iìlujìre pa 
tria ; quanto gl ornamenti delle lettere , £7 gli fius 
di della uirtu . P ercioche la nobilita della famiglia , 
lo fflcndor de maggiori ,£7 quelle cofe, che non babà 
hiam fatto noi , non fi pojfono addimandar noflre • 
Et oltre a ciò i beni della fortuna fono fragili , ca a 
duchi } & f oggetti al uoler di lei } che effendo cieca , 
£7 mutabile , cofi gli concede a quelli che non gli 
meritano -, come à coloro che ne fon degni , fenzd 
ninna difiintion fare : & il piu delle uolte appena et 
gli ha dati , che negli toglie. La uirtu a chi l’abbrac 
ciafiene perpetua compagnia : gr come quella ; che 
e cibo dell’animo j tienlo fempre pafeiuto , £7 fatto 
di celefie Ambrofia j £7* ridendo de gli amari giuos 
chi della fortuna , fempre rcfla inuiotabile j £7 firn 
pre ferma. Nelle auuerfitd l’empie di fofferenza: 
nelle profferita lo lega col freno della modefiia : ina 
tantoché non lo lafcia tr abboccar negli efiremi fuoi 
contrari , pefiiferi ueleni delle minti. Da lei non ras 
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marichi,non pentimenti, non difperatìonì j ma perpe 
tui diletti, perpetue contentezze , perpetue tranquilli 
td ne deriuano . Per lei impara. l'huomo a conoscere 
iddio, & fe medefimo : qy preponendo fempre all’u a 
tile l’honeflo , piu oltre non trappolando , apporta 
communemente beneficio alla patria,^ <* gli amidi 
<£T finalmente fe fleffo rende chiarifpmo ,%? caro al a 
le genti. La onde accendendo d chiarifftmi bonori j a 
iquali la uirtu e ferma ficaia j uiue felice, & immor 
tal uita . Queflo <& fiapete uoì,& lo ejfempio bone* 
te non pure nella uojlra òttima nella propria capi . 
Ne picciolo fiamma può aggiungere al uofiro arder t 
te defiderio la dolce emulatane del Magnifico Venie 
ro : ilquale ue filmile di Jludio,d’ animo, & di nolo 
re. Ben fio io, che d noi non fa bi fogno di ejfiortaào a 
ne in quella cofia ; che amate , feguitatc, & bonorate 
al pari di ciaficuno . Ma haucndomi noi conceffo fin 
qui tanto di auttoritd j concederete ancbo queftapar 
te allo amore, che io porto alla uojlra uirtu j <& ala 
V obbligo, che io tengo con la uoflra humanita : rena 
dendorn certo , che e' molto piu lo [patio , che bautte 
corfio, di quello, che tà refla a correre : £r,che al cola 
mo degli honori,& delle glorie $ alqual caminate à 
gran pafp ; o potete in breue giunger uoi , o ninno, 
state fono. r? & 
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i AL VESCOVO DI CASTRO. 

S t la signorìa uofra fapeffe chi ni* e' capitato alle md 

ni,comincerebbe a ridere fenza ch’io le dicefft altro . 

g7 certo , che non poteua uenir piti à tempo , ne in 

foco dotte io hauefft piu hi fogno , gr manco commoa 

dita d’ un poco dipaffatempo , che fra tanti f afidi. 

g7 perche n’habbìno piacere anchor gli altri , t? 

mafftmamente i signori camerieri , che n’hanno eoa 

nofeenza per fama ; &• per quel faggetto che dette 

in corte aldi mefi pajfati della fua uertu : non mi fon 

potuto tenere di no ifcriueme d uoflra Signoria, pen 

fando che ne debba far parte a tutta la camera : la 

quale barri da intertenere ogni giorno con una noa 

ucìlettd , £7 delle piu belle del mondo , fe io hauefft 

tempo d’attendere d baie come non ho ; ò hauefft ala 

meno uno fcrittoreociofo : perche ho materia per le 

mani da far di moki De cameronì . Crederebbe md 

la signoria V. che mi fuffe potuto dare nella ragna 

quel cardinale Adriano , che alloggio in R orna col 

Sellaro di Borgo i quel Cardinale Farnefe , che donè 

quella commendatoria, &fece quei caualieri in Vi* 

neria ? quell’ imbafciatore del S. Duca di Cafro al 

Re de Romani t quel Satrapo mandato algra 'Fura 

cof quel Vefcouo di Comouaglia? quel Signore, quel 

Barone , quel gran Fuorufcito di Napoli ? quel Vera 

tunno, che fi muta in tante perfone ? che ha tanti no 

mi , tanti titoli ? che s’e trouato in tante degnita * 

che fa tante cofe , e tante n’ha fatte f quell’huomo 
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inurbile , eh’ è per tuffo ? che per tutte le prigioni 
e libero ? in tutte le cafe e me fiere ( quel che fi morfe 
per non efiere fatto morire , gj che dopò morte rifu 
feitò ? quel che è ogni altro buomo che lui f quel cife 
rifa , fcrittor di bolle , maejlro di piombo; quel phi % 
lofopho , medicaio sfregane , drchimifa , in una 
parola quel P anurgo f cioè quel M. Antonio fonta 
Croce, che mandò in pofle d N. S. il Prete del Frw* 
U , per fare quel efito di quella, farina , che gli era 
refata ; & perche tra tua gli mandafie da vinetid 
quelle [carpe di uelluto -, gr quell’ altre cofette , che 
gli mancaua.no ? quello fefio , in perfona fua pio s 
pria , laqudle e M. Antonio da Piperno , amico del 
cagnette, gr compatriota del Probo , e cdpitato. 
qui : hduendo lafiato a Tremiti un cèrto-altro Vefco 
uo , chefiportaua ultimamente a dofio . l’opere,che 
egli ha fatte con quei frati , mi fecero imba [data 
che egli era uenuto in Rauenna per ritrar certi da * 
nari dal P rior di Porto ; per una fiedltione dafarfi 
d Roma.gr ìmagmandomi che non poteua efiere al* 
tro perfonaggio che’l fuo , li mandai il Bargello in * 
contro, gr cofi lo fece alloggiar feco . gr per fua uen 
tura , oltre all’ejfer uenuto doue il fuo nome Sfamo 
fo , ha trouato qui chi lo conofce di uifa . hor penfi 
la s.v, l’allegrezza che n’habbtimo hauuta. Egli e' 
un huomo di piu di fettanta anni , canuto , madie»* 
to , ricotte , gr affumicato . pare ad una gambetta 
falfa , che fi f raffica dietro , un Vulcano ; a certi 
fuoi occhi rugginof , un c baronie ; al pelame, un 


Licdone , ®* d certe faglie , che ha per io doffo , un 
Vecchio mdrino . di parlare,® all’humilta rapprc* 
fatta un H ildrìone j di uifo, un Malagigi : & a tdn 
te trafigur aiioni , che uà facendo , potrebbe efftre 
thè fujfe un P rotheo . percioche non e' huoma , ne 
beflid : £7* e' l’uno,®* l’altro : e tutto infume e com 
pofìo di uenerabile , & di mofruofo . fd tutte fati 
ti , tutte te lingue : enfiato per tutti i pacf : conofce 
o grimo, & non è cono fiuto da per fond . ha un’irt 
gtgno diabolico , ® pronto , un proceder tardo, un 
parlar grane, un’ duuifo fubito,un ritrattarfi in 
fui fatto : che non gli e' prima meffo un fdfclo inatti 
zi , che u’ha truouata la fua ritortola . ha e fa , ® 
zimbello per ogni forte d’uccegli : & non ha prima 
Quadrato uno , che gli truoua il fuono fecondo la 
fua tarantola . ha un uolto fatto a un modo , che 
non ui fi conofce ne uergogna., ne paura, ne fidi fi 
uoglia altro affetto . la bugia li diuenta in bocca ut 
rità . le parole , che dite, fon tutte perle ; ® ogni 
atto , che fa , rapprefenta un’Agnufdti . nella pria 
ma giunta con quelle fue moine , con quel collo tori 
to , & con l’arte della fua Cabala fece quafi credere 
a chi il conofceua , che egli non fujfe lui : ma egli e N 
pur deffo . nel uenirmì manzi la prima volta , con 
tutto chefaceffe il fordo, & lo f memorato jfeci per 
modo che m’intefe , ® fi ricordò d’ alcune co fette ? 
ma la paura di madonna Margherita l’ha fdtto poi 
cantar di bello . ò Monfignor che cofe dice x ® che 
cofcha fatte quejl’huamo.v che linone che, Marguta 
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to, che Brunello . tutti fono fate bejlie à petto a lui. 
A x raccontare le fue anioni per uia d'hijloria, fareb 
be imp affi bile , per uia d'interrogatione ue ne dire * 
mo qualchuna. & perche uediate che il campo e K lar 
go , proponete uoi fleffo f opra ejual materia uolete 
chiarirui dell’ indujl ria , £7* della uertu fua 5 che e? 
tutte le uoflre propoflc , ut fi ridonderà, come fole * 
ua Gorgia : & manderauift al piu longo ogni quin * 
deci giorni il cafo in termine . Rifolueteui , fopra 
qual Principe uolete una burla : imagmateui , di 
quante forte fene fanno : entrate fu la materia del* 
le donne , de * frati , d'ogni forte degenti : di tue * 
te u'hahbiamo a dir cofe incredibili . penfate,che co* 
mincio l'arte per infino dal tempo di Papa Alejfan* 
dro^j ha continuato femprefino al nojlro Santiffi * 
mo . E eri, chi harebbe capriccio di fcriuer la fua ut* 
ta r mal il tempo non lo ferite , £7 la grandezza del 
fogge nolo fp attenta, far afft un proceffetto d’una 
particella delle fue prodezze : & per haueme un po 
co di Ifaffo per dame à cotejli Signori , lo man * 
terrò uiuo tutta quejla flate,anchora che io gli hab* 
bia a far le Jpefe ; & che fid quafi certo che m'hab * 
lia ad ufeir di prigione , fi come ha fatto tante al * 
tre ttolte. con tutto che io lo facci tener ben guar 

dato , mi par di ueder tuttauia qualche grimaldello, 
qualche acquafòrte , qualche fregheria , che me lo 
beni dinanzi : ò che per mezo di tanti corrifponden 
ti y ch'egli ha di fuori j con tante forti di corruttio * 
uijch’egli ufa ; con tanti incantefimi > che fa fare , 
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non truoui qualche compagno che V aiuti j qualche 
fcimmito che gli creda j qualche Diduolo che ne lo 
porti, già comincia a uolermi persuadere che io lo la 
fci, promettendomi far miracoli delTarte fua, et offe 
rendomi che anchora qui,douefi fa che egli e prigio 
ne,& baro, far a fare ogn’uno che io uoglia : ti 

bafla r animo di contrafar Papa Paolo non maco ho 
ra,che lo cotrafacejfe già Cardinale. Per un bel par 
ticolare della cofa del Friuli, fi lamenta della troppa 
diligenza di quel prete fe bene gli hauea detto, che la 
fua ffeditione era d’importanzajion per qutjìo noie 
uà, che andaffe inpofle : perche defideraua dì hauer 
piu tempo di raffdrdellare tutte le cofefue auati che 
tomaffe . pure non tornò fi preflo , che non fi fuffe 
prefo partito di molte ,& che, oltre alla uendita di 
tutto il mobile del pouero prete, non mandaffe ancho 
ra una fua uecchia à tutti gli amici/he hauea, d ra s 
gunar danari in preflanza . Per quefia non fi dira' 
altro.Voflra signoria conftrifchi il cafo con gli ami 
ci,& ordini che fi facci una dieta di tutti, per laqua 
le fi deliberi quel die io ne debba fare, & di chepre 
mio fia degna una cofi uertuofa ceffona : perche l’cc 
cellentia del fuo artificio non richiede che uada in do 
Zina con gli altri . a' Voflra signoria, & à tutti 

i signori camerieri infinitamente mi r ac commando. 

Di R auenna. 


Annib. Caro in nome del Guidicdone. 
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V oi hdueretehoggi d compatire & condolerai meco } 
anzi con tutta la noflra città della morte del Rene* 
rendifjlmo Contarino , dellaquale hoggi fi ha notici* 
la . Ma di chi battiamo noi à dolerci ? eia e dppa* 
rtcchiato il giorno d'ogn' uno, giorno ultimo d'igior 
ni y giorno irteuitabile , certo nello effetto , dubbio 
del tempo , communeperò ad ogn'uno > come quel* 
lo , che effendo ad ogni humana conditone fupcrio * 
re, ogni fato ne renda eguale . Ma lafciamo quefto 
timore, e queflo affanno , a chi da fua propria con 
feientia impaurito , o da di [ordinato dtf derio di 
queflo mondo tirato , poco prezza la felicità de i 
buoni , o troppo teme la mi feria degl'infelici , Dola 
gonfi , chi per hauer perduto uno benefattore , chi 
per effer priuo d'uno amico, chi per la parentela, chi 
per altre humane cagioni. QUefli, perche la tenerez 
Za della humanita indebolì fee gli animi loro , hanno 
bifogno di conforto , con alcuna fidele ammonitane, 
poi che cof familidrméte portano la morte de i fuoi. 
Ma noi M. Dominico caro uoremo porfi nel numero 
di cofloro t Benché amici , parenti, d'una mede * 
fima patria , come d'una ifleffa madre figliuoli fa* 
mo . si neramente i quanto però ricerca la deboà 
lezza della noflra compleffione,che fuperando le Be* 
Jlie , non e' pero' eguale <*' quella degli Angeli . Ma 
do non fia noflra principal edgione . d olgiamofi , 
V dolganfi co noi tutti i buoni, poi che perduto hai 
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biamo ma bontà cof fatta . io infinitamente decreo 
feertiV amaritudine miafe io uoleffeap pareggiarla 
alle virtù fue . C refee la trifìitia dettammo, co'l peti 
fier dcUd perdita . Adunque d quefìofne fi vigila, fi 
fida , fi aggiaccia negli fludi delle arti eccellenti ? d 
qvefìo fine l'adorna L'animo di cofìumi , £7? Vintela 
letto di faenze ? perche poi nel tempo che fi ha d già 
vare altrui, da maligna febre oppnffi , eternamente 
rinchiudiamo gliocchi , & turamo le orecchie ad 
ogn'uno? Vorrei a modo d’oratore riuoltarmi d quel 
caflifftmo corpo , & dimoflrar a tutte le genti il fuc 
getto di tutte le gratie . Piangerebbono i dotti almco 
no co'l core fe non con gliocchi il padre delle dottrl* 
ne , & quel campo fecondo de i frutti d'ogni fieno 
za effere arrido diuenuto . Io commouerci d lagrio 
me i populi , da lui gouernati riducendoli a mente 
la giuflitia , la prudentia , <*j la integrità di tale 
huomo , & la fedeltà ufata uerfo loro : & farrei 
perdere per doglia il fenfo delle lagrime a quelL fa * 
era compagnia ; nellaqualc egli per fue rare condio 
tioni dalla mirabile prouidentia di Paulo A I ifu eia 
to è chiamato . M4 chi non fente , chi non uede , chi 
non fa molto piu , di quello ch’io poffo dirui i 
Quefta fia dunque la cagione del dolor noflro , ma 
perche non douemo imitare quei pittori , 0 quelli aro 
tefici che perduto alcun bello difegno , ò rotta alcuna 
forma eccellente d’onde traheuano lelor ’ opre, da do 
glia di tale perdita fommamente occupati, tralafciao 
no l'arte loro , Pere conceffo il debito alla humanu 
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tòt , gr aU’honejla della cdufd nofìra , proferiamo 
con grata & memore uolontate l’incominciato carni 
no ; hauendo nella memoria anchora l’orme della, 
guida noflra : quefìi fieno le cerimonie , qutfii fieno 
i funerali , quefli i marmi , gli honori , che gli 
douemo preparare . Beato è colui , come altri dice, 
che uien dopo la morte fua pianto r' lagrimato j ma 
piu beato per la unita, & glorio fo c chi morto uix 
ue et riluce nella memoria de i buoni , come ffecchio, 
nel quale s’impara il modo d’auanzar fe fleffo , di 
render minore la fortuna , di gradire i beni dell’ a* 
nimo , di fottoponer gli appetiti j uincendo l’ambU 
tìone , la uolupta , & il prò , che fono le furie che 
tormétano gr affliggono gli animi incompofli . Per 
tanto mò,che compiace a Dio , piaccia anchora a noi , 
& leuamo l’horrore delle tenebre , in che fiamo per 
l’occafo di tal Sole reflati con la memoria della puf: 
fata luce,w con fferanza , che quella diurna anima 
non meno in cielo n’habbia effer fauoreuole , & be a 
nigna , di quello che ella in terra ci fa fiata. Ricor* 
dandofi di quelle parole , che’l clariffimo Aluife M o 
cenico diffe , quando nel gran Con figlio noflro uenne 
la noua che’l lA.dg.Gaff aro Contarino fu detto Car 
dinaie : ò( diffe tgli)habbiam perduto il miglior cits 
tadino di quejla Republi. fugli reffofio , che i buoni 
non fi perdono mai , & che non meno utilità fi caua 
da i buoni prefenti , che da i medefimi abfenti : cofi 
uoglio dir io , & pero constiamoci, (*r affettiamo , 
che egli impetri dalla bontà di Dio alcuna co fa utile 
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& buon* dilld fede &• religione chrifliana,deUaquà 
le egli inuiolabilmente e flato fempre ottimo difen* 
[ore fenza molejìid ( odite miracolo ) de iperfecuto» 
ìidiejfa . state fono, 

in vinetto. 

i i-.j vreV b J&- ■ r ..r ‘. . .1 . v k* 
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a«5Ì-i- Daniel Barbaro. vs 

JV^VìTO$ ìjÌ )1Ò3 i,»*) 'T . \ V» V . 

A M. BENEDETTO KHAMBERTI, 

M otto M ag. S. mio offeruandifs, Non ho uoglid punto 
di ragionar di morte : & di uita meno , ne tarpoco 
d’altro . So» qui bora folo in una cafetta in Portia , 
quanto al corpo, mezo ammalato , quanto allonimo, 
tutto infermo . Et tato fon ritirato in me fttJfo,ihe’l 
penfare e il uiuer mio . s’iofuffi allegro fano , 
no ferei [ufficiente a porgere d uoflra Signoria quel 
la confolatione di ch’ella ha bifogno, tanto men fon’ 
bora . Pero s’ella ha defderio tanta fete di dolci 
ragionameti d’ amici, bi fogna che d’altri fonti beua, 
che’l mio e tutto torbido & amaro ; <*r in uece di 
recrear e, l’affigerei . M aquai documenti o quai ri* 
cordi può hauere V. Signoria piu efficaci, che da fe 
Jlejfdf M. Paulo Manuccio già mi folca dire, che non 
hauea conofciuto anchora ne ingegno di piu forilo 
rigore, ne animo di piu bella & moderata confane 
tìa che in v.s.gr co fi e fenza dubbio, che la ragia s 
ne j laquale nella maggior parte de gioueni fifa fer 
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uà ,i#v. s. fu fempre patroni , & per la fallace 
firada del 6 tondo con le fre uiue forze dafe altera * 
mente foflenendofi , cofi felicemente camino , che giuri 
fe i i termini di perfetta uertu nella prima-giouintz 
zafra . Da quefla dunque chiara fra uertu ritrag * 
ga V. S. i rimedi j alle tenebre del dolore che l’han s» 
no Ingombrata bora . Et non gli afretti dame ^fe 
già non uolejfe che in meco del Sole io porgeffi un 
picciolo lume di lucerna . È' morto il Card. Conta* 
rini , per qucflo V. S. s’ affligge . signor mio j per* 
ch’io non pojfo darui fenon quel che ho , in loco di 
medicina che allegerifca , fon per aggraudrui il ma* 
le . Dirò dunque che V. S. perfeueri nel dolor fuo , 
che officio f> gfgiuflo e quejlo dolore : perche oltre 
ch'egliera d V. s> dmico , & patrone , & padre , 
com’ella fcriue j era un gran patrone & padre d’o* 
gni bontà, & d’ogni ualore & fapere . Produce 
frutti la terragna per ben coltd che fio, & perfetta 
to feme ch’ella riceua , rara e' quella che nonprodu * 
chi infume lappole & frinì . La N atura cofi fa de 
gli huomini , & pochi fi ueggono , iquali da ogni 
parte perfetti fiano. Queflo Signor era uno di quel* 
li , benché non diro femplicemente ch’era huomo ; 
era un mortale iddio . Per tanto chi ha intero co* 
nofcimcntOjgr per tal cafo non fi duole,non dirò che 
fui ingrato j ma empio . Caduto e alla chrijìiana 
R epublica il piu fublime lume , di che ella tale par 
che fta rimafla , qual frale , chi camina nella prò* 
funda notte ; che fe uede un lampo dal cielo ; rad* 


doppi* la uifìd ; & [abito poi tripartire della luce 
rimane in molto maggiore ofcurita . M afo altri * 
mente di quel che prima io m’hauea propofo . No» 
uoled ragionar di morte , £7 ragiono di tenebre 
di dolore , che pur di morte fono ambi compagni . 
Concedami dunque V. S. che qui facendo fine io ris 
tomi d i penfier miti « Le bafcio la mano, 

bipadoua, 

wt: Risi'* ' * ti; tj 
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M* increfce del dìffiactre , che nella lettera uoflra dimo 
firate d’hauere 3 ilquale deuenbbe per quefld caufa 
anchora increfctre a uoi 7 perche da diffidare a me. 
lo non poffo negare che neglianni pajfati io non fa 
alcuna uolta ufcito fuor della dritta uia 1 he uoi mi 
moflrauatc, gr ch’io douea tenere : & confejfo inge 
nuamente effere incor fo in qualche erroreima perche 
gli errori che f (omettono in quii primi anni giouis 
nili non fono propri j dcll’huomo , ma communi di 
quella età 7 & fono c fcufabili 3 £7 i miei furono legs 
gieri , £7 raro 0' niffuno è che non pecchi , uoi ne le 
perdonaci . Pafò quel tempo , colquale era ragios 
neuole che , foffe infume paffuta la memoria di que 
primi fafidi 3 £7 intendendo effere dltrimmte , no» 
poffo fare ch’io non nefcnta un grauiffmo diffida* 


re . Perche hordfuor d’ognl opinione mia pdre che 
non follmente uogliate ferirne di nuone piaghe, md 
i fegni anchora delle già faldate infanguindmi : eoa 
fa che non cóuiene ne alla natura uoJira,che fitte hu 
maniffimo,ne alla uirtu, chefete fauio huomo,ne di 
paterno affetto, che pur deurefli amarmi : non dona 
doui io bora cagione del contrario . Di me con ueria 
td non potete hauer fenon tuona relatìone , cofi eira 
cagli Jludi , come àrea tutte l’altre attioni mìe : per 
tanto non hauete non diro giujla cauft, ma non ha* 
uete caufa di dolerui . Pur uoi mi fete padre, tJ fi* 
pra di me hauete imperio, y potete in fatti & in pa 
rote trattarmi , come 1 uoi piace . Con tutto ciò ul 
priego grfupplico ad ejfermipiu propitio,& à uiue 
re co animo piu quieto piu tranquillo 3 dando pa 
ce à uoi,& fieranza a me. So quale & quanto fia 
tobtigo,chc’l figliuolo tiene al padre . Se cercate da 
me piena fatisf anione, uolete lo impoffibile , perche a 
tanto obligo non fi può fatisf are . Se cercate ch'io u I 
habbia à compiacere & ubidire con tutta la uolonta 
& defiderio mio in tutte quelle cofe ch’io fi etpoffo . 
Qjttflo hauer ete appieno . Et cofi ui prometto di far 
femprc mentre che nino, 
ì. V. Di Padano. 
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B e nche per lettere uoflri ueggia hauerne a uoi moU 
te indarno fcritte , imperoche uoi hauute noti le ha? 
uete; io non re faro perciò di fcriuerui quefla ditta, 
forfè co meglior forte ; ilche molto de fiderò che'l fia, 
dedo che inpdrte cognofier poffidte, il Delphino uo? 
Jlro non effer di uoi fcorddto : md perche fcriuo io à 
chi s'ha dimenticato , non diro di me , che di quel 
ifleffo mi appago che à uoi fodisfdce , md de li cari 
pdrenti che uoi unico figliuolo piu che fi fleffi ama ? 
no ; %y credo anzi fono certo che grauiffima noid 
fentano per ld pdrtitd uofird ? ne fono fenza cordo? 
glio gli dmià uoflrijquali uedeno uoi anddr pur per 
la antiqua uia, ne punto effer rifentito. lo per me mi 
doglio affai , come quello , che forfè piu che gli altri 
ui ama j fy intende intrinficamente il uoler uoflro , 
eh' e di fiar de li un'dltro anno . o' uana fy mifera 
fieranza di quel uoflro. Signore , poi che per lei lofi 
fate i foffirofi parenti uoflri , gli amici cdri y yy do? 
gliofi. Ma piu è da doler fi di uoi fìeffo , perche poco . j 
ne penfate al bifogno & prode uoflro . rifeuoteteue 
homai > $y deliberate di ripdtriare di confi gui* 

re qualche frutto de gli fludij uoflri . L'amor qy il 
dolor mi ha menato a dirui tal parole : dy dogliomi 
non hauerne tate %y tali, che perfuadino a uoi il ben 
& Vhonor uoflro . De qual fono honorati (come uoi 
fitpete , %y come io per efierientia di giorno ingior ? 
no ueggio ) molti noflri amici : ne a uoi ui manche ? 


ranno gli honori j fe dd uoi cercati fermino & gli 
uorete : le facente nel palazzo fono mediocri , 

onde meglio ui e ? uiucr libero & honorato in la pa* 
tria no fra ; che ieffer dotte fete : configliateui co uoi 
flejfo & fate fono & felice di uoi di noi ria 
cordatole. Vifcriffper atlanti , il no frogia Meffer 
Benedetto da Canale, effer p affato a meglior uita non 
fenza molte lagrime de glifuoi amici -, ilche ue ne ho 
uogliuto replicar per quefa,per effer dubbio, fe in s 
tefo rhaucte per altra uia : confolateui con la prua, 
dentia uoflra , & iterum fiate felice. 

vv? o Ai* ui* »' i^ìC> ^ 

Da vinegia. 

>!« ai .tv* {.i-'t ' " 

Nicol/) Delphino. 
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/C M. ANTONIO MEZ ABARBA. 

aia .^5 r htf! hlrib-t!? .. ’f.' ■ ‘ itsà 

L et ta la lettera uofra cariffimo M. Antonio gran pie 
ta di uoi mi uenne, confiderando /pianto ui fa lafor 
tuna nemica , che pur homai doueria ceffar di baie s 
frarui, & render fi alquanto men fera, che ella non 
e v fatdfin’hora . Ma uoi douete fchermirui da fuoi 
forti & duri colpi col feudo della prudentia uofra , 
ippenfatc che quefe cofe mortali fonò inf abili , ne 
fempre è fereno , d fempre torbido : hor è caldo, hor 
freddo, tutto è mutabile fatto il Sole. Confolateui con 


U miferìd de tempi 7 otte ne fon troppo piti di noi ina 
felici. Et pur fiurar mi gtoua, che urterete meco un 
tempo in felicità dolcezzd j ilthe defidero prtjlo 
poffd duuenixe , g? longamente durare infume con 
Mefler Triphone et dolci Poeti; eh; pur tputfli talhor 
kggendolijdeono Acerbità del dolor uofiro far mU 
te. Q utllo con lo petto pieno di philofophid ui falutd , 
tT conforta dd effere d’uno dnimo grande & wria 
le . State fono , & lieto , 
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Nicolo Delphino, 
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A x M. ANTONIO MEZABARBA. 

tate certo Meffer Antonio mio , che d uoi & di Bidtt 
co haria fcritto per lo continuo , fe io haueffe potua 
to; ma non hauendo potuto gufatemi con uoi, fi eoa 
me io meco facio le feufe uoflte « Mi difiiace de gli 
incommodi uoflri : ma bifognd che penfate <jual fid 
la fortunale che pur talhor fi mutd . che rimedio ce 9 
ftnon fojlenerld con tjuelld patienzd maggiore che fi 
puote ? certo niuno . il d< fiderio mio di uedere uoi e 
il mio Bidnco forfè non e minore , che il uojìro . 
il tempo s’dpprejfa , che filerò pur ci goderemo con 
alcun dolce f dileggiare almeno delle paffete noie , 

N ij 


ff cranio di poter itinere una piu dolce tòta ; drtcho* 
ra che i tempi. fumo duri , e che non fo quello /ber are 
fi puote in qUeflo traudgliato mondo e pieno di mife 
rie e guerre . M a iddio dar a purè un giorno fine d 
(pie fi e co fé. il gran Nduagiero mi ha corretto affa * 
re una prefattione al P etrarca{rifampato per quelli 
d’Aldo la terza uolta nella forma picciola)et io non 
hauendo altroché mandami (che altro non ho coma 
poflo ) ue la porgo e mando , qual che ellafe fia . . 
Letta che l’haurete , degnate di farne partecipe il no 
jlro Bianco , alqual molto mi raccomandante & d 
uoi ifleffoj adii Magnifici Rettori } ben mille uolte , 
viuete felice. Saluarete quefla prefattione , perche io 
barò caro , di tenerla fecondo che compofla la ho. 

in vinegia. 

.a a n a a A s 2 m oihotma : "a 

\ ' - - Nicolo Delphino. 
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V- A n M. GIROLAMO QVIRINO. 
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A Ha uoflra ferma fate £7 cortcfe,#? honorata letttra y 
ferina èl riffa fi a del Sonetto ch’ioni mandai , non 
auienejl mio M. G irolamo y che io uiriffonda, fi eoa 
me dfcritturanon men fouerchia , che gentile : md 
uoglio tuttauia dirai quejlo poco ; ciò c y che ne io 

mi conofco da tanto che io tale fid , quale uoi ne ìd 


uofra picciold, et leggiadra profa( poetìcamétepar a 
landò) m’hauetepiu tofo adornare, et iUufrare, che 
ritrar uolupo . Ne noi fo effere di quelpicciol conto , 
che ditte j anzi di grande, & di merauigliofa filma. 
Nell’uno ingannar ui può amore , che ffejfo occhio 
beh fan fa ueder torto : Amore dico , che a me por s 
fiate , afretto perauuentura da quello , che io a uoi, 
& la uofra uertu porto : nell’altro la uofra natia, 
& dolce modefia laquale ui fa d credere che bene 
fia cofi di uoi medefmo ragionare . Ma come ciò 
fa,& del primiero ui ringratio,fi come colui , a cui 
per cófcffarè il nero piace effere da i buoni, & chiari 
ingegni & amato , <&• honorato : & del fecondo ui 
lodo di tanto anchor piu , quanto maggiore c' il nus 
mero di quelli, che il contrario adoperano ; uie da piu 
tenendof , che efft non fono. Harete con quefa un'ala 
tro effempio del medefmo Sonetto , alquanto piu con a 
porteuole , che il primo non fu , che hauefe : ilqua* 
le fe d’altra parte con uoi meritare non potrà , f gli 
douera effere in alcun grado la memoria , che io ho 
di uoi tenuta piu longamente d’intorno al fuo raffet a 
tameto ripensando, sarete cotento ringratiare il mol 
to Magnifico , <& molto signor mio Meffer Cioan 
Moro, delle falutationi, che date m’hauete d nome di 
fua signoria : Et aliai fenza fine raccommandarmt . 
Stefano. D ipadoa. 





il Bembo uofiro. 

N tip 


a" m. bened. rhamberti. 


Quantunque mi dorrebbe l’effere chiamato(come fe dia 
ce) importuno } piu tojlo che officio fo o diligente ? non 
dimeno non tanto k noia mi farebbe l’tffer accufato 
da uoi y quato dgradoffe per ciò fare tonofcefle appiè 
no la beneuolenza , affettione dell’animo mio ; per 

dò cheharetea quefahora riceuute tre delle mie , 
cauti che fia uenuta alcuna delle tarde 3 ma à me dola 
ciffimC)& difiderate lettere uoflre. Certamente niua 
no ho pretermeffo , che auifdffì che haueffek uenire 
cofa , a cui io non habbia date lettere che egli ni rea 
caffè : per tatuai cofa i’io ui haueffì perauenturet 
noiatoffcufimi appo uoi l’amore che ui porro, ilquale 
mi cofrmge che io ffeffe uolte ui fcriua, accio' habbia 
di uoi piu ffeffe nouelle , £7 mi goda del uojlro ragio 
nare : perciò che non auifo io come uolle alcuno uaa 
lente huomo , che le lettere , ò uogliamo dire epifole 
f afferò trouate per fare fdperek quelli che fono da 
noi lontani , le bi fogne che d d noi , ò loro appartengo 
no j che in quefo forfè piu acconciamente meglio 
del mondo fi potrebbe fare , mandando alcuno fera 
uente , 0 familiare , che di quelle appieno fauellaffe 
con effo lui : ma piu tojlo mi fi fa a credere , che per 
cagione di potere in qualche gui fa goderfi dell’amico 
che fa abfente , foffero trouate le lettere : conciofid 
cofa che quall’hora alcune di quelle dperuégono nel 
le mani , doue le leggiamo , molte parole ricono fdas 
mo del gentil’huomo , che piaceuoliffime àfono , £7* 
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bora Idee onde maniere , hord la bellezza dell’ingea 
gno j & per dire brìeuementc , tutto l’amico in una 
picchia carta con l’animo miriamo ; in gui fa che leg 
gendola ,£7* rileggendola , buona pezza di tempo tra 
p affamo con merauigliofo piacere . quefìo come fi po 
trebbe fare fenza hauere trouate le lettre ? in niun 
modo per quello che k me ne paia: ma diretemi forfè 
perche do ui ferina; aedo che fappiate che ninna con 
fa fi può fare , deìlaquale ne habbia a prendere maga 
giare contentezza y che fe quefìo che bora da me man 
dato uiene da uoi y ritornando mi porterà alcune delle 
Hoflre. Attendete a Jlar’ fono y & degnateui ricor das 
re quando ui auanza tempo di me y che per le uoflre 
gentilezze amo y & riuerifeo contìnuamente. Al Sia 
gnor Priuli , al nofìro Barbaro , a Meffer Paolo , al 
Uioizajyr a tutti gli amici mi rdccommanderete } che 
Dio ui contenti. 

Dì Siena, 


A onio P oleari. 


ALLA SIGNORA MARCHESA 
DI PESCARA. 

cceUentiffimd Signor a y due fate ho fcritto à V.Pccell. 
fui uiaggio , che ho fatto di Roma in qua y & le ho 
dato auifo d’ alcune cofe piu notabili che ho uedute , 
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& degli fiudij,& penfieri miei. H ora perfeùeraro 
àfare il medesimo. Ma prima la pace di Dio , quella 
che piperà ogni altra dolcezza di quefìo mondo , fa 
con uoijW cuflodi[cdj& riempia il cor uoflro,& la 
intelligétid uoflra. N oigiógefjìmo a Fontana bell' co, 
doue è bora la corte, alli V I di quefìo fani, £r lieti } il 
Cardinal mio, & tutti . il Re chriflianijftmo lo ha 
raccolto con una amoreuolezza grande , & lo tiene 
in un fauore merauigliofo.La corte nella prima gion 
ta mi parue una gra co fa, & credo che allagioman 
ta mi parerà maggiore, perche andaro pian piano co 
nofcendo i Prencipi ,&• i gran perfonaggi , che ui fon 
M)& prendédo qualche domtjìichezza di quelli, che 
io potro\maffvmamente trouanione che habbino dot? 
trina, CT lume di coriofccre le uie di Dio : nellequali 
varrei pure ,chefua diurna Mdefla mi faceffe gran 
tia di poter intrare, grfeguire v. FcceUen. che ui e 
intratagia buon pezzo , è corfa tanto auantì. 
Alla Serenifftma Regina di N auara non ho anchora 
fatta riuerentia , ne la ambafciata della E ccellen.V. 
percioche ho hauuto rifretto à correrui co/i toflo,con 
fapeuole della imbecillita , & ignorantia mia,& pan 
rendomi uederla di un giuditio molto gr due . La uin 
diy& contemplai altramente per frano di una hon 
rd continua , mentre che fua Mdefla parlava con il . 
Cardinal mio', & p arenami uedere,et udire in queln 
là faccia y in tutù igefli di quel corpo, una dolci fn 
fima harmonia di Maeflà,& di modeflia , & clemen 
tia. Poi, per la openione , che la Eccellentia uoflra mi 


ha di lei nell’animo impreffa , negli occhi fuoi mipds 
reud difcemere quello ffirito feruente,gr quel lume , 
che Dio le hd ddto cofi chidro, da poter edmindr dlld 
beatitudine delld eterna uitd , fenza incappare negli 
impediméti,chc fono in quejld mortdle.Io ufaro ogni 
diligentia per poter tojlo efftr ddmeffo àbafciarle ld 
mano , gr gufar piu uicino il cibo di quelle dolciffu 
me uertùtgr fe ella degnara di lafciare,che io l’afcol 
ti qualche uoltd , manco m’increfcerà di hauer la* 
f 'data la fchold della Eccellente uofad ,gr di Reues 
rendifftmi miei Cardinali Cotarerto, Polo, Bembo F re 
gofo,che era tutt'ma . G li fìudij miei fono da uian* 
dante, cioè fenza ordine } gr quel poco, che io leggo , 
e in quegli auttori , che ci hanno de fritte le anioni 
del noflro maejlro chriflo.gr douepoffiamo meglio 
nutrire le anime noflre ( Ho copofa quattro difeorfi 
felle materie di Germania , gr non gli mando bora 
alla Eccellenza uofad , perche io non ho uia fecura , 
gT temo mandarli per le imene , hauendo la dentro 
efftreffo qualche cofa da buon chrifliano , ri oc libec 
r amente ad honor di Dio : gr ciò non piace al mon= 
do,effendo diuerfe,gr alcuna fiata cotrarie queffe da 
quelle vie. Supplico. V. Eccelle», à man ponte, che 
prieghi Dio per me, ilquale fon freddo, grquafi.agz 
gidcciato, gr uorrei pur un giorno fentirmi un poco 
caldo nel fuo fauitio.chrifa uede ejfo il core, et defa 
derio mio : effo lo fcaldi con una fcintilletta del fuo 
amore, che io ne lo prego per tutto quello, ch y ei por s 
ta alle anime nofae : cofi molte fiate lo prego io, ma 


perche io non impetro ld gratia 3 ripriego Voflrd Etr 
cellmidj che ella lo prieghi che mi effaudifcd. 

tSRWflu t>Hf4 * - <0 ” • ■ *ì .'1 H.»* 

il Vefcouo vergano. 
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olio Magnifico fratello . Ne /et Signora Marchefa di 
f efedra , ne ld S. V. che fdpete tanto bene tutti due 
in urne noci, gj tanto bene ne i ferità uofiri dir ciò , 
che uoletc 3 ne il Cardinal noflro llluflriffimo^e tutta 
Romdjpredicandomi l’altezza^ la bellezza dcll’ds 
nimOj& dell’ingegno il feruor dello fpirito acce a 

fo in chriflo ? £7 ld carità ardente della Sereniffimd 
Regina di N audra , me ne hauete faputo dir tanto , 
quanto io nel uero ho troudto beri , che fua Maefla 
degnò di fare , che io udiffi un pezzo quelle fue rare 
uoci: ilqual giorno mi ha portato una laida menar s 
rabile , £7 fenza dubio la maggiore , che io habbid 
hauuto già molto tempo. Benedetto Dio £7 padre del 
Signor noflro G iefu Chriflojlquale fccodo la fua mi 
fericordia grande , ha fufeitato in quefìa noflra età 
piena di errori di tenebreranno piu fé ne ha bis 
fogno fino fyiritOjUn lume 3 una ueritd cofi chiarate 
poffono moflrare altrui } doue tra molte /pine, &mol 
ti impedimenri di quefìo fecolofid il camino efpedito, 
et fecuro diperuinire alla immondi beatitudine , che 
egli ha preparato a chi lo ama & che dagli ultimi 


termini di itdlid , ioue mi fece ndfcere , mi hd fdtto 
uenir bora, che ho ilgiuditio manco infermo ,nel cena 
tro deìld E ronzai trouar , £7* conofcer quefio foco , 
che mi di[ghiacci,et [caldi nel [no [eruigio ; queflo In 
me che mi tenghi fermo [ni buon f intiero -, quefiafor 
Zd di [finto , & di carità, che mi tire con l’intelletto 
ld fidila cognitione di quella her edita, & gloria ina 
corruttibile, incontaminata, immarcefibile . Ritornai 
quefla [era d Melun tanto pieno di quefla ffiritual 
allegrezza , & con[olatione,che non potendo io cona 
tenerla tutta nel udfo del mio petto, mi e' fldto forza 
di effunderne una parte con lo injlromento di quefìe 
lettere nelfeno di V.S.ldqual io amo , & fimo tona 
to,& che tanto offerua , & reuerifce quella M aefla. 
Dio ui conferui [ano longamente. 



il Vergerlo . 

• *> M ' V \ 


ALLA SIGNORA MARCHESA 
DI PESCARA. 


(ceUentiffima Signora , la gratta, la mifericordia , la 
pace di Dio padre et di G iefu chrifio figliuolo del pa 
dre in uerità,& carità fia con uoi.V.Eccellen.fa che 
appunto in queflo modo San Gioanni [aiuto quella 
gentil donna,il cui nome proprio fu eletta nonfenza 
miflerio , & che era con feruor grande uenuta alla 


. 


cognitione detta turiti Fudgelica . Et con quefio mo * 
io ifieffo ho uoluto {aiutar la Fccelentia Vofira , che 
bora è uno di precipui lumi , et di piu elettile ci ua 
moflrando quella uerità medefima } che era qudfi na * 
fcofa tra le tenebre del noflro fecolo. Et fe tutto il di* 
fiderio, & fine mio nette lettere che io le ferino , è di 
trattare le cofe dello fiirito,^ delle fcritture , e$r di 
conferir con lei , £7 con quefii modi accendermi un 
poco nel feruigio del nofiro Signor Dio, no ho douu* 
to già fuggire, come uiciofo , un principio che hauejfe 
una co fi lunga falutatione come è quefia ; pure che 
io la prendeffe da quel fonte , che io l'ho tolta , onde 
non fi può torre ne dire cofa , che no fia fempre bua * 
na in dafehedun loco,& tempo, ch'ella fia detta: per * 
cw che Dio no riguarda, fe noi offeruiamo gli orna* 
meti,& le regole delle feient ie, & dette ufanze moda 
ne, pur che ufiamo fieffe fiate , & fi nutriamo dalla 
fua parola, che dichiamo, sfacciamo le cofe no * 

fire a gloria detta [ua diurna Maefid . Ho da ferine* 
re bora di una mia grandiffima letitia y cófolatio * 
ne, che io ho hauuto in quefii giorni p affati. La Sere * 
niffima Regina di N auara mi ha tenuto quattro lon 
ghe bore per le due prime fiate, a ragionar feco dello 
fiato prefente della chiefia di D/a , & de fiacri fiudij , 
£7* di alcuni articoli bellijftmi, i & tutti filirituali, & 
quegli appunto che uofira E ccellenda fuol defide * 
rat, che fi ragioni, &fipenfi fempre. Liquali ragio* 
^amenti, percioche mi fono par fi come un ricco thefo * 
ro digniffimi da conferuare, da comunicare ; per 


io3 

effer anche tale che comunicando fi augumentafubi* 
to che io mi farti da fua Maefia ho raccolti infume, 

£7* deferita : & fe hauero ttmfo hoggi di riuederli, 
sfarli trdferiuere , penfo di mandarli con quefio 
frazzo , £7* far ueder alla Eccellenti uojìra quanto 
alto quefia Regina afeende co lo intelletto quanto 
iene ella fente, & parla della gratia di Dio £7* della 
forza della parola di Dio . Md hi fognerebbe , che fi 
come ui ho deferitta la fujìantia , £7 la fomma delle - 
openioni fue,cofi io ui haueffe faputo deferiuere il jet 
uore, la eloquenti, la gratia merauìgliofa , con la * 
quale fua Maefia a me le efrrimeua . Signora Mara 
chefa , io fiimo, che non fiapoffibile di dirle meglio ♦ 

Et come, direte, potefii tu intenderle, ufando effa,co* 
me mediamo che ufaper ordinario la lingua frana 
cefe , laquale tutti f apiamo che tu non intendi i Sua 
Maefia parlaua francefe,& io non intendo altri che 
parli in quefia lingua :& nodimeno quefia uolta tan 
to l'ho intefa, ch'io penfo de hauerne perdute pochift 
fime parole: £7 la ragione e, che ella intéde la lingua 
nofira d'Italia, fe ben non l'ufa, & intende etiandio 
molto della latina , nellaquale io la fenti' pronuncia* 
re alcune cofe molto bene . Adunque fua Maefia ha* 
uendo rifretto, & compatendo alla mia poca intelli* 
gentia , £7 infirmitd, & udendo effer intefa quando 
ufaua qualche uocabolo,o modo di dire Vracefe,che a 
lei poteua parere un poco duro , difficile alle mie 
orecchi , incontanente lo mitigaua con un poco del no 
firo uolgare d'Italia, d co'l latino: oltra che ella prò * 


nunddtd tutto dipinto, tanto chiaro, che mi face 
m tofto capire la forza di quelli uocaboli : & poi ft 
parimi di materia, dell aguale ho pur letto, & [enti* 
to ragionare altre fiate . B afa che mi pare di hauer 
ben intefo, & raccolto intieramente quei ragionarne 
ti,& la Eccellenza V opra gli ucdcrà,£rgli leggerei 
con p tepore, non fola con piacere > & frutto. Lodato 
fid G iefu chrifo, che in quefinopri tempi turbateti 
ha fufeitarì in diteerfe citta , & prouincie , fiirit cofi 
fatti : ilche foglio confiderare,& dire à tutte l’hore , 
& Pupirmi , & copiarmi . I# quepi regni la Sere a 
nifpma Regina , di cui parlo : in E errar a Madama 
Rened di Pranza : in Vrbino Madama Leonora Con 
zaga, lequali io uidi tutte due uenédo in qud,& co s 
uerfai parecchie bore con le loro Eccellente : & mi 
paruero intelletti molto eleudti,& molto pieni di cd* 
rito, £7 molto acctp in C hripo . In R orna Madama 
Vittoria Colonna per dir bora piamente delfejfo uo 
fro. lo per me fon fecuro , che quepa habbid ad effer 
la uia, con laquale fi uenird tofo à purgare, iÙu* 
Prore la fanta uigna , & chic fa del signore, che era 
piena di fiine,& di ofeurità: cioè, fe la bontà di Dio 
ti onderà fufeitando di quefti finiti f cruenti in un 
feff o ,<£r l'altro ; in quepa, & in quella città, < & proa 
uincia : liquali da un lògo finno, che ci teneua gli oc 
chi, et gli animi gr auat, et pegri, ci poffono fuegliar, 
£7 fcaldare nella cognitione delle uere uie,& nel fer 
uigio di Dio, piu che tutt gli inchiopti del modo, che 
ti fcriueffero ogni giorno molte riformatomi piu 


che quote Mete fi potejfero mai fare.Zmittet uerlum 
fuum ( dice il propheta parlódo di Dio)grfdra molli 
quelle cofe, che erano induratele gli cori rtojlri , gli 
intelletti nojlri, gli giudici] nojlri ; che fi erano ^ome 
in un durijfimo giaccio fermati nelle cofe del modo , 
e& negli errori. Soffiara lo Jfirito di D io } d? noi per 
V acque defgiacciau correremo in fretta, portati nella 
naue della fua gratta fuor deWonde degù mori alla 
ueritd , e7 alla eternit J : & chi potrà retenere , & 
tardare il nojlro corfo , & hmpeto dello Jfirito di 
Dio i Mi raccomando d V olirà Eccellentia. 1 

. •>' i_ jf ;• ri* . *t S 
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il Vergerlo. 
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ALLA REGINA DJ NAVARA, 

ereniffima Rie gind } uoflra Maefla potrà intendere da ' 
Monsignore il cancilier alcune poche cofe , che hard 1 
fcriuo di quejlo colloquio : cioè che anchora non fi è 
trouata la forma , nellaquale tffo fi babbiafarc : 
non fifa altro , che cercarla già quaft tre mefx di lon 
go : Madama iò mi tormento tutto -, a uedere che la 
caufa di Giefu cbrijlo fi tratti con tanta indigniti : 
perche d me pare , che ejfa non fia quella co fa prine 
cipale , per laquale fi f acino bora tante fatiche da 
tanta gente ,ma che ella fta un certo pretejìo. La cofa 
principale che folto quejlo preteso di chrifto fi trote 


td , mi pdr che fid l’intereffe particolare eli alcune 
ptrfone. E t tanta è la bontà, & la pati entia del no ss 
jlro signore Dio , che ci lo comporta , ma è ben da 
temere , che in fine effo fi leuard nell’ira fica ,& ci 
cafiigarà . io ho un’altro ramarico nell’animo mio , 
che comerfdndo io con molti di quefii T heologi , ne 
trono pochiffimi , che hdbbino jfirito, & che riporta 
gano il fuo fine in C hrifio: ma ragionano di quefia 
caufd , & di quefii articoli, doue fi tratta della gius 
fiificaùone nofira , & della grana di Dio & di fits 
cr amenti, come di materie prophane , & comedi un 
proceffo litigio fo. Et fa bene Vojlra Maefid,che le cos 
mifieri j di Dio non fi imparano , y non 
fé infegnano , ne fi debbono trattare con rancore ne 
contenàone , ne con dotte parole di fapientia huma » 
na,ma molto altramente, in fomma Madama io fj>e* 
dalmenteper quefia cagione temo , che qui non fifa a 
rd cofa buona , perche uogliamo mifurar le cofe dis 
tane con la mifiura humana . Io attendo parte ad in s 
tendere bene quefii progreffi , parte allo fiudio : & 
neramente che ogni giorno io prego Dio per la uos 
fra Mdefia . cofifoffe io degno di effer effaudito . 

Mi raccomando d ici humilmente d quel pieno 
di finccrità,& carità Signore il cardinale T untone, 

-.i n ' ■ * 

t.h . r r ri Vefcouo Vergerlo . 

tfo» +1 .oSHvtt V. . 9 . .. - 

v *V . 



M otto R eueren. M onfig. quanto Padre mìo H onorari. 
Sballi uertuoft ricordi che V. S. gii in uiua noce mi 
diede, & hora mi da co lettere, io fapefft cofi ben uba 
bidire come vorrà, non dubbitarei ponto di non rap 
portarne lode non poca:& fe in ogni anione mia pia 
gliarò lei per guida ffecchiandomi nelle rare fue par 
ti,potro effer certa che dagli ottimi fuoi effempij,nd 
uerrà mojìrato il dritto camino della uertu , ilqual 
da me jlejja non faprei trouare. Scrino d y. s. una x 
epijiola latina con intentione di non lafciar di tenta 
re la uia delle [acre lettere , parendomi che maggior 
biafmo meritarci, contrafacendo a fuoi detti, che non 
farei abbracciando imprefa, ancor chea me tanto dif 
ficile, che poi mi f offe forza lafciarla imperfetta : ne 
occorrendomi per hora altro, a V.S.di cuore me ofs 
fero cu raccommando. La signora mia maire, li 
signori mici fratelli fe raccommanda.no molto alla 
signoria vojlra. Da m antoa, 

quanto figliuola camiUa di valenti* 

ALLA S. CAMILLA VALENTE. 

L a pace,& la grana di Dio fa con noi . Ho ricevute 
due uoflre bellifftme lettere, una latina , l'altra volga 
re, legnali , (d confeffarui il nero ) ho lafdato andar 


In proceffiont molti giorni contìnui per tutta la cor * 
te di Pranzalo» grande bonor uoflro,& con ammi 
ratione della bellezza dello ingegno uoflro.ma [opra 
tutti la Sereniff. Regina di N anatra , Regina piena 
di I f trito, & di carità , & eloquenti , che è tutta la 
mia condolanone^ la mìa fferanza, è * fiata quella, 
che ut ha laudata, come quella che meglio pud interi » 
dere la uoflra eruditione . Seguite figliuola per quea 
fio belliffimo camino ut accendano l'animo quefli 
principij di celebrità, et di gloriatila quale già fj/lc 
de il nome uoflro . lo ui uoglio dar quefla nuoua , 
che la nojira età non ha donna piu dotta di uoi neU 
le lettere humane , ne piu eloquente nello flile latino . 
Poi ui uoglio pregare grandemente, che in ogni mos 
do couertiate gli fludij , £7 le cure uofìre a uoler ina 
tendere le f acre fcritture, nelle quali trouarete un ut 
ro,& foaue cibo dell' anima, et una piu [alida , per 
fetta gloria . Hauendouelo io fc ritto un’altra fiata j 
mi refpondefli in quefie uofire due lettere, che penfds 
ttate di farlo -, ma che la grandezza, & la Maefla di 
que ’ fludij ui tbigotìua . Et io figliuola laudo qutfia 
uoflra modcflia, & apponto con molta fommiffione, 
& purità d’animo conuiene , che cominciate entrare 
in quelle Venerande facrcflie . Et qui oda V. S. ciò 
che le uoglio dire . Io difegno di tornare toflo in Ita* 
Uà, la doue fono quelle anime, che Dio mi ha dato in 
cuflodia , come fatio fino a gli occhi , ch’io fono delle 
ptregrinationi,& delle corti, indi potrò ogni anno ut 
nire à f lare un,<(j due,mefi con lo lUuJlr.y Reueré 




\ 
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dip. Cardinal nofiro di Mantoua,mio precipuo signo 
Yt.^X in quefio modo potrd prefente con parole urne 
infiammami à quefia bella imprefa ,<& mojlrarui al 
tutù fentieri ejpediti,& compendiarij, & alcuni lua 
mi, che ui conducano fuor d’ alcune tenebre, che nel 
principio s’apprejfentano àgli occhi, & ui guidino to 
fio prima à i colli, & poi pian piano à gli alti monti 
di quei fanti fiudij . I» fomma ueniro , & far olio* 
in quefio mezo io uorrd anchora due altre delle uos 
fire chare lettere, c(jr qualche Epigramma . M andde 
tele in Ver ara al S.lacomo Aluaroto confeglier dels 
la Eccellenza del Duca , che egli me la farà hauere • 
No» ho reffofio prima, perche io fon fiato fempre,et 
fono tutta uia in peregrinationi,Z7 negocij, perdona 
temi . Mi raccommando a v. s. tanto, quanto è lo 
amore , che io le porto , che per mia fede è infinito , 

il Vefcouo vergerlo , 

fc*v» -•« v ù . vi 

Ti'. M ■. .... . "u . .. * 

A v M, OTTONELLO VIDA; 

V ida fratello nelle ultime mie, ch’io fcriueud à Monfia 
gnor di P ola nofiro fratello , io promifi di fare una 
particolar rifiofla alla uofira di fette del paffa* 
to , £7 bora ui attenderò ♦ care fopra modo mi fa* 
no fiate le noue,che mi fcriuefie,& farete bene à eoa 
tinuare,& farmi intédere ogni minuta co fa, che tut 
ti facciate: che potete ben credere, che ejfendo io huo* 
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tno tinto imdlor detti pàtria mtd: trìompho quitta 
do odo noucìle di uoì . Specialmente mi piacque, 
giacque infieme dò, che mi fcriuejle di quel predici* 
tore di Lubiana, che non è già in saffonia , pur ui 

fi predica in publico il L uterifmo, & uoifacefie bene 
a prenderla contri di lui . A' quejlo propofito ui di* 
co con gran dolore, che per tutto doue uado ui è mol 
ta di quella merce saffonica, con tutto che fi babbi in 
molti lochi ufata magra fcucrità defuochiper con 
fumarla . Et in fomma le cofe in ogni luoco uanno 
peggiorando cofi nonfuffe . M a torno alle uojlre 
lettere . fcriuejle anche , che un pomo jperate di ut 
nir corredo dtrouarmi in F ronza, & forfè lo dice* 
fli per burla, & io rejf onderò da douero, che uolen * 
do io tenere quejla pratica Vrancefe , ella mi potrò* 
he forfè riufdre un giorno j ma come ho fcritto al* 
tre fiate, & fcriuo bora affermatamente,io non pen* 
fo di tener ne quejla , ne di alcuna altra corte . lo la 
ho ben dijputata meco piu di diece uolte , & fu una 
delle billacie io metteua la età, che ancora mi può fa 
uire uri buo pezzo, d faticare quejlo poco di lume di 
ragione, & di giudido, che Dio mi ha dato : lapenu 
ria che,come intendo dire, fi ha di huomeni, che pano 
- un poco rifuegliati in quejlo fedo negodofo,gli ap * 
P 0 g&& principe che mi trono hauere. Et fu quella 
medefma billanda ioponea una confider adone tale , 
fe con quejli prindpij,che ho fatti fin bora, io nò pa 
feuero in fare qualche honore , qualche bene atta 
x * mìa famiglia,^ a noi altri, ch’io amo cofi tener amé 
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te , haurò gettate tua tutte le fatiche p affate , <(? no 
P ImcUùc 4 capare, che altri lo debba poi fa 
re : no» perche io mi tenga per huomo,che fa di con 
to, ch'io fo bene di efj ere uolgariffimo ; ma perche Mi 
uogliono mille accidenti ,?? mille fortune, à poter fa 
re pur i primi fondamenti di gradi di accendere un 
poco alli maneggi delle cofe di quefo mondo : et fetta 
za dubio le fatiche fole, che fi fanno ne i fiudij no ba 
plano. M a quando fu l'altra billancia io hauea poflo 
dodeci parolette, che io ho trouate fcritte in un certo 
luoco, neiquale poco fi cerca hoggidi,io uedea inconta 
néte tr abboccare giu quefia billacia,che hauea fopra 
quelle poche parole,?? conir apeftndo fuperare quel 
l'altra, che hauea quelle ragioni, che paiono in uifla , 
cof graui ,?? infume la carne,?? il (àngue, che pur 
pefano anche effì. Et quali(direte)poJfono ejfere que * 
fé parole, che piu premano, che tante altre cofe f Elle 
fono quefe,che qui leggerete . Quid prodef ho mini, 
fi uniuerfum mundum lucretur, anima uero fue de* 
trimentum patiatur ? Et bene non ui pare Vida, che 
elle pefmo i fono forfè elle di Tullio, o di Catone , o di 
Arifotele i Confiderate,che co fa f pojfa fu la billan 
eia contraporre all'anima ? Adunque tu non penft 
(direte)di poter far bene per iatiima tua fervendo 
ài Pontefici,?? Re, che fono quelli, che po/fono libera 
re,?? illuflrare la chieja di Dio dalle tenebre, che la 
offufeano ,?? da i pericoli, che le foprafanno. Et ag . s 
giongerete,che (laurei penfare difettare no alla mia 
Diocefe fola, et ad alcuni pochi paf mi, c per dir me* 
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gito ad alcune poche uitì,ma a tutta la uigna del Si 
gnore per quel poco ch'io poffofare . Q ueffo è tut s 
to ciò che fi può dire in contrario della deliberatione 
tnidjW mi lo dijfero prima di noi alcuni buoni C or 
dinali in R orna : ma la reffofla,che conuince quefìo 
aoflro grande,?? di quei Cardinali argomento ,c in 
pronto, che hoggidi fi penfa poco di uoler mondare , 
e? zappare queflapouera uigna umucrfale: et ui lo 
affermo mille uolte ò Vida , che poco ui fi penfa . Et 
perciò dico, che farà meglio, ch y io uenga à colmare 
quelle poche uiti,ch y io ho fu quel confine T edtfco,?? 
uedere di circondalre co un buon pepe, et tenerle dif 
fefe per poterne coglier qualche frutto da offerir à 
Dioiche fare fuori, & ociofo ad affettar, che altri fi 
rifoluino a uoler metter in lauoro tutta la uigna in 
fieme. Almeno s y iofarò ciò che queflo mio ff trito buo 
no mi commoue à fare, potrò dire à quel nofìro giu 
dice ultimo, primo signore iddio, io per me ho uo 
luto diffonder, & coltiuar quefle poche, & i y io nò le 
ho fatto produrre tutto quel frutto, che doueano,aU 
meno io non ho in tutto poflo obice alli raggi della 
tua gratia con liquali tu mi illuminaui , anzi lafciai 
gli apparenti fflendori delle corti mòdane per corre 
re doue io difccrneua,& mi tìrauano alcune fauille 
del tuo uero lume . Hor ecco Vida, che io fono entra 
to bora con uoì a parlar non penftndo ,?? ejuap non 
uolendo di ciò, che mi importa piu che tutti gli Rea 
gnijZr imperij . State fono, 

il vefcouo Vergevo. 
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103 

AL VESCOVO VERGER! O. 

M olto Reucren. Monfignor « MJ fogliono fempre effer 
grate le lettere di V.S. Magratiffime mi fono fate 
le ultime date in Roano ; per lequali ho intefo no fon 
lamente che ella fi truoua fona,?? in buon flato , ma 
la fama fua deliberatione di uoler homai lafciar le 
peregrinationi tutte le ffcranze dì Rc,& Papi, 
ejr di toflo tornare alla patria , & cuflodìa del fuo 
ouile . Ma perche ella fcriue thauer fojficato , ch’io 
forfè burlaffi nelle mie lettere , fcriucdo di douer uè 
nir a trouarla fino in fronda. Io le raffermo, ch’io 
lo fcrifft pure , perciò che hauea penfiero di farlo da 
donerò ; £7 noi M onfig . piu che alcuno altro mi lo 
douerefle hduere creduto, che pur mi hauete trouato 
pròto à uenire al tempo della uoflra legatione à tro 
uorui fino a Vienna , & indi feguitarui per tutta 
Germania j oltr’a gli altri ulaggi, che ho . fatto con 
uoi , er con M onfignor Vefcouo di Pota uoflro fra 
tello . Dico adunque ch’io era diflioflo di uenire , & 
l’haurei fatto fenza altro dubbio , fe quefle uoflre 
ultime lettere non mi haueffero ritenuto . Ne credia 
te perciò, che quefla uenuta doueffe effere fata come 
fu quella , con intentione di uenire un’altra uolta in 
peregrinaggio a cercare con infiniti incommodi , (fy 
pericoli di quelle commodità, & ripo foche poi ri ten 
gono in continua foggettione, & ferrini : ma io mi 
era difpoflo come gelofo del honor , & della falute 
di V.S. £r della noflra ìnfime , di uenire k trottar* 
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la per timoneria da quel fiero penfero ; tignale n'ha 
condotti tanti a per catione , & co'l quale mi par etto 
ch'ella fi f offe partita d'Italia , cioè ai uolere inueca 
chiare nelle fperanze delle corti. Ma bora ch'ella mi 
ferine d'hauer ben confideremo il cafo fuo , & pojlc 
fu le billancie le ragioni dell'una , & l'altra parte , 
hauer deliberato di al tutto chiuder le orecchie a i ci 
ti delle Sirene delle corti, & del modo , £7 di ridurfi 
nel fuo tranquillo porto 3 io mi trono tanto di lei fo s 
disfatto j quanto io mi trouai meffoj fconfolato al 
fuo dipartire , quando ella mi lafciò in Ferrara . Et 
perche molte fiate auuiene , che l'huomo fi diffone a 
uoler fare qualche buona opera , & poi da qualche 
nuouo accidente diflurbato ceffa , & da quel buon 
proponimento fi rimoue $ perciò quantunque non fid 
da temere , che ciò nella conflanza di v.s.habbia a 
cadere ,pur non rimarrò d'anchora ammonirla ,& 
ripregarla , òhe per l'amor di ciefu chriffo uoglid 
co pronto effetto efeguire dò, che per iffir adone dis 
teina enfiato da lei fauiarnente deliberato j $7 uoglid 
fopra tutto confiderai, che hauédola il Signor Dio , 
dal quale uiene ogni podeffà ,<& auttorita j prepojld 
alla cura di quefìo fuo grege , non fi può addurrete 
imaginare ragione alcuna , per laquale ella debbano' 
poffa mancare da tal officio, & contrauenire alla uo 
tonti fua.Egli ci ha fatti nafeert tutti in queflo mò* 
do negociofi,& a ciafcuno fecondo il fuo flato ha df 
fegnato l'officio fuo , & poffa dinanà àgli occhi ld 
tua , per laquale habbiamo a caminare uerfo la folti 


te noflra : dobbiamo aduque cidfcwto di noi tffercU 
tdrfi nell’officio nofiroj £7 afforzami di far bene la 
fd.ru nojlra , typerfifler ( come dice l’Apoflolo ) 
nelld uocdtione che Dio ci ha chiamati: Et chi far uo 
le altramente , & lafciar il fuo per occupar l’altrui 
officio , & ufcir del fuo proprio fenderò , quefli per 
turba l’ordine di fua mae/ìdj & erra fuor di fra? 
da 1 , come uagabondo , & perduto ; ne mai pèrueni 
rd à quel fine alquale e' flato da Dio 'creato . Et per 
dire di V.S. (benché ella meglio di me tutte quefle co 
fe intenda ) , ella e fiata prima da Dio , che d’ alcun 
Papa eletta Vefcouo di Capo d’iflria . L’officio del 
Vefcouo t e (fere uigildte [opra Vanirne dr fuoi Dioce 
foni , & guardarle ben cuflodirle dalli pericoli 

del mondo, & dalle infidie del maligno ffirito-, olirà 
che anche egli deue prima cuflodire la fua,come da s 
forno di noi la noflra, & perciò fono chiamati i Ve* 
feoui dal Saluator noflro Paflori . il buon Paflore 
non lafcia mai le fuo pecore incuflodite,y fenzagui 
da, per andare in lontani paffì a guardare l’altrui. 
Egli fi fla con loro giorno & notte, folledto & uigi 
tante, & mette la uita per loro ne’ pericoli, et femprc 
prouede ch’elle non flano contagionate da morbi/Lts 
predate da ladri,deuorate da lupi: £7 che fono difs 
fefe dal caldo, & dal gelo habbiano fempre buos 
ni pafcoli, & copia di buone herbe , £7 buone acque, 
£7 tutto ciò, che faci loro dibi fogno . llche come pò* 
tra fare quel Paflore , che non le ama , non le uede 
ne mattina , ne fera , & non le cono f ce ? come farà 


egli l’officio, dtquale Dìo l'ha chiamdto ? Bifognd d* 
dunque che co fi il Ve fcouo, conte cidfcun ditto 5 dm 
ci piu effo che cidfcun dltro(perche hd dd regger dnl 
me redente col fdngue delfigliuol di Dio , dttendd di 
fio proprio officio , £7 * fi dfforci con ogni fludio di 
fdrlo bene , ©r d’ddempir ld uolontd del fommofdt 
torcane fi mettd d feguir il mdl ufo de' nofìri tempi , 
<y di que’ V efcoui,iqudli uinti ddU'dUdritid , & dd 
Vdmbitione , di niund cofd manco fi penfdno , che dì 
fldre dlle refiienze , £7* cercar ld falute deU'dnime k 
loro commeffe j £7* poi nonpotendofi dltrdmente dif 
fendere, in efcufdtione dllegdno ld mala confuetudU 
ne , comefdceud quel buon P reldto amico di V.S. il 
qude ( molto inuero dccortamente ) dd quefìd im * 
putxtione fi diffendettd , dicendo , ch’egli non inten s 
deud d’effere obligdto di fiore di fuo Vefcoudto, per 
do che qudndo egli fu cretto Vefcouo, non era ques 
fld ufxnzd,che i VefcoUi fdceffero rcfidézd dlle Dio s 
cefi , dnci tutti foleuano fidre d R omd , ( come fi fd 
hoggidi da molv)d procurtrc degli tltri honori,& 
benefici] ; che ejfendo eletto d que tempi, fotti 
ejuelld fede , non gli pareut honefìo , che quefìd ( J 
come egli diceut ) nuoud legge , doueffeftr pregiu 
dido dlld libertà fud : £7* dggiongeud hauer udito 
che con quefìd rdgione, dlcune buone mondche hd 
uetno fimilmentc ottenuto di poter uiuer d fuo mo 
do, fenzd pericolo d’effere riformate : perciò che <tn 
che effe diceuano d’effer entrate ne i monaflerij d t 
pi che fi uiueud in piu libertà ; <gr che non ert tan , 


to gran miracolo , ft alcuna di loro haueua qualche 
uoltapr attica con un'huomo . vane fono , £7 trop a 
po apertamente fciocche(acciò ch'io non dica empie ) 
qucfte efcufationi ; conciona che non fipoffa chiamar 
confuetudine la deprauata ufanzdper laquale fi con 
trauiene a l'ordine del fommo opifce,onde ceffano fi 
milmente quelle altre ragioni, che fcriuete di quei uo 
fri Cardinali) che paiono nella prima uijld un poco 
Mere , £7 urgenti : cioè ' che fta meglio che V. S. ata 
tenda alla ref ormatone di tutta la c hiefa , laquale 
bora ne ha hi fogno , che alla conferuatione della fua 
fola Diocefe. Ogn'uno fa che tutte le patrie, typioa 
cefi di chrijlianità , hanno i fuoi Vefcouì, iqualifos 
no tenuti hauer cura ciafheduno della fua : hanno 
poi i Vefcoui i fuoi metropolitani, l' officio di quali e 
procurare tra le altre cofe,che i vefcoui a loro foga 
getti fe ne [iidno alle refidenze loro , & cufìodifcafto 
diligentemente i greggi fuoi . I Metropolitani anche 
effi hano fopra di loro il fommo P ótefice, l'officio, & 
cura del quale e uniutrfale fopra tutta la chiefa di 
Dio 5 laquale poi , egli come fupremo , & rfempiter a 
no;copo , co'l fio finto ffirito regge , gouerna • 

Quefìi offici j , fi come fono tutti dijlinti ,i& feparaa 
ti l'uno dall'altro , co fi deue ciafcuno conofcer il fuo, 
& d quello intendere i jpiriti & indrizzar tutte le 
operatiom fue,che cofi richiede l'ordine da Dio inflia 
tuito : ne deue alcuno cotraucnir d quejlo ordine, ne 
lafàare il fuo per ingerirfi nell'altrui officio ; che età 
farebbe ( come ho detto' di fopra ) guajlar l'ordine , 


& riprender Dio , gr prefumer di faper ordinar te 
cofe meglio di lui . I Iche e v non (àio incouenitnte,ma 
abominevole : che ( come dice l’Apoflolo ) s’el piede 
dicejfe al capo , io voglio ejfer capo , & la mano a 
l’occhio io voglio ejfer occhio ; cofi fimilmente difs 
cordajfero gli altri membri , no potrebbe l’hvomo fo 
flentarfi, ne durare in vita . il governo della c hiefa 
univerfale apartiene al fommo P ontef.ee, laquale per 
ciò che e' gravifftma imprefa, e fiato bene infìituito 
( benché fe ne dica dalli Tedefchi in contrario ) che 
egli habbia tanti Cardinali al Idto -, co’l con figlio, & 
aiuto di quali poffa provedere a tutti i bifogni di 
quella, & adempire l'officio fvo.Ma faria ben necefs 
fario, che quefli cardinali, et affifìenti del fommo P a 
flore , cr Confeglieri fuoi , nel governo univerfale 
della fanta chiefa, fuffero anche effiaffidvi & dille 
genti a quell’ officio:^ nelle cofultationi quotidiane 
fi afforzaffero di preponere fempre le cofe utili alla 
confervatione , & augumento della fanta fede -, 
di invefligare d’i remedij cantra l’arme d’infdeli , 
contra le herefie, & contra le difeordie de i Prenci? 
pi chrifliani ; £7* perciò bifognarebbe,che tutti fuf? 
fero hvomeni di fanta uita,& di fmgvlar dottrina , 
£7* non haveffero ne Vefcovati, ne particolar carri ? 
co d’ alcuna Diocefe ; perciò che havendolo,bifogna ? 
tebbe che anche efft fleffero alle fue refidenze,& at * 
tendeffero à quella cura . Ma poflo ài’ el fommo P a 
flore ne per fe,ne con l’altrui confeglio poteffe, ò fa ? 
-t*S*f drc tmo àò che fi converrebbe, qj che per tal 


iiffetta le cofe delldfede , & detta chiefd di chriflo 
patiffero dette fcifme ,y degli incommodì : in tdl cd 
fo farebbe ben il douere, che fé per fare una genera? 
le prouifione gli Ardue fcoui et i Vefcoui , et gli altri 
Prelati fujfero chiamati come ad un Concilio } douefs 
fero att’hora lafciar le loro Diocefi al meglio che pò? 
tejfero cuflodite , £7 prontamente tutti conuenire di 
iuoco dejlinato $ doue fecondo che fujfero dallo ffiru 
to fanto aiutati, hauejfero à prouedere a quel urgen 
te bifogno : ma altramente non doueriano mai da fe 
fiefft , & fenza ejftr chiamati, & con comandamen 
li corretti abbandonar la cura de fuoi popoli . il sol 
uator nofiro,ilquale ha ( come habbiam detto) il go? 
uerno fempiterno detta fanta C hiefa , ti ha promefs 
fo di fua bocca di mai no Vabbadonare , and di far * 
pene con lei fino atta confumatione difecoli: & s’egli 
mantiene la fede , ty robligo , ne ceffa dal fuo offa 
do , meno deueno i terreni Pontefici mancar dal fuo 
per fopplire all'altrui effetti : che fe macando il fom a 
mo Pontefice dal fuo affido , uolejfero i Metropolita ? 
ni affumer effi il carrico delgouerno uniuer fiale , & 
lafdare la cura di Vefcoui, et dette Diocefi a loro fog 
gette ; £7 i Vefcoui fimilmente lafciaffero i Igouerno 
di fuoi popoli , & i priuati mancaffero dalle buone 
opere £7 cofi ceffaffe ciafheduno dal fuo offido,chi 
non uede che ciò farebbe deformare, no riformare lo 
fiato detta chiefa uniuerfale si come all'incontro fe 
tutti li particolari fieffero nel fuo officio, Vuriuerfa? 
* le fiato farebbe perfetto , & non harcbbe bifogno di 
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altra riformatone . Tacciamo adunque noi tutto ciò 
che poffiamo per adempir quel officio , alquale Dio cl 
ha deputati 5 £7* preghiamo nelle orationi noflrc fua 
M aefià ( fi come egli ci hd infegnato ) che fimilmtnte 
dagli altri fi faccia fempre la uolonta fua f perciò 
che non haura alcuno da rendere ragione nel fupre * 
mo giorno fé non del fuo officio , gr della fua nego a 
datione. N on haurò io, ne alcun altro di rendere con 
to del vefcouato diV.S. ne effa haurò di render** 
gioni delle oper adoni del Papa , ne di Re, ne di Caro 
dinali : ma ben delle fue & di quelle di fuoi Diocefd* 
ni , feper colpa o negligenza di Id faranno pericola 
ti , ò infettati di qualche morbo , & ufiiti dalla uia 
diritta . si che ( per fare homaifine ) mandate Mon 
fignor mio ad effetto la fama deliberatone uofira , et 
non uogliate per fare l’officio altrui , lafdar il uoe 
flro per giouar à perfine frane ; offender la patria 
uofira ipcr feguir i Signori, Rf del mondo j aba 
bandonar il Signor del Cielo , & il Re delle anime 
nofire . La patria nofira molte uolte ne i tempi paffa 
ti fi è dogliuta d’effer fiata abbandonata, & per lons 
ghi interualli di tipo defiituta dalla prefenza di fuoi 
Vefcoui i iquali perciò che erano f or efiieri,gr di Iona 
tani paefi p oteuano pretendere qualche adombrata 
tfenfa , ma non uera : M a uoi, alquale M. Gomene a 
dio ha data in gouerno quella città, che e medefimas 
mente patria uofira , nella quale fiete da tutti i buoa 
ni tanto amato , er \ limato ; non hauete cagione, ne 
f ifeufatione alcuna di douer fare da là lontano ; an* 


ni 

ri dome , tutto decefo di doppi* carità , fiate affi a 
demente alla refidenza uojlra', & con la prefenza , 
C 7 «n /* wo/?r* tao#* dottrina , <£r co’l buono cfl 
fempio, con folate, amtnaejlrare , gr confirmare neU 
la uia di Dio, £7 nelle buone operationi i uoflri ccm s 
patrioti , d uoi, & di pingue, di beniuolentia tan 
to congionti , fi come commcidfie a fare ne gli anni 
pajfati:che molte fiate con le prediche, £7 buone ams 
monitioni uofire , ri empifle tutti di una gran confo s 
kfWK , yfieranzd . Et W* perche nwwdre ò 
Monfignor di cjuel fanto uoflro pincipio f ma fiero 
nel Signor iddio che non mancarete piu largamente , 
& che eseguirete fenza dimora alcuna la deliberai 
tione uofìra : io per nome di tutta la citta no fra 

fupplicheuolmente prego uojlra Signoria , che cofi uo 
glia fare , & che uoglia etiandio prender in buona 
parte, tutto ciò ch'io ho qui troppo profontuofamtm 
te deferitto : ilche certamente non ho fatto per uolcr 
le dar regola , ò perche ( come dicono ) prefuma il 
porco d’inflruirc Minerua ; ma perche io uedo , che 
quejlo medefimo fente , & defidera tutta la d iocefe 
uofìra perche vojlra signoria per fua humani * 
la, mi ha data baldanza di poter in ogni tempo libe s 
ramente dirle la openione mia ,& alla fud grati a 
hunùlmente mi r de comm ondo* 


Ottonillo vida Dot . 
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a' monsig. vergèrio VES COa 

VO DI CAPO D’HISTRIA^ 

M otto neutre io Monfgnor. comindauo d ponto quea 
fio giorno a dolermi tdcitdmente di V.S. parendomi 
che f toflo come Cera decollata d M onfgnor Proth. 
f fujfe dimenticata di me , che l’amo da honoreuole 
fratello. M afttas. doueria pur laffar parte della ver 
flra d noi altri mendicanti & poueri di nuova : & 
dir Vergerlo mio 0 ferine un poco al G uidiccione la 
tal nona , perche io non ho tempo . patìentìa poi che 
io non ho potuto mai acquifarmi la fua grafìa. Hos 
ra che uedo che V. 5. s’c rnoffa d fcriuermi , etìam 
fenza puoi preghila ringratio quitto io deblo:& fje 
ro render ti a qualche tòpo il cambio delti fuoi aiàfi • 
Quanto alla legalo ne fono fato indìuino : non per 
che io nefapeffi certezza , ma perche vedendo confa 
denti/fimo II Duca alcuna & all’altra parte , eìT 
accojlarf in quefi tempi ? ne fofficai in tanto ch’io 
lo tenni certo. Con tutto quejlo ho fyeranza in Dio , 
chequcflo abboccamento producer a qualche fdnto 
frutto di pacejche d Dio piaccia che fa cof per unia 
uerfal falute del popolo C hrifiano . Io non fitpeuo 
che li Veóuodani no haueffero fatta riverenza a fua 
beatitudine : io non libo veduti anchora & fe mi oc 
correrà vederli faro che conofchino per bocca mia , 
no etico le uertu del VergeriOjnotìJfime in quelle par 
ti,ma in che efffltmatione ella fa àpprejfo fua fantia 
tdfè j il conto grande che tene di lei: & quanto io td 

reputi 


reputi per fduio £7 per maggiore , & tutto quel più 
che mi detterà l’dffettione che io le porto', lacuale no 
ha permeffo che paffaffero tre giorni dalla [uà partU 
ta, ch’io ni fdccffi quel buono officio ch'io era tenuto 
di far per lei ,<&• che io le haueua promeffo di fare 
con amendui quefli Signori, tofifufs’io certo di far» 
mi beniuoló l’animo di Monfi.Proth.come V. S. ha* 
nera qualche frutto de pericoli & delle fatiche della 
Magnatila magnanimità Ccfarea.v. affettaua 
che io cùceffi coftfuf’io certo d’hauer ìo:non ho det* 
to queflo perche io non lo defidero tanto quanto la 
gratia del ProtL La partita noflra fora quando Dio 
uorra. fua maeflà dice che far a lunedi, ma io no sten 
do gli fegni . Et à vaflra signoria mi raccomman a 
do infinitamente. -u ■ « 
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A' M. BENEDETTO RHAMBERTI* 

ignor mio H on. il dialogo ch'io mandai al Gratia è 
uenuto a venttidptr ejfer ueduto da chi s'intende de 
pari fuoi , per laqual ragione uoi fete certo di donerà 
lo]ueder quaft contra il uoflro uolere , grquefto non 
tanto per uoflro piacere quanto per fuo utile.horafe 
uoi uolete affettar che’l G ratìa il legga io gli ferine 3 Z 
ro che nel dia, ò che’l leggiate di compagnia faceti » 


do quaft un collegio delle fue infirmiti lequali per ef 
fer io infermo delgiudicio , non ho faputo medicare.' 
Ma non udendo co fi, io ui mandavo un certo fartela 
faccio ,non effemplare,che mV rimafo : ilquale è dea 
concio in maniera che par ch'egli parli d'odio no n 
d'amore ,fi e intricata & faflidiofa la lettera . Ma 
in qutflo modo ne uoi , ne io non hauerefftmo il nos 
flro intento , però eglie'il meglio che uoi l'habbiate 
dal Grana -, ilquale l'ha fritto in lettera affai leggio 
bile : da luì adunque Vhauerete cofi toflo , come egli 
fe ne fard eredito, y s'io poteffi ottenere che uoi eQp 
un'altro il uedeffe , liberamente mi auifaffe il fuo 
£7 uojlro giudicio, o me felice . Voi m'intendete, & 
io per non parere arrogante in .fatti , come io fono 
nel de fi derio, taccio grpdfifco . Hornonpiu . State 
fono & amatemi , £7 commandatemi co'l mio Ma* 
gnifico Ottobone. 

3 jV: li*i 0 . : , • 

J DiPadoua. 
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at'ì-.t j . speron sperone. 
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A' M. PIETRO ARETINO. 

S e io mi tenefft degno di quelle lodi , dellequali bautte 
ornata piu tojlo la uojlra lettera } che la mia indegni 


td mi riputerà d’offa piu , che non fono . Ha con 
tutto ch'io non mi poffdin quefla porte gloriar del 
merito , mi debbo rallegrar della uentura : laquale 
m'incontra d’effer lodato da uoi : confiderando , che 
ne anche d’Achille furon tante cofe , quante ne fcriffe 
H omero : & pur le fue finte lode à uno Aleffandro , 
che abbondano delle uere , paruero degne d’inuidia. 
Ben ui dico, che io trouo maggior cotentezza neU’ef* 
fére amato da uoi , che neìl’effer lodato . perche in 
quefo mi uergogno di non corrifpondere alì’openio* 
ne : & in quello mi compiaccio , perche fon certo di 
fuperarui nell’amore . tuttauolta & per l’uno co fa 
& per l’altra mi pare hauer cagione di rallegrar* 
pii, & di tenermi piu caro . la quiete della mia foli* 
tudine non e durata molto : & perche haueffe il fuo 
riuerfo,mifu impoflo ch’io uenijfi in Romagna, co fa 
molto diuerfa et dagli difegni,& dalla natura mia. 
ho obedito : cofifarò fempre. Piaccia bora a Dio, 

che almeno col mio trauaglio acquijii ad altri ripo* 
fo. intanto uoi col uoflro otio giouando al mondo & 
dilettando ,fcriucte, godete, & amatemi come fate* 
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: a' M E S S E R FRANCESCO * ; 1 
’ ar.-tv'.; DALLA TORRE: oi . 

albati . j/ir.. ;« ■ ib ; / , o:"mm 

N eli meriti di V. 5. che fono grandiffimi j ne Vaf* 
fettion mia uerfo di lei , lacuale è infinita , le deve» 
riatto mot laffar cader foretto nell'animo , ch'ella 
non mifia femore nella memoria non folaméte uiua , 
ma immortale , do honoratiffima ; ne manco dette 
penfare y che doue e fempre da qutfle due cofe relia 
giofamente cufìodita , decada , che da cerimonie do 
da nani intertenimenti mi fia fuperfiitiofaméte ricor 
data ; T>ell'amor che mi porta 5 io ne fon certifftmo } 
come quello che lo mifuro da quel che io porto a lei . „ 
Q uanto all'ojferuantia , neUdquale dice hauermi > 
alle fotr.mefftoni , che m'ufd j a quella honorata te * 
fiimonianza , che fa di me', a quelle lodi , che m'atz 
tribui fee j d' una parte la ringratio j parte ne perdo a 
no alla troppa humanitd fua; dO in parte l'auertìa 
feo y che non fi metta a pericolo d'effer tenuta piu to* 
fio amorcuolcjche giud'dofa[. Del Signor C ifmondo 
itiakttfléyio non debbo punto dubitare che non fia 
quel Signor gettile dO uatorofo , ch’ella mi fcriue , 
do che per fama è riputato. perche oltre alla nobiliti 
fita , l'amicitia che ticn con V. S. non mi lajferebbe 
credere chef offe altramente, do nelle fue cofe } per la 
rdccomandatione di V.S. Idquale può in me quel che 
io medefìmo ; fi renda certiffima 0 che douunque li 
potrò giouare , fenza pregiudicio dell'hononmio , 
m' ingegnerò di farlo con tutto quel buon animose 
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io hodifdr piacere & feruitìo a lei . £7 ione no fce 
ra compiaciuto , , tenghi per fermo d che io non pò? 
tro , ò neramente che non mi far a lecito . À' Monfi? 
gnor fuo Reuerendo di Verona , io la prego , che con 
tutta quella efficacia , che pud uenire da un ajfettio* 
nato feruitore ; con tutta quella riuerentia , che fi 
deue alla uertu 7 e*r alla bontà d'un Signor tato dea 
g*°'> fa contenta in ogni occafione di ricordarmi , di 
raccomandarmi , & in fomma di tenermi perpetua * 
mente in gratia. & fenza altro dire , à v. s. cor* 
dialiffimamente mi raccommando. D’imola. . 

slAh'.i . Vio } <w - *. nifi ' 

*t 0 il GludìcdonCi ■: „ 

Vi, -htt. n,i» ai ìnw "-j rnst» ' 

A V M. FRANCESCO VENIERO.. 
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e relationi , cke Mcffcr Annibale mi porta della cor a 
tefiagr dell' amor euolezza, che uoi e tutta la cafa 
uo fra gli hauete ufataper amor mio , typer co fu* 
me uofro e’L tefimonio, che egli infieme con la uo* 
fra gratiofiffnna lettera mi fa dell’ off ettion uofra 
uerfo di me , m’hanno confermato fu quella opinione 
che io prefi di uoi fi tofo come io ui conobbi : che ui 
giudicai di quel bell'animo , che la uofra nobilità , 
i cofumi , le maniere , e i fegni del uofro affetto 
promettono a ciafcuno . ho caro d'hauer hauuto buo 
giudiciOjW d’hauer fatto acqui fo della uofra beni* 
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nolenti a. & dal mio canto io terrò «off» gradò di 
-quei rad amici, Uguali ho fletto per merito della uer 
tu, & gentilezza loro . & fi come neU’amicitia non 
foglio cedere à qual fi uoglia perfona : cofi non man* 
cherò con ogni forte di officio di metterla in pratica, 
qj in fede con noi . imperò rifondendo alla uofira , 
ni dico , che gli ringratiamenti che mi fate , fono di 
fouerchio,ne mi debbo uenire da tanto amico quanti 
io reputo che uoi mi fiate : ne fi conuengono a quelli 
affetti debili , liquali farebbe biafimo a me di non ha 
uergli fatti uer fo ciafcuna perfona , non che uerfo i 
uoflri pari,& maffimamente in quella fortuna , la* 
quale con tanto uoflro pericolo hauete corfa . della s 
quale poi che’l fine t flato buono , non mi fon potuto 
tenere co tutte le mie occupationi di nò f alleggiare 
ne con le mufe,come uedrete per gli due inclufi s onct 
ti . alliquali quel ornamento che non ha potuto dare 
la flerelitd del mio ingegno , la breuita del teme 
po , darà il perfetto giudicio di M effer Domenico ho 
flro fratello, fopra del quale uoglio ripofarmi di tut 
to quel pregiudicio che mi poteffe uenire di quefla 
mia dimoflratione uerfo di uoi, piu amoreuole che ' 
confiderata , state fono. 

Di forti. 





il Guìdicàone, 

Ollb 1 HSRTr.Vii T 
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:v LETTERA AMOROSA. 

C on infinità patientia andauo toller andò quel diuieto 
dello fcriuere^he di commune cófinfo ci imponemmo 
da noi medefimi per paura che le lettere non fuffero 
intercette ; quando uoi , con mio fommo contento , 
.m’hauete fatto intendere , che uolete pur che io ut 
ferina. & perche penetrandoti nelpenfiero } mi pare 
di fentirui argomentare , che per quefìo Vamor uo a 
fi™ fid piu feruente del mio : non potendo in una con 
tefa di tanta importanza laffar preualere in uoi que 
Jla openione fenza grane off fa delibammo mio , ni 
riffondoy che ragioneuolmente uoi douete effe r la pri 
ma a romper quefio propofito. perche fi bene io la de 
federano piu di uoi , non mi poteuo laffar uincer da 
quefio defiderio fenza [off etto che la mia fragilità no 
foteffe tornar in pregiudicio deWhonor uofiro : doue 
che j uenendo quefio moto da uoi , poteui effer certa 
che non tornauafenon in mia contentezza m’afs 
ficuraua che'l pericolo delle lettere fuffe ceffato^ o che 
la prudentia uofira u'haueffe trouato rimedio . & 
fe uoi mi uolete far crederebbe la grandezza dell'da 
mor uofiro fia fiato cagione in uoi di qutfia impatié 
tìa : douete ancho péfare } che altro che la infinità del 
mio non babbi potuto caufare in me la fofferenza di 
priuarmi in quefio della mia confolatione . ni e nero 
amante colui , che non ègelofo della fama della fud 
donna . £7 ‘ fe uoi fapete } che per quefio riguardo io 
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confentij contrd me medtfmo à una legge fi dura : 
come potete non credere , che duriffmo mi fuffe di 
offerudrlo i & quefld offeruantid con mio diffide es 
re, come puoueniredd tepidezza dimore ? come 
non piu tojlo dd un dmor perfetto , £7 continente ? 
certo che uoi errdte , & fdte ingiuria a me, fe per 
dlcun tempo , in dlcund dttione penfdte di poter mdi 
uincere Vinuitto & infinito dmor mio uerfo di uoi : 
ilquale per molte pruoue ui potrei mofìrdre che dn s 
chord in queflo cefo è fuperiore di uoflro dimeno de 
Id cofldntid . md perche io non uoglio che ui tegndte 
ingiuridtd dd me’, perche io defdero che cof ftd j per 
che mi gioud di crederlo j & perche godo di compid 
ceruene : mi contento, che fdmo di pdri : confefs 

fero , che grdnde ftd flato l’dmor uojìro d fdrui piu 
drditd di me j pur che uoi mi concedidte , che non è 
fdto minore il mio à farmi piu rifletto fo di uoi. 
dd qui inetnzi cof per uofro comdnddmento , come 
per mio fommo pideere ui fcriuero tutte le uolte che 
h dro commoditd di meffo difereto . Uord che ui deb a 
bo io dir primd , fenon che ri riuedremo di corto ? Id 
flanzd di quefipdefc fnitd , & di nouo me ne torà 
no nella * ... : dotte pofte in djfetto le mie cofe , 
me ne uerrò fubito d R omd . frd uid mi fonfermdto 
alcuni giorni in * ... : doue noudmente erd ue s 
nutd quella grdn donna , del cui nome ui chiamo, 
di cui ui ho detto che tenete fmilitudine . Io me ne 
fon feruito , quando m’e fato conceffo di uederld , 
per un uoflro ritratto : ty per queflo l’ho uiftatd 
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ffeffo : poi che non ho potuto effer con uoijho con 

templata deuotamer.te la uojlra fimiglianza : dallda 
quale mi fon fcntito rdpire in un quafi nero godtmen 
to della effigie uojlra . gr fra me fleffo dicendo , cofi 
parla ld mia donna , cofi ride , con quefia attitudine 
fi muoue , con quefd granita fi pofa ; le raffigurano 
nel tufo parte di quella grana , con che m'inuaghifii 
gli occhi ’ f le fcorgeuo ne gli fguardi non fo che di 
quella uiuadtà, con che miferijli l'anima \ £7 oltre 
al uagheggiare in lei quafi tutte le uofire fatezze , 
u'honorauo molte delle uofire uinu. & in tato u'ho 
giudicato conformi l'una dii' altra cofi d'animo , con 
me di corpo, che mi fon doluto con la fortuna che tri 
fa difagguaglianza digrado . cofi per fuo mezo mi 
fono unito in guifa con uoi , che fiando in fua prefen 
tia , fono fato ueduto allontanarmi da lei. Per que* 
Jla , £7* mille altre uit Amore m'ha condotto, & mi 
conduce tutto giorno doue uoi fete : ma quefia , pera 
che ui parrà forfè nuoua,m'è parfo folaméte di raca 
contarui. Voi fe in quefia lontananza m'hauete alcu 
na uolta ueduto , ò parlato , come è ragioneuole ; fe 
l'amor uofro è quello che Uoi dite , non mi douete ne 
gare quefia confolatione difdrmi intendere per qual 
tua fete uenuta . & con quefii penfieri ci uifiteremo 
fino a tanto che ci riueggiamo con gli occhi : ilche fa 
ràpiu prefio che l'uno & l'altro di noi non fi penfa 
ua, anchora che fa molto piu tardi che io non defila 
iero . patiate quefa Ietterà per mio amore : & io 
foauemente ty infinite uolte hatiandoui le gentiliffi* 

! 

t 


me mani , la predo fffima bocca , con tutto il co a 

re mi ut raccommando » 

' ,w ; ^ ^ v. vi < J 
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LETTERA AMOROSA. 

I o mi ferito tanto fuor di me fleffo , che non fo quello 
che mi ut dirò . Son combattuto non folo da molte 
pajftoni , ma da contrarie, il dolor d'effer ftnza uoi 
mi cruccia : la dolcezza della uoflra lettera mi cons 
fola . poi Vaffettion uofrafCardor mio -, il defiderio, 
la defyeratione , mi fanno una confusone ntll'ania 
mo , che merito compì ffìone , fe anchora lo fcriuere 
farà confufo . Del nonhauermi ueduto auantila 
partita , io ne feufo uoi , £7* ne incolpo la fortuna 
mia , che m'inuidiaffe quella pojfo quafi dire ultima 
contentezza dell'affetto uoflro . Dello fuifeerato 
amore che dite di portarmi , non pojfo rifondenti 
altro } fenon che uipriego che in queflo cafo ui meta 
fiate inanzi àgli occhi Infelicità mia , ricono fiate la 
gentilezza uoflra , & confideriate quanto maggiore 
debba effer l'amor mio uerfo di uoi : che oltre che ri 
ami forzato dal deflino , confermato dalla elettione , 
tirato dalla uertu , lufngato dalla grada , y pera 
fuafo dalla bellezza uoflra , fono anchora obligato 
d'amanti perche uoi amate me .&fe quefo e', non 
mi fate uoi torto à dubitare che io no riami in etera 
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no ? crcdettt dunque , cbio poffa effer tanto rìgido , 
che contrafi di cielo ? tanto leggieri , che difcordi da 
me fleffo ? tanto ingrato , che non ui paghi quel, che 
ui fi deue ? farò io mai tanto forza giudicio ,&■ fen* 
Za occhi, che per tempo alcuno penfi ò guardi a cofa 
che mi muoua , ò mi piaccia come uoi i che nuouo 
amore uolete uoi che io ui ferina? & come crederete 
uoi l'affanno che io fento della uoflra partita, fe ptn 
fate che cofiprefo me ne dimentichi ? io mi credeua, 
che fendo uoi il medefimo che me, fentiffi quefa mia 
paffone in uoi feffa. H ora co eque fa diffidéza m'ha 
uete dato tanto di dolore , quanto m'hauete recato 
di conforto a dire che mi amate . uoi fate ingiuria 
d me,tyr mancate a quello amore che dite di portar 
mi , fe non credete che io , da che fon priuo di uoi , 
fia priuo dell'anima mia , di tutti i diletti, & di tuta 
te le contentezze mie, nonfolamented'hora , ma di 
quanto la ulta mi durerà perinanzi . e tanto fono 
lontano daU'effermi, come dite , quefeftfe rallegra 
to , che per non ueder gente allegra, c(j per non effer 
forzato dagli amici à ueder l' allegrezze loro, mi fo 
no per tutto carneuale ritirato * doue uoi 
non douete credere che la mia uita fa fata altra che 
amara/, che altramente credendoci torre f e la ff>e 
ronza della uofra pietà; laquale' quanto di rimedio 
me ne poffa uenire. & per tutto quefo tempo ( poi 
che di nuouo amor mi domandate ) la memoria uoa 
fra , il uofro nome, fono fate , come faranno fem 9 
i mia innamorati in uece di uoi . quefli non ni 


tona già U F ortuna , come m’bd toltd la prefenzd 
uojlrd . quejli mifdrdnno fempre in boccd } & in co* 
re . a quejli dd qui inndnzi confdcro tuta i defiderij , 
e tutti i penfier miei . De gli dmori uoflri mi gioud 
di credere quello che uoi mi dite , £7 duetto quello 
che mi promettete , fenzd pregiudicio pero delld li* 
berta uojlrd , per fdper grddo di quejlo dono , che 
mi fdte , piu tojlo alla pura liberalità uojlrd 7 che à 
uoto , ò dltro proposto e che ne fdccidte . Di me 
non pojfo io fdrui dltro dono , ne dltrd ojfertd , che 
di gid m'hdbbi fdtto : che fendomi gid trasformato 
in uoi j ciò che io fono , fono di uoi 7 ty per uoi . 
Dello fcriuere , & rijfondere , fe uoi ne pregate me p 
io ne flringo , & fcongiuro uoi : che come già nello 
affetto uojlro jlaua il colmo della mia felicità ; cofi 
nelld uojlrd mano jld bora il conforto della mia mi s 
feria . £ 7 * fe in quejlo l’officio mio ferue à uoi per 
refrigerio j penfdte, che’l uojlro a melferua per fai * 
UfZZd delld uitd . bora fcriuetemi , che io ue ferine* 
ro . gr qui tagrimando , fojfirando 7 baciandoui , 
abbracciandoui , cordialiffimamente a uoi racco* 
mandandomi 7 fo fine . 

^ ••• 

A' M. CARLO GVALTER VZZi. 

H ebbi la uojlrd lettera di XXX di Giugno , ma in 
tempo che noi tramo in tanti trauagli per là Mùnta 
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&lòngo foggiamo dello efeicito del R e in quefio 
contdi ai, che non hauemo Lanuto flatio di pur pena 
fare d altre facende , che aUeprefenti , urgenti * 
però non tti merauiglierete , fe prima non vi ho ria 
follo , come doueuo , non t per rifletto delle fdcena 
de , che ricètcaffero alcuna celerità -, muffirne confea 
girandomi uoi apertamente d non penfare piu allo 
A rchidìaconato Aquenfr, ma per faticare allo amo a 
reuole officio fatto da uoi in effortarmi al ucnire d 
uiuere a Roma nella compagnia di Monfgnor mio , 
Idffando ogni altro rifletto che mi poffa tener qua . 
Et apunto prima che io Labbia potuto riflonderui , 
Dfo, &• ioccafione nata dipoi della legatione dcflina 
ta d’ e ffo Monfgnor mio dquefle bande , mi toglie la 
neceffitd di fi endermi nella riflofa , poi che prefio 
mi debbo riunire con fua signoria , come uoi defdea 
raui .Ji che mentre che flarò nella compagnia fua , 
cefferà la riprenfion uoflra. Quefio ui dico per fum* 
ma della riflofia,& della intétion mia : che ui prie * 
go d penfare , che niffuna cofa contenti tanto Vani* 
moj la ragione, e tutti i fenfi miei , che lo uiuere con 
Uonfignore , per quelle tante ragioni , che uoi alle s 
gai , & fapete . Se io fono rimafo di qua a quefìo 
gouerno , piu prefio che feguitare fua signoria l ’ho 
fatto non di permiffione,d indulgenza, ma di auttos 
rito , & commandamento fuo . Le ragioni , che lo 
habbiano moffo à cofi deliberare , fono dal lato fuo , 
l amor della patria , carità piu che paterna che 
porta a quejìi fuoi popoli, flerando forfè fua signor 


ria che la refiientid mia di qua in quefio magifirax 
to gli doueffe effere utile grdtd . Ddl Idto mio 
quefia fold ragione è , che mi fd efjere cara Idfatìcd 
di quefio officio : cioè la ffieranza &r difiegno , ch’io 
ho , di acquifiarmi talmente la beniuolentìa afm 
fettione di quefii popoli-, tra liquali io debbo fare mid 
ulta , con l’occafme di quefio officio , ueggiando 
affaticandomi , non penfando ad altro che alla falli a 
te & ben loro j che io pojfd , accompagnato da que s 
fio poco di bona reputatane tra loro , finir gli anni 
miei , in ripofo , ficurtd , £7 confolatione : in che io 
reputo molto piu neramente conlfere ( perdonimi la 
communt ambinone ) la felicita & beatitudine della 
uita , che nelle fferanze di quelle uofire grandezze j 
molte uolte pericolo fe , ma fienza dubbio fi .mpre fa x 
ticofie sgrani . Vedete , come il defiderio , che io 
ho di fiatisfarui , cioè' che le attioni mie fieno approx 
nate da uoi perla molta fiima ch’io fo del uofiro giu 
dicio , m’ha traportato d dirvi quefie ragioni philox 
fiophiche , dellequali fio che moltifftmi altri cortegiam 
fi rideriano^j me ne fiimeriano affai meno.con uoi , 
nelquale ueggo tato amore fiuificerato & accefio uer * 
fio Monfignore me, mi pare non potere errare . 
toleratimi uoi , £ 7 * tenetemi fiecreto : perche con uoi 
quafi con me medefimo io parlo . A N Monfignor mio 
non ferino , pen fiondo che fia già partito . Dio ci fax 
eia grada che le cofie fumo in tali diffofitione alla utx 
nuta di fina Signoria, che fieno atte a riceutre alcuna 
medicina . similmente dico del R euerendiffimo Cono 
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tèrmo , ilpale non e per hauere manco laboriofa 
imp refi . vi piacerà bafiar ld tndno <t Monfignor 
Reuerendifftmo uoflro mio, d mio nome una del 
le princifdl confoldtioni , che io affetto delia uifia di 
Monfignore , f N per intendere da lui minutamente del 
flato del predetto signor Reuerendifftmo Bembo, yy 
de tutti i ragiondmenti , £7 confoldtioni , che hanno 
battuto infume pepi paffati mefi. state fono. 

Di Auignone * 

l ì 0 a\ ^ J, . : , ,1 

; 5 .ooijnx oim «n ;j . Paolo Sadoleto • !i 
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a n m. benedetto rhamberti, 

•• * •. * 

S ignor miopi Mag. M. Ciouanni Comaro degno fi* 
gliuolo di cofi raro padre mi diede nella fua utntitd 
per parte di V. S. i </i M effer Sperone , del* 

pai dono mi ho riferuato à ringratiarui nel ritor * 
no , cofi faccio bora condotto fin all’ultimo putta 
to della fua partita , pi in una uilla del Conte R 4 * 
modo nofiro Bo.Me.doue ci ritrbuiamo infume. Ri» 
granoni adunque £7 del dono gratiffimo,et della no 
men grata memoria che tmete di me,delldpalt tute 
tatua fete debitore allo amore , £7 honor ch’io porto 
alle uirtu uofire,& alld uofira natura gentile. I dia* 
loghi non ho potuto intieramente uedere , battendoli 


prefitti a certi gentiluomini foreflierì amici miei : 
ma poi che pur ui piace di farmi qucflo honare di uo 
ler intendere il mio giudicio , dicotii che per quella 
parte ch’io ne ho ueduta mi fon paruti tali , & per 
le materie , £7 per li concetti , & per la maniera che 
ha tenuta di ueflirli , & di ornarli : che quando-chi 
ne e flato lauttore fojfe mio nemico , d io foffi il piu 
maligno huomo del mondo , ferei conflretto a lodar 9 
li : ilche fe non faceffi per far bene a lui , deurei 
farlo per non nuocere à me : non effendo chi poffa 
biafimarli , che non condanni infume fe fleffo 0 di 
mala natura, ò di mal giudicio. Horpenfi.v. S. che 
debbo fare di cofi bel parto di un mio antico , £7 dol 
cifftmo amico , £7 parto che rapprefenta lacume de 
l’ingegno , la bontà del giudicio, £7 la elegdntia delli 
Jludi,& della natura del padre : £7 tutte quejìe cofe 
rapprefenta cofi bene , che in quello fi può dir che ri = 
luca la uiua imdgine di lui , fi che non pur da quelli 
che lo conofcono egli fera fempre ricono fiuto nel fuo 
libro, ma ui fera conofciuto da quelli che non Vhaue » 
rano mai ueduto. I n fomma io ne ferito quello che ne 
fentite uoi ; col quale couegno cofi nel conofcere Me fa 
fer sperone , £7 le cofefue , come nello amarlo , £7 
f limarlo : £7 non uolédo ef endermi in altro mi racs 
comando et V.S .con tutto V animo, ypriegola a con 
feruarmi nella bona gratta del c Uriffimo £7 fempre 
mio offeruand. patrone, il Sig.M.Marc 3 Antonio,alla 
cui signoria Monfgnor mio fi raccommanda fenza 
fine , £7 uoi f aiuta, £7* abbraccia . Io non potrei dire 

a v. S. 
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à v. S. <pidnio il nojlro M ag. M. G ioudnni habbid 
ben fatti fatto a tutti yà me foprd tutti che piu de 
gli ditti ho hduuto comodità di gufldr ld fud ftnce* 
id ndturd , & ingenui cojlumi . io uiferei obligdto 
fe m’impetrdjie che il Signor fuo P dire dUe uolte et 
lo rimondajfe, & piu obligdto fe ui pidcejfe di fargli 
compdgnid . M d non piu. Di Mezoneful Veronese. 

• j Trancefco della Torre. 


AL REVEREN. VESCOVO > 
DI BRESCIA. 

toppo dito principio hanno le obligotioni', che ho con 
V.S.& con tuttd ld I Uujlre cdfi fud R tueren. Mon* 
fignor mio . lo nàcqui figliuolo yferuo del C larift. 
cu prefldtttìfi. A uolo uojlro , ho poi fempre in tinta 
rentid hduutigli cldrifs. uofiri padre, & zij,& 
mdjjime il R euerendifs. S. mio : ilquale Offendo per 
dignità fuperiore àgli altri , ho lo fempre fe non pii» 
amato de gl’altri ; ( che tutti gli ho con iaffetto dei 
cuore mio amati fempre ) riuerito certo, & offenda 
to piu . Voi fi come al grado uojlro fi conuenùt , che 
ui honorafft , cofi era alla età conueniente , che td 
omdjft da figliuolo : cefi quali dui affetti t’io gli ho 
continuamente accompagnati io a me medefimo 
ne fon buon tejlimonio , y penfo anchora , che koì 
à un Jlejfo ne potiate far fede, No» uoglio horapor 


mano a fcriuer Vimumerabili bentfc'tj riceuuti Ad, 
Mi tutti} perciò che U grandezza dell’animo uojìro 
noi fopportaria uolentieri , grame bafla batterli 
fcolpiti nel cuore feiiza altramente e/forre in fu fi a 
carta . Tanto diro che gli buoni officij fatti da V,S. 
ad honor mio , g? le amoreuoli fue cengratulationi 
non mi fono fiate cofa nuoua : gj »*4U mi conofce. 
non ingrato j può rendcrf certa ì che per hauermi no 
flro Signore per fua merce ornato d’altri panni } non 
e perciò per ponto diminuir fi in me la primiera off et 
tion mia uerfo V. S. anzi fi come inficme con la mia 
dignità fono crefciuti i bencfcvj ucftri uerfo dime , 
parimenti credei dee , che l’obligo mio uerfo il Re» 
uerédifs. uojìro zio.g? uoi fia crcfciuto. Aguale obli 
go fttisfarc poi che per U grandezza fua le debiti 
mie forze non uagliono , non refìara , ch’io con ogni 
fi tedio } gj tutta la uolonta mia non m’ingegni di fa 
re che’l modo conofca qutflo mio debito ejfer di quel 
la f lima , ch’io lo tengo : cioè grandi ffima , anzi infa 
tòta . I ntdnto piaccicati mantenermi in buona gratia 
di M onfgnor Reuerendif .uof ro,mio signore uo 
frdjd cui mi raccommando gr off ero. 
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AL VESCOVO CIOVIO. 

M otto Renne fi. Morfgnor . Le amoreuote dimoflra * m 
rioni de i neri et buoni amia fono fempre grate à thi ■ 
neramente ama $ pero V.S.deue credere ch'alia tar* 
dita del fuo rallegrar fi meco non mi habbia fatto mr 
no accetto quefìo officio , che f' egli mi fujfe uenuto 
piu per tempo , anzi egli non tra ponto neceffario : 
perciò che fino di qua io hauea feorto nell'animo di > 

V. s. l’allegrezza ch’ella ha fentito di quefìa prono 
rione, g r tanto glie n’harò grato, (pianto bora dicuo 
re la ringratio j R ifttbandomi a fargliene piu ans 
pia fede con gli effetti piando occorrerà , Io filtro di 
douer effer in Roma fra pochi me fi , & quiui aceti* 
to'dalle uertu di V. S. quello intratenimento ch’ella 
mi offerifee . Cofipiacejfi à Dio, che uenendo gli pot 
taffe l’adempimento d’ alcuno de fuoi deftderij ch’ella 
mi raccomanda, & còme io nò mancarò di parlar * 
ne. Ma quando pur non fuccedeffe l’effetto d( fiderà* 
to,mi afficuro che V. S. l’aptaghera almeno del buo 
no animo con la certezza , che ragioneuolmente deue 
hauere, ch’io non gli fero flato auaro dell’opera mia, 
laquale gli offero in ogni occorrentia , £7 a V, S, di 
tutto cuore mi raecommando. 


• 3 uìpp.card.di Ferrara, 
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AL S. STEPHANO GRIMALDI. 


olto Magnifico signor mìo. Mentre fono fletto att4 
corte Cefarea netti regni di Spagna non ho mai man 
cdto d'offerirmi a M . Antonio carrega agente de 
V.S.gr d' tifar uerfo di lui tutti (fuetti offici j, il qua» 
ti me conofco obligato per le fmgular uertu fue , £7“ 
per la moka cortefia ufata uerfo di me. nel ritorno 
detta detta corte uermi in compagnia del detto M . 
Antonio fino in Italia da lui può hauere V. s in» 
tefo quanto io mi conofca efferle obligato , quan» 
to io defitteli farle qualche feruitu , almeno per mo» 
firarmi grato die fue amor ruoli dimofirationi . 
Venni finalmente a Roma } ttoue traudì al principio le 
cofe del mio I ttufirifi. padrone tutte inuiluppate: & 
quando iopenfauo che doueffero terminare findmen 
te et s'interpofe la mortele ha tolto del mondo quel 
generofo signore ne* piu uerdl & quafi puerili dnnl 
fuoi f eST priuato gli fuoì feruidori di molte comma» 
dittt } & maggior ffieranze . Tra quali io mi troua * 
uo , e7 trouo unto piu confufo gr afflitto , quanto 
tra maggiore il bifogno , ch'io n'hautuo . Et quefia 
t fiata la caufa , ch'io non ho fin qui fcritto à v. s. 
ne dato auifo alcuno , come ioutuo . H ora ch'cltcm 
po ha incominciato a porgermi di que ' rimedij } ch'io 
non ho faputo ne potuto fin qui prendere dalla ragio 
ne , incomincio alquanto J ricono fermi, però ho 

uoluto con la prefente uifitare V.S. sfarle riueren 
tìafrimapcr condolermi con Iti di tanta per dita, &r 



dipoi con offrirmele fe in Roma poffo operare cofa 
alcuna per fuoferuitio. One hauendo noflro Signe* 
re chiamatomi d fruit'ij fuoiypenfo fermarmi per 
qualche tempo , M . Marmilio Adamantino , £7 io 
ragionamo fteflo delle rare uertu de V. s.gr da lui 
potrà particolarmcte effere auifata quanto io gli fa 
fruitore,^/ quanto io defidcri farne qualche dimo* 
firatione . Alla ad relatìone io mi rimetto, &ày. 
S .bafeio Umano, 
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A n M. LODi dolce. 

M agnifeo M. Lodovico Dolce : dolciffimo r $y troppo 
paticnte 3 fe fmzd nfegno fedirne affettato la mia ria 
jfofla . Vi ho fritto due altre lettere , Vuna fi per * 
de , l'altra non fu data 3 <& quefa non fo , fe arri * 
vara a uoi . Et benché con molta ragione auengano 
tali impedimenti j fapendofi , che non fono fufficientì 
le parole a ringratiar l’opera de uoflri diurni Sonet 
ti ; giovar a pure la mia tarddza d difcolparmi: per 
che molti uoflri £7* miei amici ut haueran fritto , 
quanto io gli habia lodati 3 £7 dalla uirtu loro ere * 
derete , che la mia fufficentia fi a bafeuole a quello , 
di che mi fento infufficientiffima . Anzi era me* 
glio , che hauejle credutole io non uolefft rìngrd* 

cu ih 
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turui j che ueder boriche nonfo,ne poffo farlo, co a 
me conuicnc . Quello, dal buono animo uojlrofi fote 
ua attribuire a humittà : ma quejlo fi uede tffere 
<■ ignoràtia &poca uertu . A Uhora non dffumeua tal 
■ pefo , temendo non poterlo portare : bora hauendol 
prefo,mi bifogna con effo a mio mal grado cadere. 
Da quella negligenza poteua fferar,che mi fueglia» 

. fie con due altri Sonetti : ma da quefo mancamento 
fon quafi ficurdjche prenderete rifolutione di no giet 
tarne uia piu . Nop lafciaro perciò di dire, che io no 
éperfi maiforfi cartate m'empieffe tanto gl’ uni ,et 
gli altri occhiarne fe la uoflra lettera, a' quei deU 
la fronte fi feouerfero minute perle : dal bell'ordine 
dato loro fi uiuo ffirito -, che rapprefentauano le pa 
troie prima, che fojfero guardate , non che lette . A v 
quei dell’lntcUetto fi moflrò in un poto Parnajfo, As 
'■ pollo,!*? le mufe nel maggior loro honore hauer con 
fomma lentia condite del uofiro Dolce in modo l’ac s 
ùue d’ Hclicona,che del fuo Ambrofia , & no 

t lan piu inuidia ò ciotte . R iman folamente in me la 
t amaritudine di nò poterui tfftt fi grata, come io uor 
rei : affettando quelle occafiom , che porgerà il tema 
i f>o,£7 la eortefid uoflra di ricercarle. 


DdArpba, 
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- ^ Al comando jtojiro la M archefa di Pepata, 
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ALLA RE VERE N. MADRE $ V ORA 
SERA PH INA CONTARENA 
SORELLA IN CHRISTO 
HONORANDA. 

R eutrend<t Sorella & in chyiflo maire offeruandift • 
Se io non fapeffe che v.R.uiue armata de tutti quei 
feudi diuini,che no tuffino paffar tropo détro le poti 
te delle factti humane -, non baurei ardire de fcriuer 
gli in fi grotte, & acerbo cafo : ma ricordadomi delle 
fuepie,qy dolci lettere, quando conuitaua quello ama 
tifs. fratello a defiderar di ritrouarfi con là alla uè* 
ra patria celefìe,qy della dimanda che gli fé del efio 
ner certi pfalmi,che dinotano hauer la morte, paffio 
ne, et refurrettione di C hriflofempre impreffa nel co 
re j mi fono arrifehiata ad allegrarmi in finito con 
là di quel che col fenfo fommamentt mi doglio, qy et 
pregarla, che col fopr anaturai lume, che Dio gli coca 
de cofideri,che no hauemo di che dolerfine perche de 
ftderare che qutfla fi degna, ty C hrifìiana uita fi ola 
l°n goffi piu : & parlando delle cofe inferiori, y da 
noi gì ufi amente poco prezzate, dirò che delli honori 
mondani era già fi carico, che uenendolo d trouar co 
me in lor propria [lonza, lui piu preflo quaft faticofo 
pefo,l’ha depoflojche efft mai in nhtn tempo Vhauefft 
ro laffato : liquai fi fantaméte et rettamete ha effer * 
diati continuo, che hauédo per primo ogietto,y per 
ultimo fine il signor che ce li dona, ftrìs focena di mo 

do la fimtual y temporal efiettatione,che allegra » 1 

•• •• 


io gli turi amici non Ltffaua àgli altri mai giujia 
confa di querela alcuna . La dottrina , prudentia , 
dj faper fuo ,era hormai in tanta ammiratione de 
buoni , dJ in tanta inuidia del mondo , che bifognas 
ua ò fagliar fene , o che tutti gli altri pare faro da 
lui fagliati dj nudi . Quanto à l'ottimo dJ diurno 
efampio che daua à ciafcunq , dj alla molta impor * 
tante utilità alla chiefa , alla pace , dfX di quieto uh 
uer noflro j D ouemo per uiua fede ejfer ficuri , che 
l'tofaÙibil ordine del Re signor, dT cd po di tutti noi 
fa il mtglbr,d? piu atto tempo di tirar à fe le mem 
bra fuoi . R iman foto la perdita della fua dolci fama 
conuerfdtione,d7 il profitto delli fantìffimi documen 
ti fuoi , del che haurei à uopra Reuer ernia, dT a me 
feffa grandifftma compaffione , fe nonfuffe, che gli 
fuoi tàaggi , dT le nofre claufure , non ce ne focena 
godere . Siche di contriflarci non uedo molta ragion 
ne, ma fi di conciarci , d!T allegrarci affai di ueder 
co'l occhio del animo il fuo pacifico farito, unito con 
la nera eterna pace: d7 la fua humiliffima anima ef 
fer fatta glorio fa , dT grande da colui , che fra tan 
ta altezza de intelletto , gl’impreffe tal ejfempio dì 
humiltà , che ben mofraua fuperar col farito diuh 
ino , ogni ragione humana . Hor gli potrà V.Rcue* 
ren. parlar fenza che Vabfentia l’impedifca di non 
effer tote fa . Hor non haurete osanno di andar Un 
tana dal uno fratello carnale, onci rigratiando Vu* 
no, godenti in effo del ben de l'altro , in uno ipeffo 
tempo con uno fola concetto , dT mi mdefrno lume , 


Ilf 

come fon certame proudrete co l’anima ; ch’io filo 
con U penna uo cercando di difegnarlo a colei , che 
per longa tfierienda fa tutti gli colorì , le ombre & 
gli lumi di quella fama pittura : ma l’ho fatto , per 
cordialmente pregarla , che in effa follmente tenga 
falda l’occhio interiore ; come fiero certo che Dio la 
aiuterà a poter fare : fi degni a commandarmi , 

come alla piu uera , £7 obligata ferua di quel perfet 
tiffimo fratei fuo,y signor mio,hor che altra fiirì 
tual feruitu non mi refla , che quefid del lllufirifi. 
& Reuerendifs.Monfignor d’Inghilterra , fuo unico , 
intimo, ueriffimo amico 5 w piu che fratello , & 
figlio : qual finte tanto quefla perdita, eh' ti fuo pio, 
£7* forte animo in tante uarie oppreffioni Utuittifp* 
mo , par l’habbia laffato correr d doler fi piu che In 
altro cafone gli fia occorfi mai: & quafi lo fiirito 
confolator che habitafempre infua signoria, ha uo 
luto laffarlo contriflare, acciò fa teflimonio,che que 9 
fla iattura e' folamente de buoni . Onde bi fogna che 
lei fila fupplifca, come anima fciolta già dalle cofe 
carnali , poffendofi attribuir a naturai pena in lei, 
quel che a que fio signor reputo fiiritual carità. Si 
che cotifirmatìffmo per tanti anni fi abbracci con lo 
fuo celejle fio fi , qual ci conceda trottar ci tutti infu 
me nella eterna felicità. 

Da fiotta cathtrina di viteria» 

sorella di V.Reueren.& in chriflo obediente figlia . 

La Manhefa di Pefihara . 
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ALLA ILLVSTRISS. MARCHE# 
SA DI PESCHARA, 

L a uofira lettra Cugina mia , m’ha portato tanto di 
contentamento udendo m effe la uofira tanto dtfde 
rata affettione dipìnta uiuamcnte, che la gioia m’ha 
fatto dimenticar la noia , ch’io dourei hauere di fen 
tire in me il contrario delle lode, che mi dona la bon 
t* del uofiro giudicio, il fiale uuolee fiima ciafcun 
fintile afe medefimo . fe non fujfe,che uoì conofct 
te la conditone de i Prencipi uitìoji , icjuali 1*1 uomo 
dice piu ageuolmente effer corretti per lode cetrarie 
a loro , che per nitlla dimofiranza de lor propri ] dif 
fetti j io non faprei conofcere la carità che uoi ufate 
uerfo di me ; ma qutfia ignoranza e conuertita in 
certa conofcenza de Ìamore,che uoi mi portate, moe 
Arandomi la differenza eh’ è da triompH & dignis 
td mondane efieriori,alla beltà & ornaméto del 
la figlia fjr uera fjtofa del fola & del gran R e,laqua 
le e interiore e ben a dentro . Et mi par mia Cugina 
che per trouare quefio fermo fondamento di quella 
pietra d’humilta non poteuat e prender meglior me? 
vtOjche di dirmi qual io fono guanto alla fantafi a del 
mondo, che riguarda alla nobelezza , & apparenza 
temporale ,<y quale uoi ] limate che io fa per di den 
tro 'j perciò che io cofejfo quanto al di fuori, che Dio 
rnha meffa e fatta nafeer in tale fiato , che Vabbon ? 
danza, il demerito mio mi douriano donare una 
merauigliofa temenza, & che per il di dentro io mi 


finto fi contrari* alla uoftra tuona off emétte , ch’io 
uorrei non batter uedute uojlre lettere, fi non per la 
fieranza che ho , che mediante le uoflrc buone pre a 
. ghiere elle mi faranno uno fironeper ufeire del luo 
co^ue io fono , £7 cominciar a correre appreffo dì 
noi : perdo che auenga che noi fiate cofi auanti , che 
riguardando lo fiado ch’c tra uoi & me, io perda la 
fieranza delle mie fatiche , non uoglio io perdere la 
fesche dona cantra fieranza à fieranza uittoria, de 
lacuale Dio per uojlro buon officio barra la gloria, 
tT * uoi ne donerà il merito : adacquai co fa è neceffa 
ria la cotinuanza delle uojlre or adoni, et le frequen 
d uifitadoni delle uoflrc udii forature , lequalt io id 
prego che non ui anoij di continuare , imperò che l’a 
micitia cominciata per la fama , t tanto accrefduta 
per batterla ueduta nelle uojlre lettere reciprocale 
piu chegiamai defidero di batterne, & anchor piu di 
effer cofi auenturofa,che in queflo mondo poffi di uoi 
udir parlare della felicita de l’altro . & fi in tjueflo 
qui cono feete, ch’io uipoffafar qualche piacere, io ul 
prego mia Cugina d’impiegarmi come uoflra fiord » 
la, perciò che di cofi buon cuore uì fi dii faro come ne 
Vaùro defidero £7 fiero uederui eternamente • 



. vofira buona Cugina & nera ami 

'.ih ì o/oij ca Margherite* Regina di N onora. 
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ALLA SERENISSIMA REGI* 
NA DI NAVARA. 

S erenìfs. R egina le alte e religio fe parole della huma 
niffima lettera de V. WLaeflà mi douriano infgnare 
quel [aera filétio } che in uece di lode i'offerifce alle co 
fe diurne . M a temendo che la mia reuerenza non fi 
foteffe riputare ingratitudine^ardiro non gii di rìfs 
pondererà di no tacere in tutto ; e fola quafi per in 
alzar i contrapfi delfuo celefle horologio : acciò che 
piacciale per fua bontà di riffuonare } à medifiingua , 
& ordini ihorc de quella mia confufa uita, fin tan 
to che Dio mi concederà d'udire V.M. ragionare de 
V altra con la fua uoce uiua^ome fi degna darmi fòt 
ranza j fe tanta grada l'infinita bontà mi conce 
derapar à compito un mio intenfo defiderio : ilqual e 
flato gran tempo queflo } c y hauédo noi bifogno in que 
fla Ioga & diffidi uia della uita,di guida che ne mo 
flri il camino con la dottrindj con l'opre, infume 
ne inulti a fuperar la fatica : & parendomi che gli 
e JP m PH 4^ f H0 p ro p r i° ftffo à ciafcuno fian piu prò * 
por donati^ il fguir l'un l'altro piu lecito ; mi ria 
uoltaua alle dòne grandi de l'Italia per imparare da 
loro <*7 imitarle ; gy benché ne uedtffi molte uertuo 
fe } non però giudicaua , che giufl amente l' altre tutte 
quafi per norma fe la proponeffeno. in una fòla fuor 
d'Italia s'intendeua efjer congiùnte le perfettioni del 
la uolontàinfieme con quelle de l’intelletto : ma per 
effer in fi alto grado y fi lontana fi generaua in me 
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(jticHi triflezza £7 tintoti é’hebbero li Hf Ini uedtn 
do il fuoco, & la gloria di Dio fu la cima dii mòte, 
dotte effi ancor imperfetti di (olir non ordinano -, £r 
tacitamente nel cuor loro domandaudno al Signore, 
che la fua diuinita nel nerbo kumanandoji dignaffi 
et aprofftmafi ad efft : et come in quella ffiritual fete 
la man pia del signore gli ondo intettencdo hot con 
laequa miracolosa della pietra, hor con la celefle ma 
na. Cofi v. m. s’e moffa a confidarmi con la fua dot 
tifftma lettera : grfcd quelli l’effetto della gratta fu 
però di gran Ioga ogni loro ejfcttatione, a me [mài* 
mente l’utilità di uédere la M aeflà uojìra , credo che 
auanzara d’affai ogni mio defiderìo: & certo no mi 
farà diffidi il uiaggio per illuminare l’intelletto mio , 
ZT pacificar la mia confidenza. & d v.M. penfo che 
nò fa difearo per battere dinanzi un fubietto,oue pof 
fa efferdtare le due piu care uertu fue, cioè l’httmiU 
ta i perche i’abbaffera molto ad infgnarmì la carità, 
perche in me troucra refféza à faper riceuer le fue 
grazie . Ma tffendo ufanza che’l piu delle uolte de i 
parti piu faticofi fanno i figliuoli piu amati ftero che 
poi V.M. debbia allegraci i’hauermi fi diffcilmenh 
te partorita con lo (f trito, sfattami da Dio, e fua 
nuoua credtura.Non faprei mai Immaginarmi come 
. mi uedeua la M. V . inizi afe, fi no fuffe che effmdofi 
per fua nobilijftma natura riuolta in dietro àchiaa 
marmi , e fiato neceffario, che di lontano e dinanzi à 
fe mi ueggta : o forfi nel modo che’l fcruo Ciouanni 
precedeua al Signore jàfimilitudine del quale, poteffe 


io dimeno fcruir per quell* noce che nel deferto delle 
miferie nojlrc efclamaffi a tutta l’Italia il preparar 
la fi rada alla de fiderata uenuta di v.M. Ma mentre 
farà dalle fue alte et regali cure differita, dttéderò d 
ragionar di lei co’l R euerédift. di Ferrar a, il cui bel 
giudicio fi dimoflra in ogni co fa, & particolarmente 
in reuerir la M.V. Et mi godo di uedere in quefìo Si 
gnore le uertu in grado tale, che paiono dì quelle an* 
tiche ne V eccellenza, ma molto nuoue à gli occhi no a 
Jlri, troppo homai al mal ufati. ne ragiono affai co’l 
Reueréiifi.Polo,la cui couer fattone e fempreinCie * 
lo,& fola per l'altrui utilità riguarda £7 cune U 
terra, CUT fp--ffo co’l Reuerendifs. Bembo tutto decefo 
de fi ben lauorare in quefla uigna del signore, ch’o* 
gni gran pagamento fenza mormoratone degli aU 
tri, fe ben tardi fu condottogli conuiene.y tutti gli 
miei ragionamenti m’ingegno c’habbin principio e fi 
ne da fi degna materia, per hauere un poco di quella 
luce, che con la mente ne l’ampiezza de fuoi uidggi 
V.M. fi chiaramente difeerne e fi altamente honora : 
taqual fi degni iUuflrare ogni giorno piu fipreciofa 
margherita, poi che fa fi ben difendere, & impartire 
gli fuoi fflendori che thefaurizddo a fe, fa ricchi noi 
altri . Bufo la fua regai mano,& nella fua defderas 

tiffìma gratti humilmente mi raccommando. 

' 

Di V, S. M.obligatifflma ferua. 

■ . .1 i • • • ,->v ÌH 

la Marchefa di ? efedra. 



, ALLA SIGNORA MARCHE* 

, SA DI PESCARA, 

t : ‘ ' * 

] M. Aloifi bimani mi ha detto di hauer battute lettere 
j di V. Eccellen. nelle quali ella mi faluta &■ fi fcu fa di 

t rto batter potuto rifondere ad alcune mie, io, qucfa 

;j memoria che f è tenuta di me, fimo gr prendo per 

t wta Unga & fauorita riftofa , continuo à fera 

„ «fr* • Ld sr reniffma Regina di Natura mi diede à 

>j Itgger la lettera ultima della E ccel. uofra & [opra 

uifece meco ragionameli *7 difcorf longhi j *7 mo 
<j fraua di ejfere molto confolata, perche ella ui haueffe 
t commojfo l'animo a far quella buona deliberatione . 

io non ho in fomma maggior bene, ne maggior corta 
| ; folatione che quefa Regina, nata con quelle fue amo 
I rettoliffime parole, & con que fuoi modi merauiglioft 

: d fcaldarnel feruìgio di Dio i piu freddi cuori del 

mondo . a me auiene quefo , che io fo otto ^7 dieci 
■ gio rni che no compari fio alla corte, uìuo in quaU 
che bella folitudine attendo à collinare l'animo 
t, mio & ftargerui dentro la parola diuina :&po i 
uado doue e l’ardor della carità di fua Maefta , & 
ì fatto che egli fcalda quel feme, <7 lo fortifica, & lo 

f d ere fiere, $7 produre il frutto , che e' la cognitioe 
ne di Dio $7 di quel che io fono,ty un defiderio fers 
uente di mettermi à fruire Ita folo. H ora io non uo 
glio effer tiu longo & molefio alla Eccel. uofra ,la 
pace di C hrifio fia con là, humilmente mi le raccom 
mando . 1/ ve fono vergerlo. 



AL CARD. BEMBO. * 

D ut di V.S. Reuerendiffima ho ricettate ad un trdtto 
follmente l’dltr'bicri . q? und erd nel mefe di Mag* 
già Vdltrd di Aprile fritta, ne fo pé farmi dvue habs 
bino fdttd ld loro età che fono (più compdrfe cofi uec s 
chic. Ridondo che cofi uoglio tutto ciò che ella uuole 
in materia di libri miei che io le lafciai, come in ogni 
ditta, lo gli ho ridotti a bene , & forfè a meglio 
folo mi feufo che fui importuno . Qui faccio und 

uitd tale, che egli andbara à pericolo thè io no diuend 
un mediocre 1 heologo . quando io uoglio, poffo fare 
I olltario , dy Itggtre & comporre , qj uoglio farlo 
ben ftejfo : poi la conuerfatione'mia affidata e' con 
molti dotti di quejia corte , & molto con la Regina 
di tiauardfche accèderla un giaccio aU’honor diXhri 
JlojdT fludij facri . vado M onfignor a trouare 
il Re di Romani fino otto giorni , <tJ lafcidte un 'po 
far ime. prima non ho potuto $ y ho defiderdto ansi 
danti. F accio il conto mio ch'egli fard In mano della 
Marchefa di Pefcara il liberarmi dalla penfione, pera 
àie la Regina di N auara qjr il mio cardi, fcriffe à 
M ófignor di Rhodes thè follecitaffe col Reueré.la libe 
ratione mia. Monfg.di Rhodes e' tutto della Marche 
fa,fe effa falda di la ne ftcrarò bene.è qui orator di 
ferrar a il c aualier del sacra il piu gctile,et piu cor 
tefe che uedefle mai, egli ut fi raccomanda qj moflrd 
di portare unafmgular offeruantia a V.S. Rcueren. 
fi raccommanda anche il Cardinal mio qj me lo ha 
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detto hoggi efficacemente , c& mi r decornando tanto 
pitt di loro quanto che piu io credo amami & offerì 
uarui.M.carlo uoflro da F ano fece la fatica di raca 
coglier le rime della M archefa . ho ueduto in mano 
della Regina do che egli ferine in qua, et hauerà an a 
c hor me, tate quale iojia procuratore , lo faluto , e(J 
tutta la cafa infume , 

Redolo vergerlo, 

». ■+ 4 ■ . t , 

. * ‘ ' •* . . **; 
• Ai . .ai r j w ' • .* J U '. . . 

AL CARD. FREGOSO» 

H o fcritto alcune fate dv.s. Reuerendiffima fuor di 
Tranza , hora cominciaro anche di Germania ifcH 
uerle , <{j in ogni altro modo che potro moflrar la 
ojferuantia & la gratitudine mia uerfo di là, lo fa* 
to fempre ardentemente. Gionfi in Vormatiagia ah 
cuni giorni , & già fon fatio fno agli occhi di tutte 
quejlefacende . & neramente Signore io temo moU 
to , che tanta gente uerfata ne Jludìj qui conce r fa à 
trattare qutfla caufa , o almeno una gran parte di 
ejfa,non hdbbia poflo il fine fuo la doue conuerrebbe , 
ella parla ben fempre di thiefa , di c hrijlo di tuona 
gelio , delld giuflificdtionc , della remifftone depeccaa 
ti, & fimili altre materie fante : ma forfè quefle non 
fono quelle, che accendono gli animi d fare con tanta 
anfietà tante fatiche , quante io uedo : & forfè fono 
pretefli , fatto itjuali fi nafeonde un alto mote di pria 
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tutti deffegni , & cupidità , che fono quelle , che irte 
fiamnumo gli ingegni . Io ho quefla fo frittone , e& 
per do mi nafce la fatietà , che io ho detto , defidero 
die fui altramente per bene della fama chic fa ? £7 de 
le anime nojlrc . dubbio non è, che fe uorremo tuor 
chrijlo , & le cofe fueper pretefii , &per un cere 
to injlromento , che ci ferua d fodisfar alle ambitioe , 
ni , alle noflre infttiabilita , effo ri rìuolgerà in 
capo tute quejle nojlrc chimere , (j ci opprimerà 
fitto queflt pefi terreni , ne quali poniamo le noflre 
ffcranze. in fomma habbiamo da pregar Dio 3 che ci 
dia un poco del fuo fpirito , Uguale in tuite le attìoni 
noflre e necejfario & quando fi tratta la materia 
della fede , £7 della chiefa necejfariffmo . Bi fogno 
ha bora lapouera chiefa come fa V.S.R euerédiffima 
meglio che alcun altro , femaila hebbe in altro teme , 
pOj d'tma legitima congregatone , che habbia ad e fi 
fere intenta alla inflauradone delle cofe noflre : ma 
non ha bifogno di diete tali , quale è quefla, ne di di e 
latione piu longa . ri aiuti Ciefu cbrifìe } io non fo,o 
l’io fipeffi , non uoglio dir altro . attenderò in ques 
fio mezo al fatto dell’ anima mia , £7 toflo andrò at* 
tender anche a quelle di miei D iocefini, dii che rìafi 
fecuro V.S. R eucrendiffima.aìla cui buona grada, et 
buone orationi mi raccommando molto , state fono, 

• ‘ ‘ Divoratóri*. 

w W) 'i ' ■ ... . , >• 

1 ? il Vefcouo di capodiflrid . 
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S. : AL CARD, DI FERRARA. 

— * t *• **■ 1 !‘ HVJ 

A Hi X 1 1 1 1 del preferite tnefe fi è comindato <> 
re il colloquio , cioè la diffutatione fopra gli articoli 
della controuerfia tra li theologi catholici , gj tra li 
protefland . il primo articolo e fato la materia deb 
peccato originale, fopra ilqualefono flati infieme ón* 
eque fiate, & fi e parlato piu di tre bore per cadauna ■ 
uotta,& anchora non hanno finito . Tutta la diffu* 
tadorne , fe dopò il battefimo rimane il peccato ori* 
gìnaltj d non rimane . L uteriani tengono che rimai * 
ghi:d me pare che quefiaper fe fia diffutadone muti 
le ? & infruttuofa , £7 dopò molte contentìoni ella fi 
rifoluera fui dijlinguere quella parola peccato, &■ fui 
uedere fe quefio peccato e' con colpa , ofenza colpa : 
perche e' nero che rimane peccato , ma peccato fenza 
colpa ,£7 quefia e propofitìone cattolica : non catho* 
lica propofitione e dire che rimanghi peccato con col 
pa . Orpenfi un poco. v. s. fe cojìoro hanno confu a 
mato tre giornate à parlare folamente di qucfi’un 
che non e' peccato, quante ne confumeranno fui arti » 
colo che fegue , che e della fede , £7 della grada di 
Dio, et delle opere: nelìaqual materia fono fiati feriti i 
& fatti infiniti peccati fino dal anno 400. in qua, 
cioè dal tempo di fatto Agofiino £7 di Pelagio quoti 
do fu il còcilio Meleuitano.vna co fa ci con fola tutti, 
C 7 fa fferar bene che la difputatione fi refiringtra 
kt breuità , perdo che l’imperatore ha preffa <8 an* 
dare alla dieta di R atisbona, & preffa di de fendere 
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in I calia per paffar in Spagna & comandata bora 
che fi auicina a nocche qui fifinìfca toJlo } & fe trono, 
chi ogni cofa. e' uenuto à epuefla ditta in compagnia 
del N Micio A poflolico il Majlro facripalatij huomo , 
che è pien di buone lettere , digraue iudicio , & di 
una rara bontà , & pietà : à lui ho dato a uedere li 
due miti libri ? che ho fatti per il Re di pericoli della 
chiefd , & di rimedij . Sua signoria gli ha letti con 
diiigentia , cQt approbati con una fottoferittione di 
mano fua.fia ad honor di Dio, fe alcuna cofa ho fa* 
puto fcriuere in quefla materia grauiffima . Faccio 
bora un'altra cofctta ma latina 7 con queflo titolo de 
unitate , & pace ecclefue . toflo la mandato à V. S. 
il luflrifftma & Reuermdifftma , aUa<jual molto mi 
raccommando . 

il Vefcouo di Capodijlria. 

^ mi «•■>! . . . . 

AL CARD. CONTARENO. 

M onfignor Reuerédifftmo } la infinita fapietia & bontà 
di Dio ha creato l’huomo alla fua imagine gr fimilia 
tudine ponendo in lui tanti belli ordini £7* tante eccel 
lentie y che alcuni fautj no fapendo <pual piu degno no 
me et di maggior laude li doueffero daremo chiama % 
tono un picciol mondo . Et per certo chi confiderà 
lene l'ordine della terra , & di tutta (juefla machia 
na che appelliamo modo , come uno elemento fera 


ut all' altro, dot ma cofa all'altra : & poi confiderà 
bene quejla compofidone deli'huomo,uede una forma 
& imagine di tutto il mondo raccolta, & dimoflras 
ta in ftejli noflri piccioli corpi(lafcìo bora di parla 
re della diuinita delle anime, y intelligentie noflre , 
& delle altre noflre dignità ). Bella co fa e'd confide 
rare che ogni parte del corpo nojlro do ogni mébro 
ha il fuo officio proprio : ogni parte dO membro fer 
uè al capo, ogni parte dot membro ha bifogno del mi 
niflerio d’un'Jltra parte & turi altro membro : un 
braccio dell'altro braccio, una mano dell'altra mano 
tutte due le braccia, dot tutte due le mani delle gatti 
be dot di piedi , dot <* ftejlo modo medtfimo tutti gli 
altri membri, d? tutte le altre parti efìeriori & ina 
tenori , do dice S. Paulo che l'occhio non può dire 
alla mano, non ho bifogno dell'opera tua , ne il capo 
può dire à i piedi , uoi non me fete neceffarij , che à 
ftejlo modo [aria fdfma nella unità del corpo, do 1 uè 
vendo a patire un membro , patinano tutti gli altri 
membri , dot la ulta tojlo fi dejlruggerebbc . Perdo 
ftejlo mio P auio datino, uolédo ajfomigliare la chiea 
fa di G iefu chrijlo alla piu degna, do piu nobil cofa 
chefipoteffe trottare tra noi, la ajfomigliò piu d'una 
fiata a ftejlo huomo dot <* ftejlo picdol mondo , dot 
diffefi come in un corpo habbìamo molti membri dT 
tutti i membri non hanno quel atto dot fui officio 
medefimo -, cofi moiri di noi faedamo il corpo della 
chiefa dellaqual chrijlo e' capo, et dafeheduno di noi 
e membro di chrijlo, et fiamo membri infieme l'uno 
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in I talia per paffar in Spagna & comandarci bora 
che fi auicina à nocche quififìnifca tojlo 7 & ft tron s 
chi ogni cofa. E ' uenuto k quefta dieta in compdgnid 
del N uncio Apojlolico il M afro facripalatij huomo , 
che è pien di buone lettere , di grane iudicio , & di 
una rara bontà , & pietà : à lui ho data à uedere li 
due miei libri , che ho fatti per il Re di pericoli della 
chiefa , £7 di rimedi ] . Sua signoria gli ha letti con 
diiigentia , £7 approbati con una fottoferittione di 
mano fua.fia ad honor di Dio, fe alcuna cofa ho fa a 
puto fcriuere in quefla materia grauiffima . Faccio 
bora un'altra cofetta ma latina 7 con queflo titolo de 
unieate , £7 pace ecclefue . tofio la mandalo à V. S. 
lUujlrifftma & Reuerendiffima , attardi molto mi 
taccommando . 


«un ; 


il Vtftouo di C apodijlria. 
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AL CARD. CONTARENO. 


M onfgnor Reuerédifftmo ? la infinita fapie tia & bontà 
di D io ha creato l’huomo alla fua imagine & fimilis 
tudine ponendo in lui tanti belìi ordini £7 tante eccel 
lentie , che alcuni fauij no fapendo tjual piu degno no 
me et di maggior laude li doueffero daremo chiama * 
rono un picchi mondo . Et per certo chi confiderà 
bene l’ordine della terra , £7 di tutta epuefla machia 
na che appelliamo modo 3 £7 come uno elemento fer* 


ut all' altro, qy ma copi aU'altrd : & poi confiderà 
bene quefìa compofirìone deìl'huomOjUcde una forma 
Z7 imagine di tutto il mondo r accolta, qy dimofìros 
td in queftì noflri piccioli corpi(ldfcìo bora di pdrld 
re della diuinità delle anime ,qy intelligentic noflre , 
£7* delle altre noflre dignità ). Bella co fa è' a confido 
rare che ogni parte del torno noflro qy ogni m'ebro 
dia il fuo officio proprio : ogni parte & membro fer 
ut al capo, ogni parte qy membro ha bifogno del mi 
nifìerio d'un'ìltra parte qy d' un' altro membro: un 
braccio dell'altro braccio, una mano dell'altra mono 
tutte due le braccia ì, qy tutte due le mani delle gam 
be qy di piedi , £7 a quefìo modo medefimo tutti gli 
altri membri, qy tutte le altre parti efìerìori qy ina 
tenori , qy dice S. Paulo che l'occhio non può dire 
alla mano, non ho bifogno dell'opera tua, ne il capo 
può dire à i piedi , uoi non me fete neceffarij , che a 
ftejlo modo faria fcifma nella unità del corpo, <y ut 
vendo d patire un membro , patinano rutti gli altri 
membri , qy la uita toflo fi defiggerebbe . Perdo 
quefìo mio Paulo diuino,uoledo affomigliare la chiea 
fa di G iefu C hrifto alla piu degna , qy piu nobit còfct 
che fi gotcffe trouare tra noi, la affomiglid piu d'una 
fiata a quefìo huomo qy a quefìo picdol mondo , qy 
dtffefi come in un corpo habbiamo molti membri & 
tutti i membri non hanno quel atto qy quel offìdo 
mede fimo 3 cofi molti di noi facdamo il corpo della 
chiefa deUaqual chrifio e capo, et dafchedmo di noi 
e membro di chrifio, et fiiamo membri infime l'uno 
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all’altro ,#? dafcheduno in qutflo -corpo #? fatto il 
• rcgimento di quefìo cdpo , ha il fko officio differente 
fin degno #? manco degna,feconda lagrana che ne 
data per laproportion della fede. Onde ueggiamo 
che alcuno fard in quefla chiefa,che tnfegnara il uer 
ho £ Dio #? le dottrine, alcuno che uiuerà in fi impli s 
cita #? in feruor £ ff irita , alcun’ altro che deaera 
£ cdritt ì,#? fouenira alproffimo nelle neceffitd , #? 
chi hauera un’ altra uertu et chi un’altra. Quefli fo 
no tutti membri dijìlnti del corpo ddla chiefa , fi 
tome unhraccio( come difft ) aiuta l’altro , #? l'una 
mano l’altra per mantenere il capo #? tutta la tuta , 
cofi i mébri mijlici debbono fouenire l’uno all’altro , 
fe uoglìamo amare #? honorare il noflro cdpo c hri 
Jlo,& conferuare la chiefa : et fi come una mano ut 
dendo l’altra inferma #? debile,#? no la foccorren* 
do fa ingiuria al capo #? mette tutto il corpo inpe » 
ricolo £ fentirne dolore#? incommodo, cofi in quce 
jia noflra chiefa fe uno £ nói Mede l’altro in neceffu 
ti #? non lo fouiene , $ fe gli noce, offende tutti gii al 
tri chrifliani ,#? il capo noflro che e chriflo.Nefrìe 
tis , replica ?aulo in un’altro luoca,quia corpora ue 
fra fmt membra c hrifli ? #? in un’altro, vos tflis 
corpus chrifli,# j anchora in un’ altro. Membra fita 
mus corporis chrijli de carne eius, et de offibus eius. 
f Et fe uogliam amar chrifio, perche non amiamo #? 
non aiutiamo i membri fuoi #? il corpo (uof S.Cioa 
nonni che intefe anche egli come Paulo i fecreti £ 
Dio , a conofcere feunodi noi lo amaua ci diffe, che 


era d’ onerare fe amiamo H proffimo noflro,et agii 
fe che quado uno non ama fuo fratello, et il fuo prof 
fimo , il fiale a tutte l’hore ci fìa dauanti gli occhi , 
molto meno egli amerà Dio , ilquale non fi uede . I» 
fomma M onftgnor ui t poca carità in alcuni huotni* 
ni di queflo mondo , matti è bene di molta hìpocre a, 
fiaj lacuale priego Dio eterno che hormai [copra, H? 
confonda, come quella che egli ha dimoflrato f ’tmpr $ 
dihauere in abhominatìone . Credo cheV.S. R tuta 
rendifs . che è tutto il mio bene , & conofce lutti l 
miei penfieri m’intenda di cui parlo , fe ben parlo 
quafi in enigma o quafi in parabola per quejla uoU 
ta . faccia Dio che io ne babbi tanta patìentia, onde 
io taccia & non mi ponghi à dolere con piu chiare 3 
tu piu alte parole che quejlenon fono. 


, t ? V> j r- 'D nq cjm P. Paulo Vergerlo. , 

Tot ol . © f, i. 0. *.n V C\ ci sii tJfcif 

* t «1 . i «v -v ;* 

3W6^ t >; w« tsjjoQo'tc ic 

T a' monsig, vescovo 

r DELL A V A.V R. : 

U« ©tei tcm^ rT 

o (ira Signoria Reuerendifftma,che ha buona memo* 
v ria, come ha ingegno, & fpiritojfi de ricordare d’utt 
■ Pietro Paulo Vergerlo di Capo d’ijìria allhora P rea 
tonotario , bora indegno Vefcouo della fua pdtrid , 
che tornaua di Germania , doue egli era flato No»a 
cìo,& ilquale quella honorà molto in cafa fua a tem 
po della legatione di Venetìa . e quel Verge * 
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rio , che hard ferine , che ha conferuato uerdifft» 

mi la memoria delle uòjlre uertuideilequali all'hora 
(oltrd quel poco che io potetti con la debiliti dello in 
telletto mio giudicar e) ne hebbi teflimonio il Serenifs 
fimo buona memoria Grati, £7 tutta quella Republi 
ca , dotte uìutrafempre la gloria del uojlro nome : 
£7* nouimente teflimonio ne ha hauuto tutta Roma, 
etp nominar uno di precipui lumi di quella chiefa il 
Cardinal Reuerendiffimo Polo : ilquale uedendomì 
uenir in Pranza con il Cardinal llluflriffimo di Per 
rara mi replicò un modo di cofe dello Jfiirito uoflro , 
£7* della uoflra carità : & mi cómiffe,che ffeffe fiate 
h nefaceffe mentione col mio patrone, fi come io fio 
piu volentieri , che altro officio , che io faceffi mai. 
il fine del fcriuer mio e , che io voglio effere riconon 
feiuto per uojlro feruitore , & che per tale V.S.Re» 
uerendiffima mi habbia tapriego per G iefu C hrijlo, 
ilquale io fo che e tutto il uojlro fine . Io quafi fuor 
dipropofito fon bora in F rdza, perch'io ho una pone 
ra chiefa per ffofa, con forfè x X millid figliuoli, & 
gli ho incominciati amare teneramente , & chrifio 
lo uede, fe fempre l'amor loro mi compagna cor 
rode hauendogli lafciati fenza un poco di cibo , che 
(tale quale io mi Jìa)io foleua loro porgere : &r certo 
tni pare ch'io no li douetta abbadonare, pure à far» 
lo per poco tempo fon fiato cojlretto da quefio mio 
gran cardinale, ilquale merita molto per il fico raro 
valore d' effere ubedito : ma lodato fia Dio, che alme 
no non mi f%lto dipenfare alle fue fante uie, e& dì 
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mettermi un poco dientro, per coniur quejla anima 
a faludrìone, diche attendo guanto poffo : ma perche 
femprc bifogna,che do uenghi piu da lui, che idi ics. 
fiderio mio , & dalle opere noflre , & che mi tochi 
effo , & [caldi , perdo V. S. Reuerendiffimaper la 
fuagra cariti qualche uolta lo pregara per me, che 
come amico ftto meglio farete udito, che con la gran 
de imperfettiane mia non fono . E' qui colligata una 
mia al Reuerendiffimo C ordinai Niccajìro Legato , 
quella fia contenta di farla ben capitare , & fcriuer 
due uerfetti , che doue mi può far piacere lo faeda 
per rifletto uoflro , & quanto faranno piu efficad , 
mi faranno piu etmmodo,^ j ue ne hauero maggior 
obligo . Mi raccommando alla s.v.R euerenòfjtma 
C hrijlo la conferui. 

J' » Di Roano. 

&ro, v, v.v$i, 

« , ‘\ « i _ »*,!.; —■# 1 #..1 r . ' 
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u:w il Vefcouo di Capo d’ijlria, 

a'mons, vescovo d’hivrea. 

F m una uolta un padre di famiglia che fece un horto 
qy lo cinfe di muro & lo coltiuò bene, & dentro ui 
feminò di buone herbe. Or douendofi a tutti gli hors 
ti dare alcuna uolta de l’acqua, mafftmaméte qnans 
do fono un poco fecchi et flerili come quello era, quel 
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buon P dire di famiglia fi puoft in und ctrtd oflinda 
tìone^di no ne uoler dar goccia a quei pouero horto 
mi lafciarlo feccdre d fui pofii . Q ìtfjlo horto fipe 
ud un poco parldre , £7* uedendofi cofi negletto <(j 
abbandonato dijfe un giorno al Patrone. Voi hduete 
durati la fatica sfattala fj>efa di farmi horto & 
di coltiuarmi <(j? feminarmiffe mi darete un poco di 
quell’humore che a uoi non cojìa nulla qj ne folete 
fpargere tutto' l giorno negli altri uoflri horti tato, 
che ne tocca alcuna parte fino alle herbe mutililo ue 
ne potrei forfè produrre alcuna buona . Vi priego 
datimene & non fraudate uoi medefimo di ciò che 
potete hduere da me fenza altra fatica , & che fard 
uoflro. il pouero horto dijfe quejìe & delle altre pa 
rote affai , ne puote mai mouer l'animo di quel P ds 
trone } onde egli fi dijfonejfe d uolergliene dar goccia 
L’hortouide un giorno uno di feruitori del fuo Pd* 
trone & diffeli . G li horti aridi & abbandonati foz 
gliono produrre delle ortiche £7 dell' altre maluagie 
herbe ma uoglioio vincer l’ufo & la natura di 
tutti gli altri , grpiu tojlo che io habbid mai a prò s 
durre co fa pongente & nociva ,uoglio parere impor 
tuno al mio Signore a tutto’l mondo & farlo jft 
ui piace pregare etiandio da uoi , dopo ch’io mede fi* 
mo l’ho pregato ,che m’adacqui un poco gid ch’io fon 
fattura delle f ue mani . chi fa s’egli forfè a uoi pre 
flaffe piu benigne orecchiente fe co poche goccie d’ac = 
qua che mi rinfrefcaffero poteffe hauere da me qual 
che herbicina utile } bora che fi ha intefò che ha bifo s 
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■ gnò di adoperante molte per fare alcune medicine . 
il feruitore ch'era buona perfona & prudente huo * 
mo,w ch'era m$n occupato che'lfuo Patrone, onde 
poteua auertire etiandio die querele pìcciole,uide che 
l'horto parlaua bene,& che nel uero il fuo Patrone 
allhora haueudgran bi fogno d'hauere molte herbe , 
& che meglio era con poche goccie aiutar un'horto 
già fatto & feminato,& già parato a darne di pre 
fente,che cominciar co nuoue fatiche ry fftfe a fare 
de gli horti nuotò, liquali no fogliono ftmpre riufcir 
buoni , ouero uogliono tempo prima che cominciano 
a produrre, & riffiofe . H orto mio fla di buon ani* 
mo & péfati pure di darci uoUntiera delie tue ber* 
he bora che ne habbiam bi fogno, eh e fé' l Patrone no* 
flro non ti adacquaci uoglio io adacquare dì un' ac* 
qua che mi è propria & forge da un mio fonte do * 
mefico , Allhora l'horto rijfofc . Io hi pregaua eli 
foto pregafle il noflro Patrone per me ne f fende * 

fellamente parole, nondimeno ùoi dite di uoler 
metter mano alla larga uena dell'acqua uoflra dome 
fica & irrigarmi . lo ho bifogno dkumorc uen 
ga egli ò da pioggia, ò da rugiada , o da fonte, o da 
fiume , come io il fenta penetrato dentro dime , co * 
minciaro à produrre alcuna co fa forfè buona in po* 
thè bore, come ueggiamo che gli horti fanno dopò la 
pioggia . Ma ut uoglio ben dire che fi come tuttto ciò 
ch'io produrrò fara uoflro & del Patrone noflro fe 
mi adacquerete di quelle poche goccie, coft non ui do* 
uerete dolere fe forfè foprauenendo alcun nuouo Si* 


\ 


gnore da bene , che d'altri non peti ferri, y mi irri* 
gaffe in quefle mie /icario poi negaffe le herbe mie 
à tutti gli altri, & le lafciajfe cogliere a colui che mi 
ha fatto queflo ultimo beneficio-, ilquale farebbe mag 
giore che hauermi fatto horto,gid che fenza quel po 
co d'acqua io m'hauerei potuto feccare . q uefla e 
Monfignore la fabula mia inftpiia & infaceta . s'io 
ne fapefft dire di piu belle &• piu a proposto le direi. 
Mi raccommmdo à v.s. 
tW|Hu iVJMftV' *t\% j»lv» *ViCi li j 

Da Parigi. 

• ili,. 1 ? v>o«* 

il Vergerlo Vefcouo. • ■ • * 

. , l 5 r *' 
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a' m. al vici privli. 

M dgmfco fratello. Qui in R atìsbona alli xxu. di que 
fio io riccuui una di V.S.data in Roma alli xvì. di 
Gennaro , laquale era piena di J limoli acctetiffimi , 
che mi paffaronofino allagiotura de l'anima.' Io cor 
rcuauerfò la Diocefe mia , cacciato dalla boutadi 
Dio , & ferrando le orrecchie al canto d' alcune Sfa 
rene di queflo mondo : £7 quando ho letti le lettere 
uoflre mi ho poflo ad accelerare il corfo co maggior 
femore , gr tutte due le mani alle orecchie per non 
udire melodia alcuna, che mipoteffe ritenere. In fom 
ma uado ,&ui dica il mio caro, y buon padre fa * 


smr. 


tra < 


kua. 






ari palati ] , fegid ho conferito fico alcuni argomenti 
ti di prediche trouatì tra quelli trattagli T hedefchi , 
perche io ( grada fempre a Dio ) poneua poco Vania 
mo a quelle cofe , che qui mi erano dauanti gli oc* 
chi : perdo che io le uedeua tutte contentiofe ferie 
za fpirito , cUT fitnza profitto : ma molto d certe ala 
tre piu utili , djr che piu importauono . P enfio effiere 
nel minifierio mio a torno aldi x. di Marzo ^ sfora 
zarmi di fare una buona parte del mio debito, eie* 
fu chrifio signor noflro remuneratore di tutti beni , 
remuneri effio la carità che moflrote hauere uerfio di 
me , io per me non la potrò mai remeritare , fie non 
che prometto a V. s. c[i far pregar Dio per là da 
molte buone anime . fuor della mia cufiodia ficriuea 
ro piu d longo alla S. v. allaquale mi raccomando . 
la prego che al Reuerendifis. fiuo Cardinale , e& mio , 
& signora M archefa mi raccommandi humils 

mente . La pace, & la grada di Dio fia con uou 

il Ve fiotto di Capodifiria • 

A'M, GALEAZZO * LO RIMO NT E, 

M olto Reuerendo fratello . Now promifi’io alla S. V. 
per mie lettere di uolermi trouare in quefia quarta 
firma che è alle porte , nella D iocefie mia a predicare, 
wfare quel poco , ch'io hauejfie fiaputo , & potuto 


in beneficio di quel gregge , che Dio mi hd dato a pa 
ficere ? Ecco che io ui attendo, & che correndo io Uds 
do à farlo . Et quando uerranno d l’Oretto i pelle s 
grìni miei figliuoli, V.S. intenda da loro ella fia 
in ciò mio uifttatore ) ciò, che hauerò fatto . Benedetti 
to fia Dio padre del nofiro Signor Ciefu chriflo , che 
hauendo io per /patio d’ un anno còtinuo uerfato fem 
| vre tra molte humidita , che harrebbono qualche uol 
ta potuto eflinguere ogni gran fuoco, effe perciò non 
hanno fmorzato le mie fauille, che fono uiue M. Gas 
leazzo mio, ear /pero m lui che mi Inficierà accender a 
ne un buon fuoco d'effe e& nella mia anima , & in 
alcune di quelle ch’ein mio gouerno . il Frinii mini 
flro di Dio perficuerando in quel femore , che V. S. 
prima mi fcrijfe, bora di nuouo mi caccia, & io cors 
ro . Dio à tutti due remeriti tanta carità , state fia * 
no, Z7 pregate Dio per mt. 

\ 

il Veficouo di Cdpodijlrìa . 

A'M. CARLO GVAtTERVZZI. 

*' ' f) ' * * q % r r i* 11 * ** i a 3 ’ 7 a 

H onorato M. Carlo mio, Dìo ui fatui. Ho da renderà 
ui molte, & molte gratie no foto della fatica, cr open 
ra uo/lra pojla in ottenermi il breue di. N. s. per la 
B adejfjijW monache di fan Pietro di Padoua,del qua 
ìeper rrile lett'ere uipregai.ma anchora dello haucr* 


lomì uoi ottenuto, &• procurato cofi torna diligenza , 
& a »*ore e fludio,con quanto fatto bautte : che non 
potrebbe eflere flato maggiore, olirà che qllo,chc otte 
ner no s Y potuto dalla flgnatura mi torna dalle uos 
flre lettere fi prudenteméte fgnifcatojche no è gran 
fatto meno , che Se ottenuto fi j offe : £7 baflera per 
auertimento & fcarico della Badeffa nel nero buona 
V f 'onta donna . Et lafdo flore , che u’hauete poflo 
del uoflro, et uolete hauer donato d detta Badeffa no 
folamente la fatica uoflro, che pagar no fpotrebbe^ 
ma etiadio parte del prezzo, che sii doucua effere ffte 
fo neffariamente : laqual co fa io non uoleua già da 
uoi . T uttauia non mi può fe non effer cariffma epj 
dolcifflma la ripiena , yj foprabondeuole amoreuos 
lezzo uoflro . Vedete quante cagioni di douerui rin» 
gradare fono con meco , Et non ho ancho detto tut» 
to, che pure il folo proferirvi uoi di cofi prrflo et de s 
flderofo animo di piacermi nell’ olir e bifogne mie per 

10 innanci vale piu, che ogni prezzo : quando io pof» 
fo batterne huopo affai fteffo , che non ho bora cofli 

11 mio A uila, che folca procurar le cofe mie . Laqual 
proferta uoflro io ricevo abbraccio fommamente 
volentieri : ne poteva io hauer co fa piu cara di que s 
fla . Ho oltra tutte quefle cofe veduto l’amor uerfo 
me,anchora in quella fupplicatione della Brepoftura 
di Cefena,che mandata m'hauete : che mi fa auedus. 
to di coft,che io intefa non haureiper altra uia : & 
ho molto caro hauer intefa . rfunque ringratiateui 
uoi fleffo in mìa vece, ch’io non baflo d farlo in ques 


jla cdrtdjcomc uorrti. F arollo amandoui, quanto me 
ritdtr, & io tenuto fono non foto per quefli tanti eoa 
ti i ma infume co efft anchoraper quello della grana 
de uertu uoflrajaquale & amo e*r bonoro buon tèa 
pofa, £7* amero , <& honorero fempre . A Ila prima 
uoflra lettera j limo batter rifpojìo , rifondendo alld 
feconda. Delle nuoue,che per II una & per V altra mi 
fcriuete , ui ringratio . Et ueggo ch'io conuengofar 
queflo officio molte uolte : ma niuna mi pare hauera 
lo fatto 4 baflanza . state fono. 

Di Vinttìa . 

i . -J * * ‘ 
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. «tea li Bembo. 

\ * * YjI^* Multa 9CXJBKM i5*v'> * 


a' m.g irolamo fracasto ro. 


Quinto io fono piu da uoi amato , che per auentura da 
uerun’ altro che m'ami , caro m’habbia j tanto 
ho da effo amor uoflro piu cara, & piu dolce lettera 
riceuuta tra le molte di molti , che à qutfli di fritto 
m'hanno, per la cagione che ha uoi moffodferiuermi 
honoratifs. il mio M. Girolamo $ cor teff. & erd 
forfè cofi richiedo non foto ad' amor mi portate, ma 
anchora dU’ufmza } & coflume uoflro per lo adietro 
tenuto : che fi ho da uoi altra uolta riceuuto il maga 
giore y piu illujlre dono } & il piu predo fo, & piu 

dà me 
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da me eftimato^preggiatOyche tutti gli altri ioni, 
ch’io ho giamai hauuti da tutti gli altri buomini,ins 
fiememente non fono j il poema dico latino uoflro co 
fi chiaro ,e7 co f l raro: era £7 ucrifmile,& ccnutnié 
te, che io riceueff anche bora da uoi la piu amorcuos 
le di gran Ioga £7 dolce, qj foauc,& cara profa uol 
gare, ch’io habbia letta in qucfa occafione,y k quea 
fio tempo . Ne toglie la fua uaghezza ii uoflro in * 
ganno di giudicar di me molto fopra il uero,o difie 
rar viepiù, che io nonpoffo \ che l’uno, & t’olirò fo* 
no,y d’ardente amore inganni, & di dolciffma na 
tura fcgni 5 fi come in uoi & quello & quefla fono • 
Et io ch’io fo di quanta fomma u’ingannate non foa 
tornente ue ne fcufo,anci uì rendo di cotefla dichiara 
tion uoflra della allegrezza che hauete della mia no* 
uella dignità prefa , con le uoflre fouercltie lode , £7 
troppo fauoreuole giudicio accompagnate £7 nufcoa 
late ; le gratie anchora tanto maggiori , & piu ima 
mortale alla cagione che moffe la uoflra penna piu , 
che alle fue riguardando ; £7 renderò fempre mena 
tre haurò uita £7 fiirito . Donimi N. S. D . dalla 
cui uolótd fi dee creder, che tutto quefo avvenuto fa 
tanto della fua gratia, che io a uoi p offa quando che. 
fa, fi come fiero che fiera, grato £7 amorevole dimo 
(ìrarmi , State fono. 

Di vtnetìd* - 

acit crt . i&:v - ,v‘ v. 

Avk < «ikfu oi vi. ... il Bembo. - '2 

s 


• At S. ABBATE DI VIDOR. ù, 
M. MARCO CORNELIO. 

ignor mio offeruandifs. P er ine ragioni ho lafcidto 
di riccommandarui il Brunello in cafo che intrafle et 
ragion canonica : luna ch’io giudicaua la fua uertu 
douerlo riccommanàar a qualunche perfona la cono 
fceffe,come uoi fateli altra, però che effendo artijìa } et 
per conscguente malpratico delle cofe di legge, dubs 
bitaua,cofi facendo } non fi credeffe effermi piu caro il 
fuo honorjche l'utilità uoflra : oltre che à me patena 
uederui tutto diffoflo da uoi medefimo honorar la 
fuafchola. Hora battendo intefo quinto fete molte 
flato da ogni forte d'amici, follecitato , & tirato per 
forza ad entrar col fuo concorrente, ho deliberato ft 
effer pò, che gli miei troppi ri/petti non gli fiano don 
nofi : per laefual cofa con quel}.' ardimento che mi ha 
dato affai notte la cortefia uoflra io ui prego chic 
do digrada , prima che poflpofle tutte le preghiere 
del mondo uogliate accodami a cjuel ih lor due , che 
piu ui pofft giouare ne i uofìri f ludi : polche douen =» 
do ualer alcun prego apprtffo di uoi in cofa di tanto 
.momento, fiate contento di dar tale auttoritd a qtcs 
fio , ch'io ui porgo alprefente, quale crede il mondo , 
che uoi gli fiate per dare, io ho fede di poterui prega 
re tanto guanto huomo che ui conofca , & come non 
mi fon ingannato fin hora , cofi credo non mi douer 
ingannar quefla uolta,ne mai . & s'io non m'inten s 
do di cotefla dottrina, fi m'intendo io molto bene del 
? 
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la gentilezza, & de i coffumi del em Brunello, & fo 
quanto oblighi un dottor leggente, una gratta fi fot* 
ta à colui che la fa . ond’io non dubito di prometter 
uì,che in fchola,in cafa,di di,& di notte, fempremd 
Vhauerete pronto al uojlro feruigio, £7 unì tra tanto 
quefla commodita, quanto poriaualer la fcientia d'ai 
trui : quantunque f offe grandiffima . Affretto rìffro* 
fla fe la uoflra lite ui da tempo di potermi rijfronde* 

re , Et molto nutrente ui bafo la mano. 

• . . . V. ‘ 
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AL S. ABBATE DI VIDOR. 


M otto R euerendo signor mìo caro . I openfaua che la 
uoflra lite ui occupale del tutto , et che per queflo no 
tn’hauefle riffroflo alla mia lettera : ma poi c’ho inte 
f oda * ... (begli fcriuete, ho per mal fe* 

gno il uoflro fileno. crudele fe mi uolete negar la gré 
tia ch’io ui domando ^non mi negate almeno due pd* 
Tolette, dalle quali confolato fi tempri alquanto il do* 
lor della repulfa. non uedete quanto liberamente, & 
fenza niuna cerimonia di prohemio ui chieft che in* 
trafle col mio Brunello ? Cereo qutfla tal fede che mi 
fece cofi arditamente parlanà ; meritaua non fola * 

s « 


mente rìffofa,ma Buondì de f de rata rìffofla, Ni 
uoglio che m'habbidteper temerario in quefta domi 
dayperche dnrì ch'ioni fcriueffuolf intender moU 
to bene feerauate rifolto o non : che effendo rifolto , 
mài non ne ne faceua pdrola,ò per no effer fuperfiuo 
in dimdnddr cofd che erdudte diffoflo a fare , o per 
tton effer arrogate inforni mutar oppenione: ty poi 
ehe per uia di Moti f gnor lufinianomifu detto , & 
per oltre dffdi che erauatt fofpefo^et onthoro mieter 
mindto j dUhora fcriff, & fcriff con quelld fede che 
già fece fatui Pietro Maria: con tutto quefo non 
ho ueduto ne letto riffofa uoflra,che mi licertelo che 
mi effaudifeo: laqual cofd mi ff idee per il ben dell' a* 
mico, ma per mio conto mi pidee jperò che il uoflro 
tdeere fero occofione del mio fcriuer e, neiquale f àccio 
due ottimi off ci : feruo l'amico, & procuro l'honor 
fioche mi èfi coro,!*? porto col mio Signore A bba* 
te piu lonzamente, & piu domeficamente ; rincuan * 
do le mie preghiere y & dogliendomi dello fuo dure z 
Za . dell'altra ui fcriff preghi,^ 1 ragioni, bora la* 
fcidte le ragioni da canto, et quefo,acciò che l'cbliga 
tic fa maggiore , ut prego per quieto amor ui porta , 
chi piu ui ama, che mi facciate la gratta domandata : 
&fe ui uorrete feufar di queflo con alcuno ,con dir, 
che la mia importunità è cagione che entriate co lui 
contro il uoflro uolert , qj contro la fferaza di qual 
che per fona j fon contento, che uoi il facciate, foto che 
in effetto uoi folo dentro dal uoflro cuore no m'hab * 
biate per importuno: che ancora ch'egli fa laude ef* 
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fer importuno in feruir un amico, nondimeno ne lati 
de, ne ben niffuno mi porrebe piacere, che ui ffiacefft. 
No» uoglio dir , ch'io affetti riffofla ; ma diro ben 
che non hauendo riffofia,mi hauerete a Venetia a po 
fa per pregami di quefa co fa : lacuale quitto m'im 
porti ottenerla, a quefio potete comprendere , che mai 
non defiderai co fa con maggior affetto di lei , ne da 
per fona in chi haueffi piufferanza,neper amico, che 
cofi bramaffi feruir, & à cui piu bifognafft il feruig 
gio . Et come dico la uerita, co fi prego Dio che lafac 
da ejfdudire . Ma effaudito & non,ui bafo la mano. 

Di padoua, 

• ! M Ir \ • . 

iìt flftf 

'i • •— *- ■ t J • « • , ‘ 

V» >' Y-'.'-‘ ’ cr*<8 

h oh •, ». speron sperone «. 

t aÌY :V. jrt :«t .cuhrs, b •’*. v no : v '• v-'os tA 

AL S . ABBATE DI VIDOR, 

hi non fa Signor mio dolciffmo,che uoi fete ueramen 
te dolciffimo , & la idea della amoreuolezza ; & io 
me ne fono accerto a molti fegni : ma ad uno mafft s 
me, che quante uolte ho ferino a quel Venerabile Vta 
feouo di Breffa, tante uolte mi ha piantato un porro , 
& uoi m'hauete riffoflo per lui : ma patientia . Bifo 
gnarebbe uiuere affai per imparare affai . Vi chieg* 
go perdono humilmente fe ui ho offefo in non ui feri 
Mere, biche uedo che me lo date larghiffimo co la woa 

S iij 


fra infinita difcretione j & conferuate piu che mal 
faldo l’amore che dal primo di me pone f e, co dire di 
contentanti di quattro mie linee, che ben vorrà mos 
jlrar io d uoi il mio con altro : ma da che la natura 
& la fortuna mi ha fatto tale ; dico afciutto di paro 
Uj& poco cerimoniofo,et p rifioro intrigato in fervi 
tu,ui prego durate nel proposto di fatufarui di me, 
cofi come io fono , £7 habbiate fempre in mente , che 
per accidente alcuno , io non fia mai per mutarmi . 
Ben fapete che ho pur da far cptalche cofa , fe non aU 
tro , Ì andar tutto di innanci e’ndietro da mio potrò 
ne: mi occupa tutto, poi de la depocaggine ordinaria 
che ha fatto in fine, ch’io non ho mai fritto, £7 bora 
ui ferivo , anche quafiful gìnoccio j perche fono in 
procinto d’andar uia . lunedi fifa vela generalmcte 
per t atti. & tutti con l’aiuto di Dio ri dirizzamo al 
la volta di Roma : onde fe ci arrivo mai, mi ripo 
fi un poco potrebbe effere che ui faceffi il Bordello. Vo 
per la uia di Firenze per far l’amore co mia madre, 
quindeci è tónti di,ty andare un poco in choro co la 
zanfarda,Z7 poi truccar uia al nome di Dio ; ilqual 
fa quando ri rivedremo, & uoi rntffo lo Piovano, pos 
trejle ben & douerefle, & ne farebbe hormeù tempo 
che ue ne uenifle t la } che non fo ciò che vogliate far à 
Padova il tempo della vita uoflra . m a bafla poi che 
ho nominato il Piouano , dico a quello di S.Tomafo, 
che non fieri da me indulgentie per tutta quefla qua 
refima : perche il Papa la confumera tutta in uiag * 
gio,et io non faro confua santità , fi che lo poffa fer * 


«ire : feda uuol poi gridi che farà fenato . Godo del 
le uojlre bonàcce ,ejr confoldtioni^ fiu mi rallegro 
co quel ripofo che s’ha goduta & gode quella ffo fetta 
diurna . Son certifft monche quel R uzante è diuino } et 
ue n'ho inuidia. Noi habbiamo fatto qua baglioneirie 
affai , delle quali non accade darui conto /he fono f a* 
/lidio fe: fe ne faremo altronde no fono fi fcrocchtj 
ne haurete la parte uoflra. Ho fatte le uojlre raccoa 
mandatìonifó ue le rimando in dietro , gr apprtffo 
ui mando quejìo pero de lettera , che cominciai Vaia 
tro di al S. Priuli mio carifs . accio che glie ne diate 
facendoli mia fcufa fe non la ho finita , con le rapo* 
ni che ui ho dette di fopra. vn digli fermerò una let 
ter a forfè che gli fatisfarà } & comincierà cofi : pera 
che m 3 ammazzi con le tue querele Priuli mio ; pera 
che ti duoli è torto , che fai che t'amo piu che non fa 
Vorfo il mele . fai che nel mezo del Petto ti porto fer 
rato fretto abbarbicato sfitto , piu che non fon le 
radici ne Vhorto . fe ti lamenti , perche non t'ho ferie 
to , <*rc. dite di grafia , che non mi ammazzi , che 
per Dio ammazzerò lui , & cofi dite al Breuio . Ho 
hauuto l'Horologio , che fi a eccellentemente , c&poa 
re che uenga di man uoflra . A v Dio Signor mio fin 
d quefi 3 altra uolta , che non poffo piu hora. 

Da Bologna, 

Francenfco Berna . 

S li if 
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P tildi signor mio dolcifftmo, t? amoreuoliffimo . Ni 
te perdite amo,atq; amare porro omnes fum affidue . 
paratiti annoi , dico quantum qui pojfe plurimum pc 
rire, peream,?? ne uiuam . Io no nidi mai il piu dot 
ce gentiihuomo el piu gentile ftirito di te. la tua cor 
tefiffima lettera ( che mi è uenuta meza co fumata da 
chi douete portarla in feno un pezo, tanto che non ho 
potuto leggere una parte d'ejfa) yKvrfóv h^ov 

di correre a venetia ,?? a Padoua,?? ouun 
, que penfafftyche potejle effere,per hafarui per abbrac 
cìarui,?? per adorami: ne fi può f limare il martello 
che m'hauete crefciuto a quello che haueuo prima ,?? 
ch’el piu che ho potuto mi fono ingegnato di effrimt 
re nelle Ietterebbe ho fcritto a M onfignor di Vidore: 
nelle quoti,?? in tutte Coltre che fcriuo in quelli patfi 
( che ne fcriuo pero poche) fe non fo mentione di uoi , 
??fenoho fempre in bocca uoi, fi come u'ho nel cuo 
re,chi ho io ad hauere ? che non credo, che non pur co 
flì , ma in luoco del mondo fi trouiperfona da coma 
parami. Siate certo ch'io ui adoro,?? ho uoluto cen 
to uolte pigliar la penna per fcriuerui , ?? rompere 
tanto fiLentio quanto ho ufato con uoi,dapoi che ui la 
fdai : ?? dami conto di me,?? della mia uita , <? di 
tutto quello chefo ; come a perfona tanto benemerita 
di me, che deue effere ragguagliata , e? informata di 
tutte le cofe mie ; ne mai la mia negligétaccia,and la 


mia difgratia mi ha lafciato. H ord che uoi mi hduts 
te prevenuto,^ in tantis benediflionibps dulcedinii , 
fé fate che mi fono vergognato & doluto di me mede 
fimo,efiremaméte : pure me è anche piacciuto ejlremd 
méte vedere, che no per tato vi fiate poto alienato da 
me, ma mi fcriuete una lettera tanto dolce, & tanto 
cara, quanto non fo fe huomopotejfe fcriuere ad un' 
altro, ben amantijfimo,& ben cariffimo. ve ne rin* 
gratto bene co tutte le uifcere dell 3 anima mid,&prc 
go Dio, che ve ne renda merito per me,c(j uoi che fid 
te cotento feguitare di darmi tal'hora,quado ui ava % 
za tempo, qualche cofolatione fimili : che ui prometto 
per iamor che ui porto km to' y ( txv u>£mv dyoóyau, 
che non mi può venire in quefia vita co fa piu card . 
Infinito piacere ho prefo d'intendere, che habbiatefa? 
puto il progreffo delia vita mia, dapoi che ui lafciai : 
/ e7 ntoùo pi** infinito fe poteffe riceuere augumento , 
che lodiate la mia deliberatione j perche no fiimo me 
no il uofiro giudicio di me, che l'amore, che mi porta 
te : & parmi bavere un cedimento fuauiffimo delle 
mie anioni, hauendo il beneplacito uofiro . No fo che 
tema mi haueffi,che habbino potuto far frutto d fio s 
re alcuno buono : fo bene c'ho da ringratiare il mio 
Signor Dio di molte cofe,md d'una maffime, che mi 
dette quand'io nacqui j il timore qj l'dmor fuo , & 
il defiderio d'effer chrifiiano : ilquale interrotto, hor 
dalla mia fortuna dura , hor dalla mia peruerfi s 
td , non ha mai potuto far fegno alcuno di fe fin ad 
hor a : che merce di Dio mi è pur apparfa un poco di 
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luce della benignità, & humanitafua fi ir i tua! m me 
& t fioralmente : & ho fdtto fi,cb'io ho prefo il cd * 
mino che battete intefi,che è ben un poco uiaggio per 
infino a qui,& una piccola parte di quello, che hard 
a fare fecondo che fono obligato : pure mi uo aiutati 
do quato poffo,^ ingegnando d'effere ogni di meno 
reprenfibile . Staromi qui fin che piacerà alla M aejld 
di quello che mi ha in fiirato à fer marmici, quoti 

do no gli piacer a piu che ci flia, andrò doue faro chiet 
moto da lei : perche nonpenfo d'hauere ne quefla,ne 
città alcuna manente & J labile : ma quella fola 'che 
non uedo ,& folamente credo . Voglio dire che no mi 
de fiero però in tutto , come fate uoi di non ui hauere 
a riuedere,à godetela uiuere anche con uoi gli an 
n ' l )& forfè che mi uerra ungricciolo un tratto fens 
za dir niente qui a perfino di uenirmene a P adoua , 
per le pofle j come feci l’altro di a Roma, et tornai', et 
affalterouui alTimprouifla,che no ue lo penferete. ere 
dereflemi ciò che ui dico piu facilmente fe potefle ucs 
dere il cuore, che ho uerfi di uoi , quoto amore ui 

c dentro uerfi le uoflre uertu ,&• il uoflro gentil ani 
mo. Saluatemi pure una camera terrena, ò uolete in 
palco ,o in mezao,& fegnatela col nome mio , che ui 
prometto ad ogni modo uenire ad ufarla,<& fi mi ue 
drai bene non me ne tornerò in dietro, fe no farò an* 
<he huomop farmi et morirmi col mio p riuli,& fe a 
guire il difigno che fendo a Verona hebbi piu di cena 
to uoltein animo, et fapete che ue lo difft : dico di far 
la mia uita con uoi . Tutta la ejlrcma parte della uo 
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fra lettera mandatami dal neramente unico in ogni 
uertu il S.c otdrini nofro,era consumata, onci firac 
data di forte, che non ho potuto leggere fe non certi 
fragméti di linee, lequali parcua che diceffmo di non 
foche mie cópofitioni ,gy che dtfiderafie hauerne t pene 
fando che bora debbino ejjer gran cofe . fe hauete uo 
luto dir qucfìojio ui ridondo, che no ho fatto mai ale 
li di miei co fa buona , gy meno dapoi che non ui nidi, 
gy oltre a quefio non mi truouo al prefente cofa al* 
cuna ferina . Ma di grana non ue ne uenga uolìa , 
è fe pur l'hauete, foderatela tantoché Ui riucgga,che 
per miafe patria effer piuprejlo che no credete, per 
che io no fono per far longamente fenza la uijla del 
mio Reuerendifi. Padrone M onfgnor di Verona: gy 
fapete che andando la non fi può fenza infamia Idi 
feiar Padana, gr il cvplejfo di tanti Signori uertuofi , 
gy come uoi ben dite ueri amici miei j gy conferete 
mente quello de miei fingulariffimi patroni gli Signo 
ri Contarmi, che quando penfo à quel conuento di /fi 
riti diurni, mi uien Uoglia d’haucr ale,gy uolare, gy 
requiefeere ut columba . In tanto mi andrò tolerans 
do queflo dtfiderio al meglio che potrò con la memo 
ria,gy col penfrro,gy pregherò Dio , che altretanto 
facciate uoi uerfo di me, gy preghiate gli altri patro 
ni gy amici, che faccino anchora tffi . R accomman* 
datimi alti miei Signori Abbati, gy d quel di vidore 
principalmente al mio Signor Uaueàeretto, M. Ideo* 
ho Barbo, gy à tutta quella feliciffima compagnia, gy 
fcriucte qualche uolta, mandando le lettere a venetia 


à M. Francefco Corboli , chef* per gli Strozzi , che 
ne fard boniffimo [eruitio. 
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ALLI SIGNORI ABBATI CORNARI. 

S ignori miei . longum effetto uoleffi firiuere a tutti 
tre } prò dignitate rei & perfonarum , & dire tutto 
quello che ho da dire , muffirne a uoi Monfignor di 
Breffdjilqual potete chiamarmi spagnuolo alla fog s 
già di Monfignor Breuio.a uojìro modo , ch'io fono 
tr faro fempre cofi fatto, et men'encrefce bene.* glie, 
un gran caldo & io ho defmato adcffo,& ho uno fio 
nuco di carta non nata , & muoiomi di fonno : mi 
perdonerete fin che ui riueggo, che fard filerò in D io 
preflo,ma Verona tantum , che a Breffa non bifogna 
penfare quibufdam de cdufis animum noflrum al 
tcrius mouentibus : & quefio fia detto aìld S.v.Mon 
fignor mio di Vidorep rifiofla del cortefffìmo inuis 
to che mi fate. A uoi di barrar a aliud mercedis erit . 
Venite pure,& un di uoi mi porti un par di berrette 
da ejlate che non ne ho piu, gr fino le portate trifii 
uoi.Zephiro no (Irò prefinte latore che pare piu pre s 
Jlo Aquilone, ui dira il refio: è dolciffimo giouine per 
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Dio, qy fi uolfdrli carezze qy bona aera: ue lo ne 
comando ^qy dirà che ui degnale ha far la mano per 
me al R euerédiffimo signor Card, mio padrone yna 
non uoglio parer profuntuofo,bafia che facciate lofi 
fido con Monfignor l’Arciuefcouo fin cheuedo S. S. 
a' noi bafa la mano il S. Flaminio qui prefente qy 
acceptante 3 qy il Reuerédo Monfignor Cigotto nojlro 
dolciffimo : ilquale e forza che meniate d Brcffa per 
maejlro delle cerimonie , qy io lo metterò in quello 
habito che ha da fare, in tanto a Dio, 
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Da Verona. 
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seruìtor di tutti F rance fco Berna . 
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A' M. MARC’ANTO. CORNELIO 
figliuolo del clariffimo Meffier G iouanni « 

. s e il figliuolo t una uiua imagine del Padre^qy tanto 
piu uiua quanto e' a lui piu fimile } fi come finte uoi 
al uoflro , Signore qy Patron mio Dolciffimo , neU 
quale rilucono molte uirtu paterne; non crederò far 
errore fie alla lettera ferina di mano della uojlra, qy 
fiottoficritta di quella della fina signoria , ilchefa ans 
cho fede della uojlra conformità , qy quafi identità $ 
ficriuero a uoi, con cui io ho dfar poi una mia ragio 
ne aparte’.qy à uolficriuendo crederò ancho rijfon* 
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dere à S. S. medefima , aUaquAe dico , che fon fatto 
coft ajfettiondto a quel cottone Brefciano , per quello 
honore che mi fd nella [od di figliarmi per Seruitort 
di quella , che apprezzo piu lui, che quento ne poffa 
uenire in dieci anni di Cipro : & non ihebbi a pena 
letta , & ueduto infume il commandamento di S.S, 
che col giudicio corrotto da quefie due cagioni me nt 
andai fenza penfar altro a dare in cofi 'difficile ima 
prefa uno affalto a M onfgnore : mettendo fempre 
innanzi lo feudo della auttorità, defiderio del mia 
C larifftmo Patrone il Signor M. Gio. C ornato : ma 
quello che ritraffi da lui fi*, ch'egli era miglior inter 
prete di me della lettera , & della mente di S. S. Ida 
quale diffe , che fe f offe fiata informata della uerita 
del fatto , & che’l fuo guantaro ritenuto, piu uolte 
ammonito che non pratticaffe a quel M onaflerio,non 
hauendo uoluto obedir dopò motte che ui e andato , 
una finalmente habbia dato nella rete : & che fenza 
quefio dello hauer pr attuato non filo fenza licenza , 
contra le gride , ma auifato che non pratticaffe , ci 
fieno altri indicij che lo ródono molto foff etto, che ha 
ueffe altro negocio che di cufir guati nel detto monda 
flerio . Diffe dico che fe S.S. foffe fiata bene infora 
mata di quefia uerita non hauria prefa la protettios 
ne di cofiui , f apendo che l'aiutarlo feria uno inter » 
rompere il cor fi della giufiitia, dj che la pietà uerfo 
lui filo feria crudeltà uerfo molti , liquali faluandofi 
lui, ruineriano per cofi mal effempio . il perche mi 
commi fi ch'io faceffi intendere il tutto fi come io fo 
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4 S. S. dalla cuiuolontàhaper co fia certd di no #*■ 
àficorde , «o» interpretando ld lettera fod come fa* 
ceud io giudaicamente, riguardando alla ficorza fio* 
Idj md ddndole un fienfio piu interiore, & piu nafico s 
flo.Vi pidcerd adunque Signor mio amabiliffìmo co 
municdr quato ho detto col mio clariffimo patrone : 
ilqudle Monfignor non dubita che non debbia refidr> 
piu feruitó della giufia pena , che della ingiuria affo s: 
lution delguantaro : non per durezza di ànimo, che 
goda della pena di alcuno, ma per affètto contràrio, 
Iguifd delle fantiffime leggi j lequali nello ifleffo fu s 
nirefi mojlrano clementiffime , non hauendo perfine 
la pena delli rei, ma la publied falute, y quiete : & 
con quefio mettendo fine a cofi feuero ragionamento, 
io mi uolto a far conto con uoi signor mio caro, 
fempiterno. è poffibile che in cofi pochi mefi habbiate 
di maniera perduta la memoria di cofi. amoreuole 
feruitor uoflro ? che nel colmo di tanti uofiri piaceri 
dopò la unione di quella uoflra nobile, & fimpiterna 
compagnia, non ui fia mai uenuto in animi dinuitar 
me d' uenire , doue quefii giorni paffati ho hauuto 
defiderio & comodo di uenire, non refi andomì bora 
altro che il defiderio folo i llqualfauore quato meno 
io meritaud, tanto piu appareua la cortefia , gr bona 
td uoflra . che giudicio credete che farriano quelli, 
con liquali mi fon gloriato del uofbro amore , fe non 
che io fia un’huomo molto uano gloriandomi di cofa 
che non pojfeda Perche non è in quefia parte V, S. 
fimile come e in tante altre al clarififimo signor fuo 


p atre & mio Signore: ilquale fon certo che fi degna 
piu che mai di amarmi^ piu che med conferuarmi 
nella memoria fua } oue no pud capir co fa alcuna che 
no habbia dello egregio eccetto io, (he ui ho luogo per 
grana : cofi defilerò pofeia che non mi è piu integro 
di uenire bora d vinetia altraméte che con l'animo, 
colquale mi ui trouo ffcfjb,che v.S.fa contenta far* 
mi la medefima gratia , non lafciandofi fuiar tanto 
da mille uani piaceri che perda in tutto la menu» ia 
del fuo certo & folido Senatore : ilquale fi racccmz 
manda , fenzafine alla gratia ho (ir a, e7 Morfgnor 
a quella dello clariffimo signore uofho P atre et Ma 
tre , alliquali io anchor bafeio le mani : & mi rac* 
commando olii Signori mia patroncini con tutta 
la cafa , 
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ome che a memoria tornandomi le felicità trappaffa 
te j nella miferia ueggendomi ioux io fono , mi fieno 
di grane dolore manifefla cagione : no mV per tana 
to difearo il riducere jfcffo nella faticata mente , o N 
crudel Donna, la imagine della uojlra intera bcllez* 
za : laquale piu poffente che il mio proponimento, di 
fe et dimore, gìouane d’anni et di fenno mi fece fog 
getto quella quante uolte mi uene con intero anis 

mo 
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tno contemplando , piu toflo celejlialc che humanafi* 
gura effere con meco delibero,?? che effa quello ch'io 
confiderò fa, ilfuo effetto ne porge argomento ch'ut* 
riffmo . P ero che ella con gli occhi della mia mente 
mirata , nel mezo delle mie pene ingannando non fa 
con che affo fa foauita l'affitto cuore , tifa quaf le 
fue continone amaritudini obliare ', in quello di fe 

medcfima genera unpenfero humiliffimo, ilquale mi 
dice.Quefa e ' quella Fiammetta, la luce di cui begli 
occhi prima i uofri accefe , & ‘già fece contenti con 
gli atti fuoi gran parte di no fri desij . o' quanto 
all’hora me d me togliendo di mente , parendomi efs 
fere ne primi tempi , liquali io non immerito hora 
conofco effer fati felici, fento confoldtione : & certo 
fenon foffero le pronte follecitudini ; deUequai la 
nemica fortuna m'hk circondato che non una uolta 
ma mille, in ogni picciolo momento di tempo con pun 
ture non maiprouate mi ff renano ; io credo che cofi 
cotemplando quaf gli ultimi termini della mia bea * 
titudine abbracciandomi morrei. Tirato adunque da 
quello , k che quantunque fa fato longo loffatio , a 
pena effere fato mi pare, quale io rimanga'. Amore, 
che i miei foffiri conofce , il pud uedere , ilquale an* 
chora che uoi ingiufamete ai piaceuole fdegnofa fa * 
te tornata , pero non m* abbandona . N epoffono ne 
potranno le cofe aduerfe ne il uofro turbato affetto 
ffengere nell'anima quella fiamma, laquale mediante 
la uofra bellezza effo ui accefe, anzi effa piu feruéte 
che mai con fferanza uerdifjìma mi notrica . Sono 
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adunque del numero de fuoi [oggetti còme » folca ì 
V ero t che doue bene auenturato già fui , horainfe 
liciffimo mi ritrouo , fi come uoi uolete : di tanto foa 
iamente appagatole torre non mi potete che io non 
mi tenga pur uoflro , ch'io non u'ami : pojlocht 
uoi per uojlro mi ripetiate ,&il mio amarui forfè 
piu grauezza che piacere riputiate. & tanto m'han 
no oltre a quefo , le co fe traucrfedi conofcimenta 
lafciato , che io fento che per humiltà ben [emendo , 
ogni durezza fi uince,& merita l’huomo guidardo* 
ne $ laqudl cofa no fo [ed me s'auerrà : ma comedìe 
feguir me ne debba, ne da [e mi uedra diuifo humiU 
tade, nefedel fcruir fl anco gìamai . Et accioche l'os 
pera fa ueriffimò tefimonio alle parole ; ricordane 
domi che già nei di piu felici che longhi,io ui [enti 
uaga d'udire , & tal uolta di leggere , una & ola 
tra hifloria , & maffimamente l'amorofe ,fi come 
quella che tutta ardeuate nel fuoco, nelqual io ardo ; 
& quefto forfè facciauate accioche i di tediof con 
otto non f offro cagione di penfier piu noceuole,come 
uolonterofo [emidore , ilquale non f blamente il eoa 
tri: andamento affetta del fico Signore, ma quello opea 
rondo, quelle cofe che crede che piacciano , preuiene ; 
tròuata una antiquiffma hiforia alle piu genti non 
manifejldjbella fi per la materia della quale parla , 
che e d'amore ,&[ per coloro de quali dice , che 
nobili giouani furono Z7 di reai [angue difeefi , di 
latino in uolgare } accioche dilettaffe et maffimamen* 
te à uoi che già con fommo titolo le mie efedtajle , con 
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quella folledtudine che conceduta, mi fu dalle altre' 
piu gratti , dtfiderando di piacerui , ho ridotta . cdy 
che ella da me per uoi fia compilata , due cofe infra 
V altre il manifefano riunì fi e\ che ciò che fotto il 
nome d’uno de due amanti & della giouane fi conta 
effere flato', ricordandola bene , £7* io d uoi di me } & 
uoi d me di uoi ( fe non mentife ) potrete conofcerc 
effere flato fatto & detto in parte , quale di due fa 
non difcopro , chefo cheue ne auederete. Se forfè al 
cune cofe fouerchie ui foffero j il uolere ben coprir 
ciò che nò era honefo mani fe far e da noi due infuo 
ri,& il uoltr la hifloria feguire , ne fon cagioni : tT 
oltre acciò douetefapere , che foto il uomere aiutato 
da molti ingegni fende la terra. Potrete adunque 
qualfojfe manzi, qual fa fata poi , la uita mia , 

che piu non mi uolefeper uofro,difcemere . l’altra 
fi c'il nò hauere ceffata ne hifloria, ne chiufo parlare, 
nefauola in altra guifa ; concìofacofa che le donne 
f come poco intendenti , ne fogliano effere fhife,ma 
però per intelletto & notitia delle cofe predette , uoi 
della turba dell’ altre feparata conofco, libero mi con 
ceffi il porle d mio piacere. Et acdoche l’opera laqua 
le alqudto par longa , non fa prima rincrefciuta,che 
letta defderando il difporre con affettione la uofira 
mente a uederla , fe le già dette cofe non l’haueffero 
difpof affitto breuitd fommariamente qui àpprtffo 
di tutta l’opera ui pongo la contenenza . lequai cofe 
fe tutte infeme,et etafeuna per fe,ò nobiliffima dona, 
da uoi con fona méte faranno penfate : potrete quels 
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lo che difopra dijft conoscere , & quindi la mid afa 
fettione difcemendo, potrete il prefo orgoglio lafcida 
re , & Idfcidto potrete ld mìd miferia in defiderdtd 
felicitd ritorndre : tnd fc pur grani uifoffero le deta 
te cofe ,<(j uinceffc ld uojlrd dltertzzd ld mid humila 
td , quefl’una cofd fola , per fupremo dono dddis 
minio : che dando di effd luogo j il prefente picciolo 
libretto fioco prefente alla uoftrd gridtzza,ma graia 
de dlld mid picciolezzd ; tegnate . Queflo fe’l fdte , 
dlcund uoltd ne miei affanni fard di refrigerio cagio, 
ne ; pé fondo che in cjlle delicate mani,nellcquali io pm 
non ofo ttcnire , una delle mie cofe alcuna uoltd pera 
uengd . lo procederei d molti prieghi piu , fe quella 
grada , laquale io hebbi già in uoi , non fe ne fojfe 
andata. Ma peroche io del niego dubito con ragione , 
non uolendo che à quell’uno che difopra ho fatto, q? 
che io fiero, fi come giujlo di ottenere gli altri nocefa 
fero , & fenzd ejfermene niuno conceduto mi rimda 
nefft , mi taccio . vltimamente pregando colui , che 
mi ui diede allhora che io primieramente ut uidi , fe 
in lui quelle forze fono che già furono , che raccena 
dendo in uoi la fienta fiamma , a me tù renda , Ida 
quale non fo perche cacone , nemica fortuna m’ha 
tolta, 
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L eonardo mio . No» ui difs’io infitto dal principiò, che 
il P dpd non farebbe nulla di quelle tante prof erte . 
Ecco che io ho una arte piu , che altri non crede : \che 
iojfo anche indotànare . e cofi fdprei fempre ne i fat * 
ri loro : troppo ne fon gran maeflro per longd prò* 
uà . cofi gli conofceffe meco il popolo C hrijìiano , che 
farebbe in miglior fiato il mondo , che non è , Hot 
non piu di queflo , che non paia ch'io mi fa coruccid 
to , che non fono ; and me ne fo beffe . A nafldgio ap 
portatore di quefla , ualorofa perfona è mio grande 
amico . Viene a corte j io ui lo raccomando di quel * 
lo potete di configlio e difauore. Ho pregato -, che cer 
chi alcuni libri , & io pagaro di qui a cui mi fcriuc 
rete , come feci quegli altri ; che pagafle a mio fra « 
tello : delquale e gran merauiglia , che non mi ferì * 
uà , tale che di lui dubito . benché la fua uita e tale , 
che piu toflo è da forare , che da temere . Harcuui 
fatto fcriuere a clone noflro di qutflo feruigio , md 
pur hierfera è tornato di uilla & non l’ho anchor ut 
duto . Di uoi foro molto,meritando nulla . iddio fia 
uofira guardia. t v : .hi — 
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D apoi che’l Prifcianefc mi falutò per parte uoflra cofi 
amorcuolmcnte, fono flato infmo a tjuefla bora fem* 
pre pieno frutta fomma dolcezza , £r d’uti pongen* 
tiffimo difyiacere . Immi flato molto dolce il uedere , 
con quanto amore uoi conferuate la memoria della 
ytoflra uecchid omicida : lagnai co fa m’ha fatto riuol 
ger con l’animo molte co fe già tra noi , fy in S iena, 
£7 in Roma ragionate . & in queflo difcorfo de’ té s 
pi uecchi ho fentito una non foche nuoua allegrezza, 
tanto può negli animi noflri il rammétare delle co* 
fe , che già molti anni amicheuolmente fon trapaffa* 
te . Ma il diffiacere é flato grandiffimo pen fondo , co 
me rozzamente io mi fa portato con uoi ; non ut ha 
vendo già tanto tempo ferino pur un minimo uerfet 
to. che fe gli altri, che no batto cofi fretto nodo fra * 
midtia con uoi, tutto ilgiomo per mille honorate uie 
ui f aiutano , che douero fare io che già cotanto teme 
po u’honoro f u ammiro ? anzi con ogni termine di 
riuerenza adoro Vinfinito fplendore delle uertu uo* 
fire ? Pormi certo hauer uiolata la noflra fnteera a* 
midtia : laqual doueuafopra ogni co fa , effer da me 
coferuatafenza mancamento alcuno. Di che hauerei 
molto maggior móleflia nell’ animo, s’io no mi ricor* 
daffe , che la bontà uoflra e tanta , che le cofe fatte 
dagli amia fuoì , fempre le giudica con amore : & 
piu toflo confeffa non intender ben la cagione delle 
loro oper adoni , ch’ella ardifea per una apparenza 
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di fuori fioltdmett dccufarle. Ctrtdmeté per ifcufar* ' 
mi io potrei dir e, che l'dmiàtid nojlrd fonddtd nell’oa 
pere ttirtuofe non haueud-bifogno di quefli uolgari in 
tertenimenti di pdrole . le debili , & mdlfonddte da- 
micitie fon quelle , che bifognd con lettere , & con 
diire cerimoniofe dimojìrdtioni , fofìenere . No» »e*' 
puntelli fi pon bene il nero foflentamento d’un gran 
palazzo,md ne primi fondetmenti fi pon bene ld uera> 
tu fud. Et nel uero ,feben con lettere io no ui ho uia 
fitdto gidmdi , io con piu nobil pdrte ui ho fempre ho 
nordto ; col penfiero cioè, & con ld mente : laqudle 
effendo /fintale, &fdcra,& quafi un minore effem 
pio del diuinó intelletto, ui deue effer molto piu cdrd, 
che tutte le lettere del mondo . R dpprefentdno le pd* 
role i difeòrfi délTdnimo,lclettere quelli delle pdrole.' 
Quinto piu adunque fi deano flimdr le prime idee , 
che l’imagine,o gli effempi , che fi trdn poi da quelle? 
Non ho dire , ch’iorhabbid. hduuto riguardo di non 
turbdr con le mie [ciocche lettere le uofìre belle , & 
uirtuofe.occupdtioni ; perche dicédo cofi farei troppa 
ingiurid dlld cortefid uojlrd, dll'dmor che mi portda 
te aR'.wcfedibil felicità del uojlro igegno j ilquda 

le per fempre attendere alle cofe dite , & grani , non 
rejld mai di feendere alle mezzane, & alle bdjfe : & 
coft d quelle a quefle ben fòdfsfdlré , che cidfcun 
ne rimdne d’una infinita merauiglid ingombrato . 
Onde mi pare , che molto maggiormente iohdbbid 
off ufo me fleffì- tacendo , che non ho fatto uoi : perche 
rp’bofTiudto del doUiJftmo intertenimento de uojlrì 
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ragionamenti, che poi per lontananza di luogo mi & 
tolti, almeno per la fembianza delle lettere , mi farei i* 
bona m ietici parte renduti . & mi goderei , oltre il 
beLfimulacro , ch 3 io ho nella mente impreffo dì uoì , 
utder ncllcuoflre foauiffime lettere, fcolpita urta chia 
fa imagtne delle uertu uoflre . M a chi fa , che qutflo 
fdentio fi longamettte fiato tra noi, non faccia hor piu 
dolci i mutui ragionamenti? lo certo, come huom c 3 ha 
patito Ungo digiuno, non poffo bora fatiarmìdi par a- 
lar con uoi : ma la tema di non infetidire uoì , qy 
nuocere ime, mi ritiene . Onde faro , come i medi 
ciaccorti , tiepidi a epte 3 corpi , che per longhiffima 
dieta fono indebiliti molto, & dimagrati , non danno 
nel principio il cibo largamente, ma con modi lenti, et 
ipoco a poco procurano di rifiorarli . Co/i io fatto 
tpagro da cofi longo fdentio , non uoglio hora in pie 
fti primi giorni , co i troppi ragionamenti aggrauar* 
mi . State fano } e(y amatemi , come io amo uoi. 

... 

D a Roma. 

<» Claudio Tolomei. - i 

' mn t H®»i o •?>, <sìb -? n ■ ■■ i5j. st v \ ale 
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À N M, LOD, DOLCE', ^ > 

S o che V. S .mi dette hauer tenuta meritamente difeora 
tifi j offendo fiata tardai dar riffofla allidoi lega 
padri Sonetti ? qy lettera fiamma per dirti il turo, 
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io reflui enfi fuor di me , al primo affetto di tfft , eh 

10 perfi l'ardire , di poter con honor mio fatufare , 
alla mileftma parte del obligo che con uoflra signoa 
ria teneuo : <y coft mettendo da parte il primo , tuta 
td mi. diedi et cónfiderare la leggiadria , ld dolcezza, 
la diurna eloquenti , il candido e dotto flile , coft de 

' le rime , come de la profa ; non men allegrandomi , 
che la noflra età, haueffe que/f a gloria, che merauis 
gliandomi de ld liberalità del cielo , uerfo uoflra Sia 
gnorid. Hora per uoler pur in parte renderli grana 
de gli obtighi li tengo, pofìo da canto il conofcere me 
medeftma , e& quanto il fcriuerli mi fi conuenga , è 
no yjconfiderata la mia ignoranti, li ferino it qui ina 
clufo Sonetto pregandola non guardi ad altro fe no 
alla buona uolontd :jy fi raccordi che tanto me gli 
fento obligata , e tanto amo cy honoro il nome fuo, 
che di piu no fi può amare y honor are coft creata $ 

11 refo dira in mia efeufatione il diurno s. dietro, ila 
quale ho pregato uoglia ( per fua cortefia )fupplire 
0 quello che per piu non fapere ho mancato . qy a uo 
fra signoria di cuore mi raccommando. 

. . . '*v.tyu ::-t . • ' -,v '‘pi "j w* v > .**• ■ 

in fioreggio, 

. 

♦ * • ' vv. r « - > ev » * ) 
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D. V. S. quanto la deue 

Veronica G.Conteffa di Corrggio, 
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ALLI M IÉ I FRATELLI MON^l 
GNOR B R E V I O. &c. 
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A He v. di X 5C v I, fy *1 non fcriuer di uoi * . . v 
carijfimo rijf onderò purequefie poche parole : rin* 
gratioui Eremo d’ogni diligcntia ufata : pregoui no 
refiate di fcguire il cominciato camino : non tememo 
già le cofe habbian a terminare in fini/lro ; perche ol 
tra ogni altro rifletto fianfecuri , qutfla opera effer, 
guidata fin qui dal signore nojlro G iefu chi fio: ma, 
ben fufottamo , che’l nojlro generale confgliato da 
M onte non faccia tantoyemettendo la caufa nel con a 
òlio , che poi ne fia bifogno il uenir à Roma : ilcht 
a doleria fopra modo j mafftme per firmi caufa , che 
pure( giratela come uolete) non fi lontana da frati ;• 
ZT noi come monaci uoreffmo folitarij y quieti da 
le tranioni uiuere : ò fe pure quefle ne hauefferon k 
molejlare , le uoreffimo piu conforme a gli animi no- 
fi ri ; doue chiara aperta cofeffione di G iefu chri 
(lo k tutti fi manifefiajfe : pregoui adunque , che non- 
uifia grauearricordare di Puccio ché*l ponga ripari [ 
al Monte } che non ci cafchi adoffo .Et uoi * ... 
pregamo anchora } che no ui turbiate con noi j perche 
in uero , anchora che nhabbiate caufa jl turbarfi no 
e punto d r animo genero fo . uedoui riddere leggédo , 
Z7 lo fcriuendo . fe di uoi di [fi un poco troppo , mi 
duole : ma pur ftero rimediare con dibie un poco 
piu f ilche forfè ui potrà giouare . il foon non nuoce 
a Roma * . . . k negitofi %y tardile duro morfo 
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à troppo Uolohterìofi infida tal non fetejodatene 
iddio fe di no e (fiere ni tenete fiìcuro. mutatiue col pen 
fiero ? ch’ogniun può di fe medtfimo errare . fe Iona 
tano ui trouate d’dmbitione, perche , perche , tati ri 
fletti di uojìro honore ? hor non uoglio dire troppo j 
che in uero no ui trono in cofi mal grado ; che trop* 
fo ui bifiogni il dire : ne fi creda il Breuio cffiere da 
queflo mio fcriuere in tutto libero , che pur e anchor 
egli huomo } non dico di uolgo ma di corte ; qy perdo 
natimeuoi altri tutti . uiltdgrade e cognofcere tanto 
male di quella uita , quale cognofcete poi Jlarul 
in effia fenza poterfi Jìricare & fuiluppare , folo con 
dire uergogna mi feria , fenza altro grado da quel* 
la partirmi, il Nauaiero poco e per quanto uedo ha * 
unto a cuore : defdera( patientia)uenir in Roma & 
non lo aiutate noi ? dite per nome mio al Magnifico, 
che fel no yi.dd licentidjche lo chiamiate ? ch’io uerro 
d frangerlo che lofiacci: che non credo pero uerra il 
buon Nauaiero ^ per feruirlo : £7 fi non potrà S. S. 
b ora far do chei uorr a Reterà fino che’l pofifa . din 
tate Ì amico, falutate il Bembo^qy uoidateme auifio , 
quoto harete operato in quel brieue,che per altre chic 
defimo: £7 a quel miglior tipo ui pana arrkordatt 
al Magnifico lafiabrica , come per le ultime ui fieri fp , 
fenza fiuo finiflro ,qy datime auifo. Et uoi Breuio pre 
goni cercate tra que menatati 0 Firentin: } ouero al* 
tribuno buono & di gra trofico , che per uofiro amo 
re togli un giouene di 1 s. in 1 6. anni F iremmo, ben 
nafeiuto mapouero ; che defidera firuir mercatanti. 
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ny guadagnare con trafili ; per pietà uelo r decorna 
mando } & trottandoli patrone lo indrizero à Roma 
a uoiyty per dmor mio li farete bduer recapito ^pe „ 
td di pietà grande: & di do rifondendo , fate che è 
A lejfandro ferini à Don Bernardo nojìro che fard à 
quiflo giouane intendere feldieuenir d Roma , & 
quado . Di quejlo ui ajlringo B renio : molti bachieri 
forfè lo torrano : e di boniffima qualità -, qy per dee 
bito del padre non può f lare in F irenze : dotte feguid 
Varte della feta . dite d Don AÌeffandro che fe poffo 
nulla il chiedd & ferina ch'io fon tutto fuo . 
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«• ! \ v- 'j F. P. già vie. Quirino. 
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alli miei fratelli mons. 

t : Breuio & Monpgnor. * . . , 

I ddio ui falui amia mia cdrifftmi : udite parola gran 
de : uorrei la faluteuoflra il contento fempiterno de 
l'anima uo/lraj' effere beato in deio ; di tffa beds 
titudine hauere l'arra in terra : fe ui amo lo uedete : 
poco mi curard di grandezza moddna : poco di que 
tanti honori , fenza quali pure temete un pochino rie 
trottami : dubitando di qualche carico , col lajfar 
quella mi fera feruitUj fenza altro emoluméto : io per 
me , che fanno hoggimai auezzo a biaffimi niente di 
coiai carichi mi curard : ne uoi fero fiate con teme 
po per curami punto : uedoui in termine difojli , 




ch’io fiero n’babbia k riufcir di uoi quel che die fem 
pre affettar fi dà ueri & buoni chriflidni , non piu .* 
Pidcemi il no/lro G enerdle non habbia fdttofn qui 
nulla : pregoui entrambi , che fiate caufa con follici* 
tare il P uccio jl Mdgnifco : caufa dico, che’l fa man 
dato et Cuochi , £7* Rampini fuori di cafa del nofro 
uecchio : accio il poffa ritornare : ilche non li fera 
mai laffatofare da co foro : non uorei già galee, non 
preconi, non efflij : ma fare in modo, che nonfufs 
fero feco : il Puccio ha brieui , che l’impongon que<= 
fo : non manca altro, che’l uolerli effequire. il Ma* 
gnifico li fece ottenere : & fempre fera aedo fauo * 
reuole.ne ui faccia tacere il dir per Roma fola hauer 
coceffo il Cuoco & Rampino: perche in Romaferan 
caufa di tener il uecchio , che fempre griderà : 
fiendera , eh’ e peggio : & lo Eremo fera poi il pa*. 
gatore,con fnifro de poueri,& de romiti non poco: 
fate di ciò un poco feritemi , che ci fera commodo , 

& piacere : oltra ciò follicitate pure li fopr adetti in 
far che lapromeffd del Vefcouato al Generale uada 
inanzi : ouero che fe li dia penfone, &xhe’Lnó mo* 
le fi piu lo Eremo : ouero in qualche altro modo: 
pur che’l non habbia piu k trauagliarfi con noi : pili 1 
nonuolejfe contentar f diquefo fatto , spacciar 
chi l’ha fempre a canto, che non credo il fa per fare» 
lo fon qui con l’animo allo Eremo : efiettaro uofre , 
quefa rifolutione : perche non uorei tornar alla 
cella per hauer ui piu mai ad ufeir : efiettaro otto o 
diece giorni : et uoi per quato amor mi portate ferì* 
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lutimi quanto e per farfi qy in modo , ch'io ritorni> 
allo Iremo prejlo : doue fiero godenti qualche gior 
no.Et uoi * ... dateme auifo delle cofe,che ui ho 
ferino j che diciate al Magnifico : qy del M aphei ui 
rifiuofi per altra particolarmente , qy hauuta di 
quato ui fcrijfi rifolutione , n’harete auifo. effetto le 
lettere della impofla qui in Firéza in caifa a M.G ius 
. lian tornabónij& effetto udir habiate fruito Zorzl 
mio fratello , qy la rifiojla delle celle . effetto etia il 
brieue di I erufalem.i dico al primo modo. Et uoi Ere 
uio harete hauuta lettera drizata al Puccio per i cafi 
uoflrijfe uorete al Magnifico qy al P uccio anchora fi 
fard piu che uolentieri . a uoi dua ferino, no al Puca 
ciò p non molejlarlo.li ferine Fr. Paulo: effetto uofire . 
piu frequenti, q? j per le po fi e per uia del Puccio: da* 
tela d fer Guielmo fuo capeUano. et di ciò ui flringo , 

t ' F. P.gia vicenzo Quirini. 

a'mons, m. giovan brevi o. 

M otto Reuerendo Signor mio offeruandiffmo . Io ho 
ferino due uolte a M adonnd Affafid , che faccia cer s 
care delle fritture di v.S.qy ritrouate che fieno ,■ 
me ne friuaiperche fe le fcriuera a chi hauera a dar 
le . Non ho anchora hauuto da lei rifiofìd : qy pure 
bifogna , che ella mi rifionda fopra quefìo 5 perche 
mi ha a rifiondere fopra cofe ? che a lei importano . 


Altri io non ho in Mantoua ] à chi io poteflìdar cdi 
rico di far quefio feruigio . Noi habbiamo qui caldi 
inefiimabili ; non fo come ld facciate uoi cofii k . 
il buon McJJer nuca B ófio fu chiamato allaltra uita , 
quado egli fi hauea propofio di uoler uiuere qui ripo 
latamente, &• di goderfi ilfuo rettolo & un fuo bel 
H orto , che hauea fatto far quk il signor Dio l'hab 
hìa raccolto nella fua grana & pietà, v. s. flìa fa? 
na : aUaqual mi raccommando a Monfgnor Re* 
uerendiflimo di Torcetto bafeio la mano . 


Di p adotta, H 
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MONSIGNOR BREVI O. 



M olio R euerendo Signor mio offcruddiflimo.se io ha* 
nero da Mantoua le fcritture di V. s. io le ferbaro , 
fi che faranno faine. Ma io fcrifli a Madonna A fla* 
fa , che ritrouandole , me ne dia notitia j percioche 
fe li fcriuera , a dii hauera a darle $ dubitando , che 
nel mandarle non andajfero in finifiro . lo non fono 
entrato nell' Academia delli infiammati j ma ui fono 
fiato traflìnatò : percioche ef fi, fenza ch'io ne faptfli 
nulla j mi eleffero per uno delti padri j dandomi ho* 
noratiflìmi compagni $ che fono li eccellenti flìmisonc 


zino & Monte : & mi mandarono ambafciaioti’d 
cdfd il Bàrbaro & il varchi , tifarmi le belle parò* 
le in predandomi , che io accettaffi : tanto fecpto 

gr mi dijjèro , che io accettai per non parer fuperboi 
maffimamente che per priuilegio effi mi difobligda 
no di dauer andare alle lor r adunanze, fe non yuan* 
do uoglia me neutnga:xt medefimaméte fono efente 
da ogn’altro carico, alenale fono obligatieffi Acade 
mici . nero è, che di queflo priuilegio io no ho prefa 
copia per anchora , per fchiuar la Jfefa} fi ch’io no fo 
appunto, come egli fla . A ìli lor conuenti io non fono 
fato per anchora ,'fe non due uolte ultimamente per 
cofe di gran momento : in una dellequali io propofi , 
che fi dccettdffe Meffer F rancefco Quirino: & rimafe 
honoreuolmente ; un’ altra uoce che io ho , la ferbo 
per V. S. come ella fid qui : che penfo , che ella non 
ifdegnera fi fatta compagnia : nellaquale quefli Sia 
gnori Academici alla lor prima congregatioHpenfds 
ro di ballottare Meffer Pierio, Meffer Lazaro, il Frac, 
gajloro e’I Verità : fi che V. S. uenga toflo , ad ima 
beccar fi quefla degniti ella anchora. Meffer Lampric 
dio fe ne mori di male di fchinantia : dallaquale fdc 
rebbe perauentura guarito , fe non haueffe fatto in 
quella infirmata molti difordeni ch'egli fece : nelqual 
tempo quel Signor Duca di Bo.Me. molto amoreuolc 
mente il mandaua uifitando ogni di. Ne altro io fo 
d'intorno à queflo fatto..- li Cuoco di che V. S. mi 
fcriue ; fe egli e un Maefìro Cironamo,che fu Cuoc 
co del Keuerendiffimo Bembo , & dipoi e fato in 

Fiandra 


Riandrà coni l cldtiffimoMeffer Antonio Cappello j 
egli e buon Cuoco & fedele il f diario che haueua 
da noi , era lire dodeci almefe. Rdccommandorm a 
V. s . Cupidi attendd d'Jldr fono. 
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e le lettere mieuennero in tempo opportuno , quelle 
div. S. Reuerendijftmadi XI II I del prefente y non 
fono uenute fuori di fagiane , confiderando a quell* 
parte doue v.s.dice } iddio preflo ci conceda un Pon* 
tefice.Ecco Signor mio Reuerédifftmo } che appena ha 
ueud io letta la uoflr a. y che io hebbi la nouella della 
cr catione del nuouo Pontefice 5 & di quello che V.S. 
Reuerendiffima tanto defideraua. Rallegromi aduna 
que con ejfo lei j fupplicando la diurna maejlà ? che à 
(ita beatitudine doni proserà & Unga tuta $ £7 à 
V. S.Reuerendifftma conueneuole mercede delle lau* 
deuoli & uirtuofe fatiche fue : ilche quella ferma* 
mente puote forare fiotto un tale & tanto Prencipe; 
la cui bontà & ualore , mi daforanza di uedere in 
picchi tempo talmente indrizzato lo flato della chrl 
jlidnitdy che potremo dire d } effere non meno felici di 
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quegli huomini che fi trouojono alla età àurea: ilche 
iddio , ilquale d'ogni bene è larghiffimo donatore 
per fua infinità cleméza ci conceda. Quanto alla dia 
jfutdtione fatta manzi a v. Rcuerendiffima Signoa 
ria della ricchezza typouertà , neramente t'io non 
m'inglno, credo che fono molto piu quegli, & P hilo 
fophi j & in altra profeffione eccellenti huomini , lia 
quali la honefia pouerta lodano , che non fono quelli 
che le immenfe ricchezze tfaltano : le auttorita de 
quali , non fa mejlierl per bora di addure in mezzo , 
per non ejfer mio intendimento di infegnare Minerà 
ua: ma io giudico che le ricchezze pojìe in un' animo 
Ben copoflo, fiano da effere prepojle alla pouerta, per 
honejliffima che la fia(però che’lpoueroc buono foto 
per fe fieffo) fe riguardare alla commune utilità uoa 
gliamo , ilche debbiamo fare . Dotte il ricco , perdo 
che egli ha il modo di bene operare , puote far bene 
& acquiftar honore , & immortalità afe & ad ala 
tri : come è in fare dclTopcrc pie , edificar templi , 
theatri, palazzi, liquali oltre che danno qualche etet 
tuta olii f cucitori di quelli, fanno belle le Città, le Cd 
flella, tUT altri luoghi doue fono pófii: fono commodi 
per gli hctbitanti,& utili a mercatanti^ a maeflri 
eh quell'arte uiuenti . Apprejfo fono buone le ricchez 
ze per nudrire , & allenare li buoni [piriti, amatori 
delle lettere, & d'altre faenze ; accedendogli ( ueden 
do loro effere prezzate le uigiùe fue ) agli [ludi delle 
buone arti : come fi legge di Mecenate, et d'altri rica 
chi } liquali uirtuofamtntc tifandole ricchezze lo* 
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ro ad uno tratto, a fe fitffiv, ty à quelli nelliquali le 
compartirono , acquifiarono etermta . Md perche il 
piu delle uolte ueggiamo le ricchi izze in per fone o de hi 
udremo prodighe che no hanno mezzo’, laudò fom 
mamente chi feguita la compofia pouertd. Concìofid 
che ff effe fiate come dice Platone 7 la uòluptd, laqual 
nafce • dalla abbondanza tic beni mondani ^ fid tfed: 
di tutti li mali . & chi è quelhuomo, signor mÌ0f> fi. 
feruandi[fimo,per buono.&fiauio che egli fifa (/»?'> 
tanta la fragilità humana) chepoffa prometterò di 
fesche uenédo in grande fiato, poffa temperare le uoe 
glie fue ? c erto niuno . Quanti n’habbiamo noi ue#~ 
duci à nofiri di , & buoni & liberali in baffo fiato , 
dìe poi fublimati dalla f ottundano fatto effetti del 
tutto contrari à <juelli che cofiituti in mediocre fiato 
operauano ? & quefio non per altro che per la trop 
pa abbondanza delle cofe . Q uefiae Voppenione mia 
Reuerendiffimo Signor mio, circa il dubbio delle rìca 
chezze qppouertà : laquale oppenione ho uoluto ferì 
aere a v. Reuerendiffimo signoria, non perche non 
fio certo che di quefie , & di molte migliorine 
pano fiate allegate, ma per ragionare piu longamete 
con ejfold , allaqual riuer clemente mi raccomando « 

r v . d ivìnttia, 
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[' A' M. LOD, DOLCE. 




ondi 


M agnifco Signor lodouico. Appetta quefla mattina ha 
tutta lafciato le piume , quando il Magnifico M. G ia 
tolamojmi mandò a chiamare, in gra fretta per uno 
' defuoi fdrmjgliarì . Seno’l fapete ;.glitfopragiunta. 
Una pazzia di capo coti un rajfreddimento tale , che 
Vha ffìnto in letto. Onde egli defiderofo di fanti piÀ 
cere y& non f apendo dove alloggiaffe il varchi ; mi 
diede càrico di portargli Uuoflra lettera, infume co 
quel gran foglio dell’ inferno di Dante : et mi pregò, 
che prima che mi partifft; ui uoleffi a nome fuo far 
la riffofia : ilche non ho ricufato per piacere a lui. 
Ma ben mal uolentieri dall’altro canto mi fono meffo 
a fcriuere ; perche ho paura, che le lettere in mio fer. 
uitio fi uergognino , uenendo fenza i Dialoghi di M. 
Sperone. Ma signor Lodouico, s’io manco del debito; 
tolgo ò prender la grada uojlra ya me cara , come 
le cofe piu cara. Etjc uifoffi preffo,come ui fono lon 
tono ; ui direi, che’l varchi promette molto, & non 
attènde nulla. M. Girolamo ui fupplica; che fe puni- 
to hauete carata fua fallite , gli mandiate qualche 
uoflro Sonetto; per cui egli ha > ferma fferanzadi 
douerfi rifanare : & io quaft fono certo del fuo pd* 
rere . percioché le uoflrc parole, i uoflri Sonetti, bang 
no tal gratta , & fi efficace uertu ; che mouendo i 
pietà i cuori piu feluatichi & duri; potranno maga 
giorméte leuare un poco di dolorai tefla. il Magni * 
fico caualiere u’inuita al fuo conuento : martedì ena 


trtrd in [leccato . hoggificdpprefentdto . H ieri fera 
io fui una meza bora con quella gentil donna , che «I 
mando quel bel capitolo,® 1 la contemplai un pezzo : 
uidi chiaramente , cheuoi foftebuomo di gran 
giudicio , quando ui gli donajle .L ’ Ac ademia noftra 
degli infiammati ua : cioè fla affai bene . Hauemo 
diffenfato un forte capitolo per toglier nel numero 
Monfignor * , giouene gagliardamente dotto , 

®r brauamente leggiadro . Voi raccommadatemi à 
Don Paolo, al Poeta Bianco , ® a quel Magnifico di 
tanta buona jferanza. 
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Di Padoua. 
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Gabriel Zerbo . 




A M. BERNARDO N A V A I E R O • 


I o uorrei cofi potermi rallegrar con quelli che ui han 
no eletto Orator a M antoua, come folo mV conceffo 
far queflo officio con uoi, cariffimo ®t honorato fra 
fello : perciò che con effi mi rallegrerei uolentieri,coa 
me con quelli che amando la patria loro & la uoflrd 
uertu, hanno cominciato à giouare piu d fe flefft che 
ad altrui : perche con uoi , poco di meflierifd il ralle 
grarfi di quelli bonari, che battete meritato molti an * 

V li] 


ni fono : ma confiderando poi, che fete netto in quell* 
àttd,onde àgli honori afcédono i cittadini nojìri per 
gradi, & non altrimenti,douete acquetami in queflo 
principio, & imitar il Prencipe degli animali irratio 
nati ; ilquale con tutto che habbiafempre l'animo & 
le forze a poter far generofe imprefe , non rejid alle 
fate fcherzare con qualche femplice dj uile anima a 
luzzo . riguardate pure molti foriti uertuofi, iquali 
accettando alle uolte carichi à loro non conueneuoli, 
non fi fono fdegnati di entrare in humili & faticofe 
imprefe, fi per obedir alla patria loro, come per ren s 
der conto al mondo 5 che anchora nelle cofe piccole fi 
può operar molto . ui hanno quafi i cieli desinato a 
cotejla ambafderia , perciò che effendo uoi generofo 
benigno & liberale , ui fi conuienc il raUegrarui con 
quel Duca,nouellamente all'imperio de fuoi popoli, da 
felice (iella efaltato egli altrefi.bJonpoteuano gli ami 
ci uoflri,d uoi &dfe jìefft,defiderare piu commodo , 
piu uicino uiaggio ih queflo j con ilquale auezzando 
ui bora alle fatiche, potrete poi co piu ficurezza della 
fanitd uoflra,& maggior contentezza degli amici , 
pomi d piu lunghi uiaggi . non fi acquetaua ragione 
uolmente mai la nouella fyofa agli honori uojiri , ft 
in piu lontane parti hauefle bora asportami 3 ne aU 
cuno piu grato nundo poteua inuiarfi ad un Duca , 
che un nepote d'un'attro Duca . andate adunque ale 
tetramente Mejfer Bernardo mio a qutjla uofira cofi 
dà i deli concejfa ambafderia , pofda ch'ella è piena 
difejliuita a allegrezza , & di contentezza di tut» 


amici ttojlrl & congiunti . in tanto uiuete 
tio & felice, 

c D ipadoua, 

V-V* V- •• • v ' • r.'-.n. 

vzp tm<! — ..Va 

\iV 4 ~vn::v» Ciroldmo Quirino, 
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A' M. GIOVANNI CORNELIO 
Prencipe deìl'infammatì . 

w M te » }^>>5 ìhfWM V. . r Lfm Ì 5 T Sst 

I l grande amóre , Magnifico Prendpe ,&la molta 

riuerenza ch'io ho fempre hduutd di Reuerendo M * 

Co/d Brano meritijfimo Padre della nojlra A cade* 

mìa,auanti che per ld morte k miglior aita faliffe, fo 

no potentiffime cagioni, ch'io, ejfendofi pdrtito quello 

di quefia frale Umifera tuta mortale, fa rimafo 

colmo di lagrime & di dolore , agionte le fue fingo * 

Viri uertu j lequali certo oltre modo sforzduano eia 

feuno ad amarlo, & honorarlo . Et perche nel nero, 

non fdpendo con chi piupotejfe dolermi lamentar 

mi di tale perdita che con noi j ilquale fo che Fama* 

uate , come quello che fempre hauete fauorita & te 

nuta cara la uertu j ho uoluto fcriuendoui quefli po s 

chi uerfi, dolermi con eJfouoi,come con quello, alqua s 

le la morte de uirtuof fempre fue noto fa. M a nonfo 

lamente ambedue noi balliamo da dolerci , ma tutta 

la Academia nofra,anchora ejfendo priua d'uno de 

piujflendenti raggi che la illuminaffe la rendeffe 

•••# 
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piu d’ogni dltrà fdmdfit et chiara.Egli erd quitto, che 
nella lingua latina uolgare banca tanta intclligcn 
za , chela maggior parte di noi tutti , andauamo '<? 
quello per cófglio nelle noflre compofitioni : qj poltre 
acid, grande argomento , anzi fegno può effer di que 
fio , il uedere in quanto pregio l’bauea il Reuerendif 
fimo Bembo, & quanta /lima S.Rcuerédiffima s igno 
ria faceta di lui : ilquale fe non fojfe flato compiuta 
mente dotto, no e da credere ch’un tanto buomo l’ha 
ueffe tenuto fi caro. E (fendo adunq; S. Signoria fiata 
tale,cbe ci refla a noi , fe no rendendogli tutti quegli 
honori ,conpublica oratione , che per noi fi poffono 
maggiori moflrare al mondo , come egli n*e flato ca 
ro in ulta , & dopo morte anebora ? e& che la no* 
f Ira Academia non fi pafeeffe foto d’una gloria uoU 
gare , ma ptndeffc tutta dalla uertu? Et à queflo,oU 
tre che e debito noflro , conofceranno le genti quato 
amiamo i pari fuoi : ilche non facendofi,ciafcuno ars 
gomentarebbe che poco , anzi niente dipenderò agli 
huomini morti haueffimo. Quefli fono quegli trioms 
phi,i quali i uirtuofi fenza rifparmiare ueruna fatica 
alla morte i’acquiflano. Quefla e lagloria,et quella 
fola contentezza, che a tali huomini per confolatione 
in fine della loro uita rimane . Qtteflo e il diritto ca 
mino da indrizzar e ciafcunoallo (ludio delle buone 
lettere ; delquale facciamo profeffione, & alquale ef 
fetto la no fra Academia hebbe principio gr nome . 
Egli fi legge che appo gli Athcniefi,nonper altra ca a 
gione fu ordinato ch’ogni anno foffmo honorati tuta 


ti quegli huomini con ordtìone publica,cheperla lo* 
ro pdtrid ualorofamente moriuano : comemorando , 
i loro generofi fatti , la fede , l’inuitto animo , e lo 
amore ineflimdbile uerfo di quella , fenon per muos 
ture gli animi di loro cittadini , quando fodero d’als 
tro uolere , a tali uirtuofi & immortali fatti . Noi 
adunque quejlo medefimofare dobbiamo di noi mede 
fimi j da che iddio ci ha priuati di S. s.dimojlriamo 
gli animi nojlri da uero infiammati alla uertu : & 
che non folamente con parole la fauoreggiamo y 
amiamo ; ma con gli effetti . rendinfi adunque li do* 
unti publici bonari d S.S. Qual maggior gloriane 
può auuenire nella nojlra A cademia in molti anni , 
quanto che fi dica in ogni parte } che alla morte defag 
gi & dotti Academici nofiri P gli facciamo honoripu 
blid ? accio che tutti fi affatichino di gionger à pri * 
mi gradi degli honorati jludi , effere di loro de* 

gni ? abbracciate principe queflamia oppenione pare 
doni , & fiate cagione che à tale uirtuo fo cofiume fi 
dia cominciamento . piu oltre direi s°io non penfaffe 
chefofie di do quanto fon io de fiderò fo : quifofi 

ne tutto pieno di dolore , ilquale fia minore quando 
udirò dire , che a colui fieno rendute quelle lodi per 
noi , sfattogli quegli honori che merita ? W [e gli 
conviene . in tanto state fono. 

Di venetia, 

' aSV-^ „ ^ 

i. Irancefio Quirino infiammato. 


M otto hmordto offeruandifs. signor mio . il ritrae 
to deìld uoflra cortefta 3 che profondiffimamentc mi 
s’impreffe nell’animo in quel breuiffimo fratto di tem 
po , ch’io fletti cón noi 3 £7 infieme anchora l’affetto 
ardentiffimo , £r la dentila riuerentia , ch’io tengo 
uerfo te uertu uoflre , m’han fatto j, ingannandomi 
col di fio } fferar di giorno in giorno di batter qualche 
occafione di potere inprefentia moflrarui quella piu 
parte , ch’io potefft , della calda affettione mia uerfo 
di uoi : l’auanzo poi lafciar , che uoi 3 che giudi* 

ciofiffmo fete ; lo cono fcefle nella fronte depinto . Di 
maniera , che da quefla fferanza mi fon lafciato tan 
t’oltre intertenere fenza uoler quefìo primo officio 
far con la penna 3 che pure al fine fon flato preuenu 
to dalle lettere uoflre : nelle quale ho trouato no fem 
plicemente abbozzata , come dite , ma minutamente 
depinta quella propria benignità uoflra, ch’io per * 
fetta porto fcolpita nel cuore * Et quantunque confi * 
derdndofi forfi i meriti uoflri fi potria dire , che non 
fenza ragione auutnuto fia , ch’io nello fcriuere fia 
flato da uoi preuenuto : ( perciò che folendo fempri 
accrefcer con l’altre uertu la cortefia parimente , fi 
potrebbe per forza d’argumento concluder , che fi 
come in ogn’ altra bella parte 3 cofi nella conte fe af s 
fettione ifleffa m’auandate di longo) : nondimeno fia 
pure doue fi uoglia l’inganno dell’ argutnento, quefìo 
-fo ben , che di caldezza d’affetto punto inferior non 
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uìfono: comi che per efferc il mio effetto deuuto,ue n 
ga à far fi per quefo minore . Comunque ftftd, m'è 
fata fommamente cara V amor ruoli ffrna uojlrct leta 
teret : nella quale non le uojire parole , ma la mente 
uojlra ifeffa ueggto & contemplo j calda di qutH’dm 
more uerfo di mecche la naturai uoflra cortefia Vacs 
tende dattorno, di che ohligato me ui offerifco, fe ac 
crefcer fi potejfe quell’ alligo jn che prima le uertu uo 
flre me ui han fretto & legato . V duomo di quel , 
che intorno d ciò dir uorrei^riferbarollo alla prefen s 
tia ; douendo io uenir tojlo in Venetia . In queflo me 
, zo fate fono & felice con certezza , ch'io itami 
& offerui con tutto’l cuore. 



Di P adoua. 
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Alejfandro Piccolhuominì. 


A M. GIOVANBAT. BERNARDI 
DA L V C C A. 

V olejfe iddio , foauiffimo mio M . Giouanbdttifa che 
le rime miefoffero tali , quali uoi,la mercè uojlra le 
fate.Di troppo gran longa u inganna amore, me no 
ingannò egli giamai della gentilezza & cortefia uo a 
fra ' y ma bene m'ha ingannato il mio poco giudiào , 
non ifimando che quella fojfe tanta , quanta e . Ma 
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chi può co 1 / giudicìo arriuare aUc cofc infinite ? Dia 
rete chc’l Signor Cuidiccioni non è ingannato 5 anzi 
i inganna egli piu di uoi per auentura : perdo > che 
amando uoi piu di fe flejjo , fappiendo uoi efferc Va » 
rama mia, è ageuol co fa eh 1 egli s’inganni piu di uoi y 
0 almen tato . Ma fia come fi uoglia, perdo che io no 
intendo di piatire co leggi (li -, d buone , 0 trifìe eh* effe 
fi fieno offendo io uofiro come neramente fono, & uo 
(Ira fia la loda . Se quella misleale alla età cote un 
tempo aguzzai il mio debile ingegno , non m’haueffe 
4 mille torti dato cagione di uolger i miei penfieri al 
troue , forfè che di lui ui potrei mandare qualche bel , 
frutto ; ma nonpoffo , £7 non ho piu fi dolce lima . 
Rime a/pre & fofche far foaui & chiare. Credo che 
per le mie ultime che per M . Dino di Poggio u’in s 
uiaijUi madaffi un Sonetto fatto per la morte d’una 
mia cara commare però no’l ui nudo hora.Sefrut 
to alcuno nafeera dal mio terreno afeiutto, ne haucs 
rete la parte uoflra . con quefìo intenfo eh* a me man 
diate de uofiri ,£7 del Signor Guidicdoni altrefi j £7 
di tutti gli altri diurni (piriti che uiuono cofìi', oue 
uiurei uolentieri co’l corpo com’io fo con l’anima . 

Et chi fa quello che ne poffa auuenire ? lo fplrito è 
pronto , £7 la carne non e ancho inferma j & tffen 
dod la maggior parte di me,& la piu perfetta, ages 
uoi cofa fia che ci uenga il refio . Preghiamo pure 
iddio , che metta quando che fia fine alle tribulationi 
della Italia , laquale e piu in forfè che mai ; £7 poi 
quólclje cofa faremo noi . S’io hautffi quel mio Roco 


cbeftrhttHd ìn cdfd ’ gìd haurei fatto fitòtàfnarex 
fcriuere la Repub li. ma non l’ho j gp l’impdccidrmì 
col prete bugiardo, , mi mette paura : pure farò clic 
farete fermo in ogni modo. Se cofiì ucdcte la faine, 
qui anchora ci tocca ella : ma di tanto dada a tfdio 
chehabbiamo buoni Rettori , gr pcr anchora voà e 
macato il pane à fornaio ueruno , ty.uiucfi inquiete 
& pace grandijfma . Uonfgnor di lire fidami 
dite hauere. fetido. di Lucca , non è anco ritornato 
di fronda, oue egli andò col Cardinal fio .1’ abbate: 
e qui, (la bcne,ui ringratia della memoria che tenete 
di luì , & f raccommanda infinitdmente.il Cortufo,^' 
tiene pochi giorni fono da vinegia , ou’è fiato perjue 
bifogne j modo non l’ho anchora ueduto ycome lo 
ue g£ a rf dr ° l'officio ch’impoflo m’haucte.Ddlqudl 
Cortufo hebbi la fera del giorno di Santa catherina 
allo’ mprouifo.il uoflro.tauaUo, delquale nonfdcem s 
mo mercato alcuno.: piaedaui darmi auifo del ualoa 
re, aedo ch’io poffa rimetteirui i denari . H olio prefo 
uolentieri per effer buono & bello j ma motto piu per 
effere flato cofa uofira.DeUe nuoue di Pddoua,nó c’è 
cofa di momento ; lo fludio e' piu bello affai • di ciò 
ch’altrui flimaua. Venneci V Alcffandrino dottiffmó 
& gentiliffmo Dottore . Quefcholari che f appres 
fentarono pel cafo del mio compare Cortufo, purga s 
irono gli indicij con quattro tratti di corda che hebbe 
il Buonuicino j & furono liberati . Venerdì paffato 
modo M. o bbizzo de capi di uacci , nelqual giorno 
diferafulfagrato deglìEremitanì fu mortola ghia 


io quel morbo di quel. N. da chi non fi fa: ma fia 
flato chi fi uoglidjrì ne merita loda & premio. No e' 
chi fi do(ga. della morte [ua fuori che’l Boia , &gli 
auoltoi . Anchor uorrei ( <& do non ui doterà effer 
noiofo ) ch’andaflc per nome mio a uedere una nobU 
liffima gétildonna chiamata Madonna. L. donna che 
fu di M . P . perfona conofciutiffima j alìaqual dia- 
reterai partir uojlro di qui ui commifi ch’dndafle ) 
à farle riuerenza , & intendere dello flato fuo , per 
ragguagliarla ancho del mìo. Ma fiate accorto di ri- 
parlar troppo affettatamente j percioche è cauta 
auueduta , quanto donna che uedefle giamat.Ho ina 
tefo dopo fcritto fin qui , che Monfignor di B refeia 
Henne quefla notte alle cinque bore j quefla mata 
tìna pertempifftmo e ito à vinegta ; di maniera ch’io 
non Ho potuto uedere . fcriuérolU domani, & faro 
Vambafdata uoflrd ì 1/ c amarono c piu camarano 
che mai. nifi raccomanda ,&• dice che uorr ebbe fari 
uerui un bollettino : lo ho tanto piacer di ragionar 
con effouoifche non fo trouare il fine di quefla lettea 
rd',& non confiderò la noia che ui do di leggerla ; 

tuttauia faccio ( come uedete ) qualche errore .■ 
Sapete perche ? perche io ho l’animo a uoi . vi nega' 
gio , ui guardo , ragiono di R oma,ui domando t’ella 
ui piace j com’ ella piacque, piace, & piacerà fempre 
à mc}& non pongo cura allo fcriuere. Riabbiatemi 
per ifeufato ; fono in Roma, fono coneffouoi : ui para 
lo, ui tocco, & non mi uedete. H or fu non piu ode. 
state fdno,w amatemi, &raccommandatemi al SU 


gnor M. Gioitanm Guidicdoni ,& a tutti gli amici 
uoflri ; iquali uoglio che fumo miei anchora. A v. s. 
m'ariccomado tante uolte D qudntt fono i foffiri & ra 
manchi, & le uigilie non commadate,che fanno ifa 
migliori de Reuerendiffimù Di p adotta. 

llBreuio, 


A M. NICOLO DI GRATI A. 


R ingratio infinitamente Vinfnito cortefo uoflra 
Nicolo mio honoratifftmo non men caro , del lo 
fatica fatta per me j £7 tanto maggior cbligo ue ne 
ho , quanto per la indiffofition uofìra erauate meno 
atto a tonta fatica, lo certo non potrei appieno diruì 
quanto cara mi fio fata quejla lettera . No» già per 
ch'io prenda diletto d'udir lacerar il nome di quello 
illuflrifftma signoria j ma perch'io fento grandigia 
mo piacer dello (iile , dell'arte , dell'ingegno , & leg 
giadro dire dell'auttore : fa flato chi fi uoglia , che 
quejlo non uoglio cercar io , a me piace ejfafommeb 
mente., & terroUa appreffo le cofe mie piu care. Ne 
dubitate ch'io la moflri d per fona chi poffa conofcer 
la mano uoflra . Io non uoleua già che mio nipo* 
te ui deffe quejlo carico , ma egli uolle farlo , crea 
do , per farmi piu apertamente conofcere l'amor 
che uoì , la mercè uoflra, mi portate . Del fiale mia 
furando l'animo uoflro col mio , non ho mai dubita* 
to . C ofi potefs'io con effetti degni del ualor uoflro 
rendenti quelle grotte ch'io debbo , & defilerò • 
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ìAi t pdndo fifoni fi tolgi , non mi fitotrà egli 
g\ d il buon’animo, ilquale forfè quando che fin potrà 
piu chiaramente moflrar 1’intrinfeco fuo . Mi refla 
preganti che nelle occorrenze fi uofìre , come etìadio 
de gli amici uojìri , dòue conofciate 1’opera.mia effet 
buona per gioudrui , ne uogliatefar quel capitale che 

delle cofe proprie uofire. State fimo. 

. . /. :i ;; ia iò dì f adotta. 
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A'MON S. M. HIERONIMO 
Tofcari Vefcouo di r or cello. 


S eia feruitu amore ch’io porto a V. s . Reucrens 
difs. fi potefferoper accidéte alcuno accrefcere , certo 
le fue amoreuolijfime lettere di l X hauute quejld 
mattina, m’haurebbono legato in maniera, ch’io non 
crederà mai piu potermi fciogliere j fi fono elle piene 
inumanità, di dolcezza, & di cortefia. Ma ejfendo. 
io giorno ( mercé dell’ardente fua uertu ) a quelfom 
mo grado di amoreuolezza,et di diuotione,che puote 
capir in un corpo humano , non hanno potuto far in 
me altro effetto , che confermarmi nella buona oppe * 
nion mia, da uiuer, & morir fuo : ogni hor piu rins 
gratiando iddio che mi mettejjc in cuore il di primo 
ch’io la conobbi , di donarle la liberta & uita mia . 
Ringrarìo fenza fine V. S. delle amoreuoli offerte 
fue di fi riuermi ffeffo mentre ch’io le fidro lontano , 
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su le fup plico à farlo, tutta uolta non incommodan* 
dofi . Perche ben ch’io le defideri ardentiffimamente , 
parendomi leggendole di ragionar con effolei , ilcbc 
mi fu fempre caro ; non uoglio però alcun fuo difcon 
ciò : amando molto piu ogni fuo agio , che alcun con 
tento mio, per grande eh’ egli fifa . Stia [anauojìra 
signoria R eutrédifs. alla cui buona gratia tante uol 
te mi racccomando , quanti paffi quella fa ogni gior 
no dall’Arena alla Saracinesca. d 

, Di vinegia. ' ' ; 
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A' MONSIGNOR CONTE DI 
SAN BONIFACIO» 


O gni giorno piu crefee la humanitd, U cortefa dì V. 
Signoria ,su tuttauia crefcendo quella, crefce la deuo 
itone, U amor mio, fe però può crefcer cofa, che fa 
gionta alfommo della [uà perfezione . Onde io ogni 
bora piu ardo nel deftderio di fornirla , di uederla 
SU di adorarla , come cofa da me fommamente ama 
ta, sU defiderata . Cofipotefs’io con effetti degni del 
la grandezza fud mojlrarle quanto io l’amo, su o/s 
feruo . Ma poi che quejlo non fi puote , pigli quella 
V animo, u cuor mio in pegno della fede mia -,&ui 
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ud fcurd d’effere affoluta patrona, & Signor a det 
B renio . L d ringrdtio di quanto quella hd fatto per 
mtj&ld prego d mandar quefte inclufe a M onfg. 
di fanto Antonio , pregando fua Signoria in nome 
mio } che limarteli pel primo . Hieri le fcrifft quanto 
ri era di nuouo . QUejla mattina non fono ufcitopel 
tempo tri/lo : però non fo co fa alcuna : ma fe prima 
ch’io mandi tua quefia intenderò cofa alcuna , queU 
la ne fard ragguagliata . Alla cui buona grafìa rea 
uerentemente mi raccommdndo , & le bafo dolermi 
re la mino. 

Di ventfìa, 

■ .owivtah 

il b renio» 
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AL S. RIDOLPHO CAMPEGGIO. 

C oft Dio mi fa fauoreuole in ogni mia attìone ; come 
perfona di queflo mondo non poteua morire , la cui 
morte tanto di dolore , gT d’affanno m’apportajfe , 
quanto quella del Reuerendiffimo padre di ho fra Sì 
gnoria , perciò che non folamente ho perduto un sia 
gnor e , delquale la natura giamai non fece il piu gen 
file , il piu ualorofo , ne il piu da bene ; ma ho pera 
dato un Signore , neiquale , merce delTinfinite uertu 
ti fuc yhaueuopojle le mie jf crome tutte . Doglio a 
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mi adunque con effo là j ne pur con là fola , m<t con- 
ia cafa tuttd , and pur con la Republica chrifiana , 
laquale e rimafd priud di fi nobile & dito [oggetto ; 
con la uertu del quale effa quando che fid poteua flit 
rare di folleuarfij & liberarfi da gli infiniti pericoli , 
che le fourafìanno . Mi forzerà Signor mio caro di 
confortar la Signoria uoflra a tollerare qucflogrd*' 
uifftmo colpo , quando non conofceffi quella prudem 
viffìma , g r giì autzza a fopportare l’ingiuric della 
nemica fortuna ; (2 * 5 i<> medcfimamente non hautffi 
bifogno d'effere racconciato. Quella adunque atten* 
da d conformarfi col uoler di coluijdal quale depena 
de ogni nofiro bene. Et mifacrìa reuerentemente rac 
commandato alli R euerendi Monfignor di M djorìcd ? 
di Parenzo ) (2 molto piu a fe fieffa. 


D ivenctia, 

a _\..v „..»i . . 
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a' monsig. m. lvc a b onfio. 

D io fa quanto mal uolontìeri , 1(2 con quanto affanno 
io faccio queflo off do di dolermi con Vofìra signor 
ria della morte del R euerendiffimo campeggio fuo , 
i(2 mio signore, majjimamentehauendo io non men 
di lei bifogno d'effere confolato ; perche non poteua à 
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queflo tempo morir per fona, la cui morte piu di do 
lore mi arreccaffe di quefìa j hauendo riguardo , 
altra l’ infinita bontà tflr uertufud, & alle fferanzt 
ch’io haueua poflc in fua Signoria R euerendiffìma 
al bifogno,che hoggidi ha il popolo chrifìiano di lui . 
Onde non poffo fe non grandemente dolermi con uo 
flra signoria meco medeftmo , £7 con ld chrijliani a 
td tutta . E* il uero,che confiderando ch’egli fa ufcis 
to delle miferie di queflo mondo & falito alla patria 
eterna , oue debbiamo fferare , anci tener per fers 
mo\ che lo habbino condotto gli meriti delle fue fan* 
te opere f non poffiamo fe non racconciarci , uolen* 
domaffimamente unirfi col uoler di Dio. Pur l’ejjca 
rt rimafi priui d’uno cefi degno, & co fi raro Signo 
re/ion puote fe non ejlremamente dolerci. Dio adun 
quCjSignor mio caro 5 doni duoi& a me quella pds 
tienza } ddla quale in quejlo miferrimo cafo d fa dia 
bifogno . Ne altro le uoglio direfe non pregarla che 
la uogliafar queflo officio col Reuerendiffimo M on 
fignor di Bologna , d fua Signoria j&dfe medefia 
ma facendomi infinitamente raccommandato . 


Di venetia. 
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S e io haueffi forato di poter racconciare la signoria 
uojlra nel crudeliffimo colpo riceuuto per la imma* 
tura & inaffettdta morte del nojlro R euerendo si* * 
gnor Abbate di carrara, piu tofio batterei fatto que 
fio amoreuole officio j ma effendo non meno di lei fia 
to traffitto , non ho potuto prima , che bora pagar 
quefio debito ; lo quale( fallo Dio ) pago bora con le 
lagrime fu gli occhi : tanto è l’affanno ch’io ho fenti 
to, e7 tuttauia fento della perdita d’un tanto mio , si 
gnor e, le cui uertu fono fiate & tante , & tali , che 
non pur à parenti & amici fuoi , ma generalmente ■ 
à tutta ?adoua,& d Venetia , hanno lafciato di lui 
grandiffimo defiderio . QUf fio, Signor mio Rcueren 
do,& l’hauer ueduto pajfar quell’anima benedetta , 
nello ufcire delle miferie di quefio mondo , non altri * 
menti che d’uno puro,cyr immacolato agnello fi fac * 
eia, hanno in gran parte temprati i dolori & affanni 
miei -, confederando appreffoflui effere arriuato d quel 
fine , alquale ogn’uno arrìudr dette , & alquale te 
piu delle uolte felice fi può riputare colui, che non gu " 
fiate le affiittioni di quefio mondo , & gli colpi- del* 
la maligna fortuna u’arriua. Vofira signoria adun 
que da quefio, & dalla fua naturale prudenza con > 
fonato t’acquieterà al uoler di Dio, co quella afe me 
defimo quelli remedi porgendo . llche di gran fua lo* 
da fia cagione , che il tempo d’ogni co fa confumato * 
re hauerebbe fatto : attendendo a uiuere lietamente: 
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rèbbonozmaineofa di maggiore importanza , che 
non è qvefa refrvateul d cbvincerli con qvefe trat 
te di corda , non fiate cofi crudele alla negligenza 
di uoflri amici : lacuale fendo in loro o ragionevole, 
o naturale j dee tffere degna di compafjione , 0 di feti 
fa. Ma e mi uien uogliaper vendicarmi d’ifcvfarla 
con effouoiin maniera , che voi peniate a difeemere 
fe io ui ferivo per dire il vero, ò per motteggiare : che 
s’io non friffifei bene non volendo che fi fampaffe* 
ro le mie lettere , leqvali ferivo famigliar mente fem 
premè nel medeftmo file , & gualche volta intomo 
a quelle ifleffe materie , ch’io compongo le quetanze de 
debitori i chirographi ch’io foglio fare d miei ere 
ditori de danari prejlatimi . D onque degnamente le 
debbo a fondere, & non lafciare , ch’elle vadano per 
lo mondo sfaccidttamente , ponendo in animo a Jìam 
patori di dover fare altretanto delle quetanze, & di 
miei fritti di mano : leqvali cofe ( fe per effempio de 
le mie lettere ) fi flampaffero farei frefeo co detrae 
tori . Certo efft mi morderebbono non tanto , come 
ignorante, che peccaffe nello fcriuere Tofcanamente , 
quanto come fiocco Economico, che falli fe nel gover. 
no della fva cafa . Peggio farei con mia ftocera : la 
quale fa anche ella leggere & frivere , compra 
tuttodì nuove hiforieper le mie putte : laquale ab* 
battendofi d chirographi de miei debiti, & d qualche 
quetanza de danari fenzafua fapvta rifeofft da debi 
fori di lei, facilmente micacciarebbe di cafa: co fi l’ho 
nor della fampa contra i precetti di Cicerone difom 
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pagnato dall'utile in fcorno et danno ni tornerebbe. 
Qutfo farebbe la ma fuocera: Ma fe infime con le 
mie lettere famigliari,con le quetanze , qy co feriti 
fi fi fldmp afferò le amoro fe ( ch'io non pojfà negate 
d'haué'rne fatte un migliaio, qy ardono qy figgono, 
qy fi diffier ano, come io ficea mentre era innamora * 
to ) che direbbe mia moglie.! 1 già mi par di fentire , 
ch'ella mi metta iunghie nel uifò,qy rabbiofa, come 
una mona Teffa, tutto quanto mi graffi,® 1 tratti co 
me un bello fer Calandrino , con uniuerfal piacere di 
coloro } che le mie lettere hauejfero fatte (lampare . 
Caro adunque mi colerebbe quefla honor della flam 
pa : per laquale cagione io no uoleua rifponderui ef 3 
fendoui debitor di rifpofla, perciò che quefla tema ag 
gionfe un nuouo pefo alla mia naturai negligenza , 
qyfemmi immobile rimanere . Hora fcriuo,qy feria 
Uo a bello fludio in maniera, ch'io non dubito ponto 
che uenga uoglia ad alcuno di [lampare quefla mia 
lettera piena tutta d'indignita,qy tanto baffa, che la 
poluere qy il fango la cuopre tutta, < qy fa inuifibili le 
fue lettere : I Iche ho fatto in uendetta di que lamen* 
tijche con l'ultima uoflra crudelméte mi faettate per 
mezo il cuore : liquali tuttauia mi tr affiggono , qy 
hano torto dgiudicio di ciafcuno,che ne conofce : che 
ben fa il mondo quanto io ui amo,qy apprezzo , qy 
quanto mi e N caro , che uoi mi amiate , qy ternate da 
qualche co fa : fattene proua prendendo quanto ho 
fcritto dal di, ch'io nacqui, qy fquarciate , qy ardete 
ogni co fa, ch'io uel perdono j ma per mio amore, qy 
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per mio giudicio no ne Ufeiate fiampar niente, fe mi 
uolete ch’io uiua nella gratia degli hmmini, £7 uo* 
fra : pero che tale, che 4 douer farlo mi perfuade,,f 
riderebbe di me, che d douer ciò fare mi hauejfe la* 
fiato perfuadere . In fin qui folamente delle mie lei 
tere u’ho rdgionato, & fo bene io , che anchora mi, 
àie di giudicio non hauetepdri ,fiete delld medtfimd 
oppenione , ma a bel diletto mi miete hauer ponto , 
per farmi gridare , & io feguendo ui parlerò come 
Vinte da circa il Rampare d’ogni lettera famigliare. 
PÒme pare che lo f lampare cotai lettere fia una opra 
perduta, cioè a dire, che non gioui ne diletti i lettori ; 
ne honori i compofitori,ne diafauore,ò auttorita al* 
la lingua uolgare : laquale ne ha forfè bifogno . ciò 
dico , prefupponendo che le lettere famigliari d'ogni 
huomo mgliano effere fritte in file baffo, fi pia * 

namente : che quantunque perauentura egli fa co* 
fa difficile a ogni dotta per fona il farle tali , & fi 
fatte ; nondimeno ogni ignorante f dia ad intendere 
di poter fare altretanto : conciofacofa che le lettere 
famigliari ,f comefuona il uocabolo, deono trattar 
qlle co fe, che fanno gli huomeni tuttodì : lequali ò «ri 
li,o neceffarie,ch’ elle ci fono, certo elle fono ad ogn’u 
no comuni, et qlle comefenza alcun ( ludio,quafi notti 
ralméte operiamo ; cofifenza niuno omameto con le 
parole, che dalla nutrice impariamo douemo fcriuere, 
& ragionare . E v i/ uero,che nelle lettere famigliari 
de dotti p lo fondo delle lorofacéde può riff tendere, 
un non foche di gentile, quafi raggio di sole tra nu * 
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noli, che fa conoficerc altrui quelle effier lettere di huo 
meni illuflri : ma ciò è poco a chi ha uertu di riluce s 
re in aere puro gr aperto con meraviglia de rifguar 
danti -, però non uoglio che noi creggiamoj che quejli 
tali famigliar mente ficriueffero a fine, che le lor lette 
redouefifero efjere fiampate . Dunque non fi deono 
fidmpdre da flampadori giudiciofi : fidino fieno fi ere 
de, che la lingua volgare non fila capace di maggior 
gloria, che di quella, che gli può dare una lettera fa s 
migliare bella, & benfatta . con tutto ciò non fio ue 
dere a che fine fi (tampino cotai lettere ; conciofiaco = 
fia,che altro non poffiafare una bella lettera, che infie = 
gnarne a parlare delle cofie domefiiche e civili co i lo 
ro propri] uocaboli : iquali vocaboli non fiamo certi, 
onde habbiamo a pigliarli : che alcuni vogliono , che 
gli prendiamo dalla corte di Roma , alcuni da tutta 
Italia ficiegliendo i fiori delle parole^ che in ogni ter s 
ra uen’ha alcuno)deUe (fine, tra lequali elle naficono. 
Alcuni (blamente dalla Tofcanagli apprendono j £7 
di qfli, altri da popoli delpaefie , altri dall’ opre de gli 
auttori eccellenti l’imparano . HeUe lettere che fi (la* 
paffiero fi uederebbe la efterienza : lequali da diuerfi 
auttori in diuerfi lenguaggi faranno (crine, & ogni 
uno uorra che’l fiuo fia l’Attico, et barbarismo quel 
degli altri: laqual cofia potria molto diminuire l’aut 
torita della lingua, fie ella n’ha ponto , & accreficere 
la tripla oppenione,che di lei hanno hoggidi i maeflri 
delle (Ibole latine, iquali non uorrebbono che fi leggtfi 
fie il donato , & le regole della lingua volgare . Io ui 
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parlo delle lettere famigliari e non di quelle, che fatti 
no fcriuere alcuni eletti da Dio j lequali fono degne , 
non folamente di ejfere Rampate , ma fcolpite ) ma 
queRt fono rare o di rari,&udnno infime tutte qua 
te, ne loro proprij uolumi,&è ben fatto : perciò che 
accompagnate alle famigliati quello co loro fìntiti ne 
farebbono,che fa. il uento del fumo . Vero uedete che 
la epijlold di Cicerone d-Ottauio non fi fìampa con le 
altre . Dunque che fata il uojlro amico d* alcune let 
tere di grandi huomini, ch’egli mi ha moflro ) lequali 
fono cofe mirabeli l Certo Rampandole egli fa torto 
alle famigliali d'altrui j lequali onci fredde che no y 
d raggi di quei concetti diurni, come netti fe disfaran 
no . vi dico il uero ; fe con alcuna di queflc tali fi 
fiamp afferò le famigliati, che io uoferiuendo a gli a? 
mici , per mio honore molte buggie direi , cioè , che 
quelle lettere co ft fatte nonfuffer lettere , ma poemi 
ò hiRorie,& che contra l'effempio di Cicerone foffta 
ro fcritte in tale Rite ,&ditai materie . Ma parlan 
do per confidenza co ueri amici come uoi Rete, io di s 
rei che quelle lettere fidno bene Rapate, ma che la Rd 
pd è cofa totalméte cótraria alla profeffion, che uuol 
fare una lettera famigliare) laquale a guifa dì mona 
ca,ò di donzella dee Rare afeofa fenza efftr uiRa , fe 
non d cafo ) & di là moRra a bello Rudio trammu 
ta lei dal fuo effere naturale che la Rampa c un 
gran lume di Sole , ndquale non fi ueggono le cande 
lette da un bagattino ; benché elle ardano tutta uia j 
lequali nelle tenebre della notte rilucono, come Relle . 
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•P érò è fiacchezza lo accenderle il mezo giorno ,fe 
non fi accendono à qualche altare per noto , o per as 
more di Dio : neiquale cdfo fi cofidera la diuotione di 
chi l’accende piu che’l lume della candela. Vorrei a* 

• dunque fefi (lampaffero le mie lettere famigliali, che 
tutto’! inondo fapeffe , ch’io le lafciajfi fampare per 
amor uojlro ., fofferenio per compiacerui d’effer te? 
nuto un furfante da coloro* iquali tra gli altrui tdr 
chi uedeffero ardere le mie candele . Ma que fa t eoa 
fa irnpofftbile . però farete gran cortefia a perfuade* 
re ogn’ uno fiie le la fi fare . Io neramente no ho let 
Mra ch’io habbia fritto agli amici, ne fo chi ne hab 
bia,& fe io il fapeffe , fo bene io, che giudicio del fico 
giudicio farei ; fe l’amor ch’io gli portaffi mi lafiaf 
fe giudicare dirittaméte. Potrà effere,che’io fuffi piu 
auentwrato nelle lettere famigliari,che io non fui ne * 
Dialoghi ,£*7* che alcuno mio amico per honorarmi in 
mio nome mandajfe fuori fue lettere,come altri( fica 
gentilezza ) non ha gran tempo diede alla flampa 
buona parte de miei Dialoghi: laqual co fa, come quel 
la non mi difyiacque , fommamente mi piacerebbe ,fe 
ionontemefft che’! nero auttore a qualche tempo fi 
difcoprijfej sfattomi cittare in Parnaffo dauanrì al 
le M ufe( fe elle fon giudici delle prò fe ) nelle lettere, 
nella fama , come ufufrutto delle fue lettere gui 
diamente mi condannale . Voi fiete fauio , & mi a a 
mate . prouedete & guardate le cofe mie dalla fi am 
fa piu che dal fuoco . ejr fette fono. Di p adoua. 

Speron sperone. 
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A'M, PAVLO MANVTIO. 

H 0 fempre giudicato, officio degno di molta loda ufar 
f per coloro $ che con ogni cura & diligentia scinge 
gnano per qualunque modo fi fa, di giouar ad altri . 
Per laqual cofa hauendo intefo per lettere d’ alcuni 
amici mià,qualméte oltre à tonte commodita, di che 
fete fato fino a qui al mondo cagione , nouellamente 
it’c caduto ne l’animo di far ifampare d uofra fciel 
ta alcuni libri d’Epifole uolgarv, non ho poffuto far 
ch’io non m’allegri con uoi di cof nobile fatica, atta* 
quale ui fete moffo per arrichir in quefa parte ans 
chora la no fra età : laquale di ciò mancando, manca 
d’un grandiffmo £7 neceffario ornamento . perdo 
chepofo chef fcriuano tuttodì quaf infnite lettere , 
co/ne nel uero fi fcriuono nondimeno ucggiamo di 
cof poche auenire, che fono comporteuolmente ferite 
te,ch’è una merauiglia . il che f dee credere che non 
auégaper altra cagione, che per non hauer hauuto ì 
no fri profatori fritture per f no d quefo tempo, che 
fieno fate tali, che fottilméte &con giudiciofo occhio 
riguardandole, fé l’habbiano poffuto inand preporre 
ad imitare . llche medefmaméte auuenirebbe nella la 
tìna lingua , priuandola delle diuiniffme E pifole di 
Cicerone, & de gli altri degni componimenti di quel 
felid/pmo fecolo . Et perche ui fono di quegli , che 
prefumono fenzaimitatione di poter commodamente 
iff> orrei concetti dell’animo fuo : d quefi cotali non 
foglio io dare altra ripofla,je non che pongano més 


te à quegli , che prima di loro fono flati dellàtnedep 
ma oppenione , £7* mi dimoflrino à quanto di gloria 
fieno peruenuti . Ma perche parlando di ciò piu Ione 
gamente farei sforzato à ragionare, alquanto del ue 
ro modo , col quale debbeno gli buoni fcritton effer 
rapprefentati 3 <(j io non intendo per bora entrare 
quefo cofi largo campo . Dico tornando acciocché co 
minciato hauea , queflo uoflro belliffimo ritrouamen 
to di porre in luce le predette lettere , non foto effer 
necefj ario } ma utiliffimo anchora . Perciò che fcriuen 
do altri , come fi dee , ornatamente , con debita 
diffofitione collocando le parole 3 non folo porge dilets 
to dchi legge 3 ma facilmente lo inchina il piu delle 
Molte d quella parte , che'l dettatore di fegna . il che 
non auuiene , fé con parole roze & zoticamente com 
pofle accio' ponga mano . Troppo fono maggiori le 
forze delle parole <& de gl’inchioflri di quello eh’ al* 
tri fi crede, perciò che come fono congiuflo ordine in 
fleme commeffe 3 cofi «’ entra fubitamente uno ffirìto 
di merauigliofa uertu 3 ilquale percoie gli animì 3 & 
fcdldd } & piega j come gli pidcefin gu fa ch'altri non 
ofa a contraporfi cofi di leggiero. Dall'altra parte lo 
flile difordinato 3 & inettamente teffuto raffredda 3 y. 
genera faflidio 3 & uno rifinimento di cuore 3 tal che 
non ci conduce a fine alcuno defiderato 3 ne gli uien 
fatto cofa che ci contenti . Apprenderanno adunque 
gli huomeni guidati dalle uoflre lettere 3 fe non cofi 
del tutto perfettamente , almeno conuenientemente a 
papere fcriuere fecondo la qualità delle perfone 3 di eoa 


fe familiari j g? domeniche , publiche^ priuds 
te 5 come «erri loro i propofito 5 ^ ui render anno 
grdtìe infinite di cofi fdtto foccorfo , come e' detto di 
fopra. Taccio il piacer 3 che premeranno confiderdndo 
la Udrìetà degli fcrittori , prefi hor ddlld breuitd di 
queftofar ddlld coppid di quellofiior loddndo in uno 
Vdcutd prontezza, hor ld feuerita in un'altro : qua* 
le di effer dperto y chidro commenddrdnno , quale 
di moltd & dccortd diligentid , & dUe uolte non hd s 
uerdnno a fchiffo pudiche poco di dotd ofeuritd . in 
quefia mdnierd fuggendo ogni fatietdpafcerano Va* 
nimo d'infinito diletto.Ma che mi uo io difiendédo in. 
tdntepdrole , in cofd cofi manifcjla , cofi necejfdrid , 
cofi utile , cofi diletto fd t & non m'accorgo, che fors 
fe offendo le purgatijffime orrecchie del mio dottiffis 
tno & gentil M. Pdulo , nato per commodità di tuts 
ti quegli ingegni,channo uoglid di peruenir dUdglo 
riofd altezza delld immortalità: Per laqual cofd uo* 
glio j che Vhduernt fin qui detto mi fid d'bdfidnza , 
pregdndoui per qualunque delle dette ragioni d non 
Idffitr in modo alcuno , cofi bella imprefa : col mezo 
della quale ui obligherete 3 non pur gli ff iriti leggid 
iri ejr rari, che uiuono hoggidi , ma molti anchoret 
ufeiti della prefente uita j il nome delli quali , qudn* 
do ciò non foffe, reflerebbe in tutto fuori della memo 
ria degli huomeni ofeuro fepolto . State fano ? & 
materni Di R orna, 
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a' monsignor soranzo 


R merendo Signor, la quarefma già móna , mi fd ri • 
cordare quello , che già un pezzo fd , hdued in ernia 
mo di mandar fuord il mio trdttdtello de pefei j/i co 
me ne ragionai con uo(lra signoria prefente il nojlro 
M. Aluifi Priuli 3 £7 ‘già fon d'accordo con M.Fnw 
cefco d' A fola : ilquale , piu per amicitia, che per gua 
dagno che [feri de fi picchia opera , è perferuirmi : 
pur , perche quando il libro fa gufato hard forfè 
piu [faccio 3 effendoui pur de molte cofe nuoue 3 uora 
ria efferficuro , che per qualche tempo in altro luoa 
go non f offe rifampato. p ero prego uoflra signoria 
che fecondo mi dette intentione , m'ha poi confra 
moto Monfignor Bembo 3 che fard facile ad. ottenere 3 
uogli procurarmi dalla santità del Papa un breue, 
che per quel piu tempo che fi potrà , nonpoffi effere, 
ne I iampdto , ne uenduto d'altra pampa, che di quea 
fa de l’ A fola nel Dominio della chiefd . & piu ans 
chora defiderarei , che con ilfauore di [uà Santità fi 
prouedeffe, che nonfuffe fampoto à Fiorenza : pera 
che quejli Giunta de qui , m'hanno fatto infamia , 
che lo defft a fampare dioro : ma piu mi contenta 
la lettera de l'Afola 3 che è quella della quale ha in 
animo fampare V opere di Cicerone . & facilmente 
patria effere , che loro per nocete d M. F rancefco lo 
faceffero fampare dalli fuoi a Fiorenza . io haueuo 
animo di no far quefo trattato a parte, ma lafciars 
to come da principio era [ opra le annotatìoni mie fon 
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pra P limo : ma per no ejfer quelle ancor finite a mio 
modo , & follecitdto da molti dmici à dame fuor a 
quejld parte , m’ho Idfcidto configlidr : non hducndo 

10 di quejld mia fdtied obietto di guadagno , ne di 
premio d'alun Signor , alqudle fid intitoldtd 3 md 
foto ld fotisfdttion delli dmici , l’utile de fludiofu 
tfp certo dncor che pa di cofd baffi, non e fiata la fa 
tic a pkciold.lt t’io uiuendo in quefle lacune, trapea 
fato ri j & con un continuo fludio 3 hauendo ancor 
ojt erutto quello, che di quejld materia ho uijlo in ala 
tri paefij ho durato fatica grade de rinuenire li uerì 
nomi de molti pefci,piu feufa meritano quelli che oca 
cupati in jludij de piu importanza, & non uedendo 

11 pefei pnon alterati di condimenti , nelle tduole 
de gran Signori , hanno in quejld materia prefi delli 
errori : come a credere che la Leccia fid l’amia 3 qua a 
le non può ejfere : perche, oltre molte altre ragioni, 
lamia fecondo Arifloteleha denti 3 quali non ha ld 
Leccia. Simile errore e uolere che’l Siluro, che indù* 
bitatdméte e quello che li grecihoggidi ancora chida 
mano glanis , con il nome antico ,fia il jlorione no a 
minato da Plinio 3 £7* d’ alcuni altri proculus maria 
nus: che’l Cor acino , che e' pefee molto piu minuto , 
fia prefo per il coruo , che qui chiamano ancor col no 
me antico lucerna : che’l lupo fia’l uarolo : che li ala 
beri nojlri fieno pagri : che fchinali fe faccino de pota 
pe de jlorioni : che le telline peno mutili: che le loctia 
jle fieno ajlaci, & come fi uedra per il libro molti al 
tri : nequali degradi huomini alli nojlri di 3 per non 
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batter forfè con fumato tenipo quitto io j hanno pr e fo 
de molti errori : ne io me fon moffo d quefa opera 
per dannar la lor. faticatami la laudo : tanto piu 

io delli altri , quanto ho prouato che fatica è , dotte 
tenebre dell’età noflrd , uenire nella luce delle cofe 
antiche . typarmi che ogniun che fi diletta delle boa 
ne lettere , & la antichità fleffa , ne debba hauere a 
quef itali molto obligo . Ne lo hauer errato in alcune 
cofe , debbe minuire la laude del rejìo ; fi come pru 
go io che fa prefa in bona parte la mia fatica j non 
dubitando , che ancor io poff hauer prefo delli erroa 
ri : ty.con defderio ne affetto correttione. V. S. fot 
leciti di mandarmi prefo quefo breue , perche non 
paia inconueniente propor pefci da uendere 7 quando 
(a quarefma fora pajfata £rc. 

in vinetia . 



I signor Soranzo qua , ricercando un breue di pria 
uilegio di fampor certa opera de pefci , ha mofrato 
ad alcuni una lettera ; qual con poco rifletto mi pon 
g'- Et perch’io penfo , che no* fa off do di galant’huo 
mo , ma di maligno il mof rare l’ingegno contrali 
libri d’altri: dico fe’lp refato Majfaro mi pogera con 
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canne aguzze , io landaro partigiane , co'l medica = 
me , contri piu honoreuol ber fàglio 3 che ne lui ? «e 
20 mdi taner td/ merito dalli * .... , tdfo 
àffettionatamente & nobelméte^ad hottor d'Italia ce 
lebrati dameinXXXVll anni dell'hi/toria mia : 
& che doueffe forgere uno nuouo MaJfaro } d pagare 
mi per il rouerfo , quello che per giudicio di tutto'l 
modo mi deueno effi uiuiffi morti. & piu che V.S, 
tanto gentile fojje , mezano a qutfia difcortefia. 

A v me piace Imparar cofe nuoue, & /tampino pur 
à fua po/la a beneficio delli [iudiofoma lo faccino con 
modejlid) & fenzd ueleno 3 come lealmente ? & c °n 
laude de ogniuno ho fatto io. ne accade qua, che eoa 
lui dica uoler fonar eie ferite dishonefle, con dolci pa 
role } et tacedo il nome mio mojlrarmi à dito : perche 
farebbe un uoler confettare il brutto fango co la eoa 
perta del zuccaro fino . Per ilche da buon compagno 

10 uiprotefioj che s 3 io faro tocco ncll'honore, io faro 
come Gio.d'Vrbino: ilquale effendo in lodigiandfea 
rito da un uillano ,fi riuolto a far la uendetta fopra 

11 gentiluomini di quel contorno; per hauerli dato 
/falla alcuni non uiUani 3 ne io dico dv. S. ma bene 
dico a tutti li galantuomini de li : perche fe l'altro 
giorno , el Reuerendiffimo * .... hauendo letto 
alcuni libri dell'hifioria mia 0 diffe publicaméte } ch 3 io 
meritarci un cafiello da * .... hauédo io fi bene 
con propenfiffima urna fcritto le lorfacende , quefio 
mi parerebbe molto amaro , e acerbo merito 3 e/ Jena 
done io pagato fi alla domefiica : ma per ufeir del 
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publico , fr intrdr nelpriuato , non credo che li re* 
ccUentiffmi Bembo ,frM. * . . . . , come prin 
dpi della corte/la , haranno ad caro , ch’io fia ojfefo 
fenza proposto ; per non alienare ,fr perdere un tal 
feruitore fenza far guadagno di migliore , fr piu op 
portuno huomo di me : C 7“ prego v , s . gli uoglia 
tnojlrar quefla. 

D a r orna» 
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A MONS. VERGERTO. 

euerendo Monfgnor mio , hieri hebbi nel marzo del 
P rothonotario due lettere div.S . una dell’ultimo 
del pajfato , l’altra delli 3 -del prefente '.frale fue 
due, una al C olocenfe, l’altra al Confgliero del Re* 
uerendifftmo di Trento, feci fubito dar ricapito, sa * 
peno il Maneggio tra ferdinado fr Bronza ; fr ere 
do che habbia da fperar meno , che non ìauuifa lì de. 
mico di V. S. ilquale mi ha uifltato , fr mi pare un 
galante huomo alla moderna, fr alla italiana. Sono 
medefimamente flati qui li vaiuodani col cardinale 
dì Trento : ilquale ho uifitato fr mi ha ueduto amo 
reuolmente. ho parlato della gran feruitu che V. S. 
le tiene, fr delle fomme laude che da afta S. Rette* 
rendiffima ouunque fi trotta . credo che uoglia gran 
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lenta uojlra signori d poco meno di quel che le uc» 
glio io : ilqualefon l’opere le dimojlrcro ogni ef ficco 
ce & gran fegno di beniuolentìa : & forfè domani , 
o duanti che partiamo di qua, ritoccherò le cofe fue , 
£7 in ogni altra co fa faro per lei, quanto de fiderò che 
fid fatto per me j doue ne ho piu bi fogno. Comincia % 
mo a prepararci per la uenutd : quando ella faranno 
fo il di prefffo. perche ho una leda compagnia d’am 
bafdatori apranfo meco fio ho tempo di fcriuere piu 
a longo ,.à V,s,me raccomunando . 

Di Napoli, 

y.iTtr ¥ t>) tiio-.»* *• . x- 

w cioan. Cuidicdone, 



A MONS, VERGERIO. 

* r * 

R euerendiffimo signore mi ritrouo due di v.S. una di 
XIX d’ Aprile, l’altra dix.di Maggio . La prima 
mi diede M. Zenobio ; ne mai mi e accaduto uedere 
quello agente del Serenifftmo Re: quando auerra è à 
uù per negotio >òdme per odo di trouarp infxeme , 
non mancherò del debito & offido mio : mi piace be 
ne che V. Signoria labbia trouato in quefa Matjlà , 
affai piu di quel ch’io gli foleua predicare . Mi piace 
quejio fuo odo : ilquale farà in qualche tempo coma 
mutato in fouerchio negocio j ne perdo fa che quella 
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uki habbia da piacere mancho a v.S.di quefla: l’us 
nd nella theorica, l’altra nell* pratica delle piu belle 
cofe del mondo , U fard eccellente : in modo , che 
quella fi troudr din un medefimo tempo , fapere ciò 
che fifa ^ all’ incontro intendere do che fi dette fd 
re. M d ch’io ut pojfd conferuare l’und o l’altrd uitd , 
ò mi burlette , o grandemente ite ingannate . poffo be 
ne quel che ponno F ondulio , Cecho , T riphone & di 
tri uofiri amici : doè efferui procuratore, follicitato s 
re , che non fia differita laprouifione div.S. ma ne 
to reflo non fo come io fia in oppenionc di altri . al 
mio credere , mi pare bene di ejfere qualche co fa mea 
no, che no tra in quel tempo ch’io filo diccua & mol 
ti circolanti mi afioltauano j conàofia cofit che bora 
io dico molto ©r da pochifino afcoltdto : ma lafcian 
do qutflo , non fi manca alla prouifione div.s.&io 
l’ho uedutaìn uno memoriale in mano di Cecho, acs 
compagnata da tutti gli noncij che fi truoua s. s. in 
diuerfi luoghi , accio ch’ella no creda perauentura di 
effere fila in*quefio flato . Ma ella può ben (lare di 
buono animo, che fi la teppidezza deìli minijlri,ò il fi 
nifiro di qualche tempo , gli può fare differire la prò 
uifione fua , non può pero fare ch’elld gli manchi, g 
la buona fede & benignità de N.s.©r cofi l’afficuro 
per l’efierienza ch’io ne ho, come fapete. Quanto alla 
nuoua fi e fa di nuoue uefli, io non fi fila debba lau^ 
dare . io per me non uorrei che le leggi Romane fu f 
fero piegbatcjecóda il uolere de’ prouinciali . la chie 
fa di Roma e tale come fa V. Signorìa che di rifietto 
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di lei tutte V altre fono prouinàe : &pcro non fo co* 
me laudabile fia , che cofi nel ueflire come nelle altre 
cofe ? gli Magifrati o legati di Roma feguano l’ejfem 
pio de 3 prouinciali . Tutcauia quella ne ha tanto che 
bafla. io non mancharo per la nofìra anticha dmifld 
di effere follicitatore , come ho detto , della prouifio* 
ne & di ciafcuna altra coftfua, ch'ella mi commet * 
tera . Et in queflo mezo , perche faria facile co fa che 
ella non haueffe ritrouato alcuna delle ribolle mie a 
due altre fue , che auanti di quejle già mi fumo da* 
te , gli ricordo che ad una fua troppo religiofa , & 
fcropulofa lettera ho dato ri/pojlaj mandata per ma 
no del Fondulio : laquale mi fara caro intendere fe 
con le del prefato Fondulio gli fara capitata in mano 
o nò . ui era qualche cofa famigliar mente fritta che 
mi doterebbe che in oltra mano foffe andata , tutta * 
uia Vojìra signoria , Stia fona come io faccio 3 y 
feruifi di me come ella fa di potere fare. 

l'ffcK ’ì'K» — ^ *»1 r •*?*** rie ,r *i% 

• - • >** 0 * * * i ’ • +>*.•% • v*' 4 v4 

Di Roma. 
cioan.Francefco Burla. 
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L A cagione di quefle mie è per dinotar àv.S. ìVuflrif 
fima } come per la gratta d'iddio io mi attrouo ama a 
lato di peggio } che di febbre continua . La cagione 
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neramente non fi sa , fe non ch'io do la colpa a quel 
aere calidiffimo de Tondi } doue come V. S. fipuott 
auedere , cominciai riffentirmi } £7 fubito ch'io fui 
partito j anch'io m'auidi ch'io flaua male : mapa s 
tìehtia . I medici uorrebono } ch'io m'andajfe a rifana 
te a Tozzolo^ dicendo che quelle acque farebbono ots 
tìme al mio male ; come s'io haueffi folamente il fes 
goto accefo j & non altro : ma non penfo già far 4 
[or modo } perch'io conofco } queflo mio male effer in* 
curabile , £7 quafi fuori d'ogni Jferanza . la giuro 
per ulta di V. S. ch'io fio male , male : peggio 

farei:, fe non f offe che jlando male, ho piacer di far 
male 5 fi come anchora ho hauuto piacer grandifftmo 
di pigliar quefto male, lo fo che farà bidfmato la prò 
funtion mia, ch'io habbia hauuto ardire dà amatami 
in Tondi : ma nonpùffo piu dì quel,ch'iopoffo. iddio 
il sa, che ho fatto il debito mio per fugir quefa mala 
tia } & so che con ragione potro effer ifeufato da tut 
to'l mondo , fe non ho potuto regere d quel aere de 
Tondi : perche fuole effer pefìifera k chiunque ui ua : 
maffimamente chi ha ardire di {lare , come ho fatt'io 
tutto'l giorno, a quelli foli ardentiffimi : mdpatiétia. 
il mio uoler uedere £7 confiderai troppo minuti fft* 
mamente la bellezza di quel paefe,anzi di tutto' l mó 
do /ni ha condotto à qutflo fyc* 
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A M. G I O. PIETRO GIORDANO. 

^ rc4«T Y\ v m^ n tv.o'J + ^loil sv$t y i%o .V't.ìXi .*,5/* 

M onftgnor nojlro , boggi ha perauentura molte o ccup 
pdùonifér non potendo ejjo medeflmo fcriuere a no* 
flra ecceUentid, hd commejfo à me ch’io fcriud in fuo 
nome. Dice infemmd,che uorrebbe ch’elld ueniffe un 
poco ftejlo autunno ò uederld nel fuo Tugurio pdflo 
rdle j&ntld pregd molto 5 md che non tardi piu j 
perciò che tojlo cominàdrdnno i mali tempi , &fred 
di j ne quali non fi può nduigdre con queUa fecureze 
Zd,& con quel commodo, che fi farebbe hord. Voflra 
ecceUentid tanghi , fodisfdccid in ciò dUd uolontd ' 
di fud Signoria, che tdnto u’ama-g? dcfidera, quanto 
fuo frdteUo mede fimo . Vedente qui l’ijlrid , pdefe 
che non e micd di quei tdnto belli , & tdnto ricchi , 
quantde la uojlra lombardiajmaha perciò molte 
commodita , £7* amenità : come litterdto huomo che 
fiete j uenendo , prenderete diletto di uedere unapee 
ninfuld , che efcorre in more per lo fydtio di cinqudn 
td miglia,^ 1 che è larga poco meno di quaranta', nd 
lidi dclldqudle ucderete in molti luochi di beUe,ty rie 
che fdline & attorno di effd di molti fogli pifeofi 
molto, & pidceuoli j &per dentro ameni colli pieni 
di molti oliui , & alcuni dolci fiumiceUi : il R ifano , 
chiamato dagli antichi Formione , che già fu termi * 
ne d’Italia : il Quieto , già detto Uauporio j quello 
ch’dlcuni C ofmographi crederono che uenijfe fino dal 
Danubio , & i’ ingannarono : l’Arfia, cheì modera 
no termine dell’Italia , Foco oltra della detta no fra 


peninfula -, potrete anche uedere il fino fanatico, otte 
ro carnato, con le fue l fole : & poco di qua il Tinta 
uo 5 ilqualeè molto minor co fa di quello che Ve rgilio 
canta in tanti uerf . Et non ui mancar anno di arnie 
chi [affi con belle infcrittioni da contemplare , ne are 
chi , ne A mphitheatri , che fono in Pota 5 doue il fra 
fello di Monfignor nojlro e Vefcouo . Come poi amo* 
rettole , & gentiluomo che fitte , & che amate con 
Uerfationi ciuili , ui ajfecuro che anche di quejle ne 
trottante : & come buon compagno che fempre ui 
habbiam cono fciuto , harete infine piacere di trouar 
ui À molte belle caccie , & d molte belle pefcationi j 
& gufante de buoni frutti , ty de molti buoni uU 
ni : & tra gli. altri genero/! che ui fono , qui habbia 
no poco lontano il Pucino ; quello , quello , tanto com 
mendato daliuia , & celebrato nelle antiche hi fio n 
rie . Venite eccellente Dottor ad un tratto confo 
late uoi medefimo , & Monftgnor nofiro , che molto 
ui fi raccommxnda , tutti noi , che pomo tutti uo 
firi . Dio ui conferui. 
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A M. tODO. DOLCE* 


P rima ch'io dltrd cofia dica motto Magnifico M . loa 
douico signor mio , bifogna che mi perdoniate un 
grande errore ch'io commeffo ho , non hauendoui io 
mai ferino dopò la giunta mia in Roma : fe tuttauia 
errore è quello , che fi commette a forza . Et come 
ch'io habbia molte ragioni da dire fopra ciò 5 lequali 
perauentura mi potrebbono dileggiare gran parte dì 
quejla colpa ; pure io non ne uoglio ufare alcuna, 
chiamomi hauer f dilato grandemente : foloche mi 
perdoniate che crediate fermamente, ch'io neper 
lontananzd,ne per dimora trdppojlafi da me nel feri 
ueruì, non habbia pofìo , ne potuto porre in oblio e& 
V amore infinito ch'io meritiffimamentt porto alle firn 
gulari uertu uoJlre,& alla fomma bontà uoflra, & 
gli oblighi, ch'io ui fento ; che fono pur molti . H ora 
che in gran parte io mi fento libero dalle molte occtt 
pationi,che hauute ho tutto queflo tempo per cagione 
delld morte d'un mio folo,& à me fenza flima caro 
& dolce fratello, auenuta l'Ottobre paffuto ; £7 per 
cagione della feruitu ch'io ho col mio patron & Sfa 
gnor e & ricordandomi ch'io uipromifi in Venetia 
di mandarui quella canzone ch'io ui recitai nella bo 
tega del noflró Meffer Vrancefco Berrettaro ; ho pena 
fato che mio gran debito fia non tardar piu a mona 
darlaui : laquale fiora qui inclufa . Ben ui fupplico a 
tenerla appreffo di uoi,& non ne dar copia a chi che 
fa, infino attorno che nò la ueggiate nelle mani d'ala 


tre perfine . Et ciò ui domando in fimmi grati* & 
gran dono . Altro ch’io a noi a firiuer habbia per 
adeffo , non fi , valendo che quefia mid lettera non 
per dltro fid che per uifitanù & [aiutarvi , ptr 
aprire la uid dlle dltre , ch’io ni voglio fcriuere & 
fieffc lunghe . s’io non ui dico , che mio infinito 
desiderio fdrid ; quando d uoi non tornaffe incornino » 
do , di uederui in quefie udghe & belle contrade, & 
fitto quefio cofi dolce cielo à godere alcuni giorni de 
la uifia di quejld citta, nel vero merduigliofd molto, 
per le moltifftme , & rarijflme qualità fue ; lequdll 
fin certo che ui deletterebbono & pideerebbono fis 
pramodo . R efiami ò pregarvi che dlle uolte mi fide* 
date vedere delle uofire lettere lequdli fino fempre 
le piu dolci & leggiadre ch’io vegga & legga. Sta a 
te fono , & amatemi ; quando potete hoggimai effer 
certo che non hauete amico preffo ò lontano che piu 
ami & honori le uofire uertu, & la uofira bontà di 
quello che faccio io . Mi era [cordato, il nofiro genita 
lifftmo Marmila mi dijfe hieri , dicendogli io che té 
voleva fcriuere, ch’io ui mdndafft una longa fchiera 
di f aiuti, y raccomandationi a nome fuo',& ch’egli 
vuole ad ogni modo rompere il filentio fuo , & feria 
vervi : ilche dice non hauer fatto prima , per effer 
fiato lungamente infermo nel letto . Et anchora che 
io non ui fcriua che mi raccomandiate a tutti gli ami 
ci nofiri di cofii , defidero però che lo facciate dilia 
gente mente d uno per uno : et fra i primi ponetid di 
gratia il signor Pietro Aretino , M. T itiano,il mola 


to Magnìfico M. Federigo B adoaro , glialtri di 
mano in mano , aiquali fapete ch’io porto molta afe 
fettione ejr offeruanzd. state fono un’altra uolta & 
fempre . quando mi uorrete fcriuere, darete le lette* ■ 
ter e al Magnifico M. H ieronymo Quirino il Negro, 
che fi a da s . Qanziano fu’l ponte di legno per onda* * 
re in Biri. : 

d a Roma» 

.;àvrt»Y «'v' • 

A nt, Anfelmì, 

it H ^ rr re -9 A 

J ì * . \J i .■ . * • * l I wi A 

a'm, lodo, dol ce . 

Qjtefla fera per le mani diM . Lorenzo Letizi ho ri* 
tenuto un molto dolce , leggiadro & amoreuole So* 
netto di V.S.nelquale ho rìconofciuto l’ingegno, l’hti 
manità & cortefia fua& fopra tutto il troppo amo • 
re , ch’ella mi porta ; hauenao detto nel primo qua* 
ternario quello , ch’io non foto non ricono feo in me , 
ne chieggio, ma ne ancora ofarei di defiderarlo . Io, 
signor J jo fattola riffofìa come ho faputo y potu* 
to,non come harei uoluto } y come denta . v. S. mi 
feufi perciò che oltre gli J ludi ordinari , che queffo 
anno s’auacdano un mefe per commi ffione & or* 
dine di cote/li signori Reformatorifo fono flato sfor 
zato a pigliare il carico di leggere pubicamente Veti 
ca nella nojlra Academia 5 neUaquale domenica , che 


viene reàtarò fecondo l'ufanza il uoftro Sonetto &. 
ld riffofla mia , non hauendo altro , che dirle d 
V.S.di continolo m'offero Z7 r accomando, pregan * 
dold a tener memorid di me , comefd , à racco* 
mandarmi al signor Pietro ,& a màgli altri ami* 
à , stette [ano. 

Di Padana» 

Benedetto varchi» 


AL REVERE N. M. ANTONIO 
DI G O V E R NI, a 

N on accadeua , che ld tioflrd R euerentìd s'affaàcdffe 
in cofi lunga copia di parole $ per farmi conofcere,il 
clarifftmo M.Aleffandro Contami effere uno de piu 
rari huomini , che mai per dlcun tempo gouernajfero 
armate : quafi , ch'io folo non fapefft quello , che e 
noto d tutti . M ejfer mio caro non e lingua, che non 
ragioni dell'ingegno nobile , della prudenza mirali * 
le , & dell’animo neramente grande & inulto del 
Contarmi : & ragionandone honoratamente tutte le 
lingue , ciafcuna fi accorda infieme ,fi come in ogni 
altra parte, cofi ancora in concluder ,d lui nella fdtn 
za marinerefea , & in tutte le cofe pertinenti d bat* 
taglia di mare trouarf niuno , o pochi pari . Onde 
ejfendo quejla tal dote fiata fmpre , come her edita* 
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rìd di quell* famiglia , pare che in ultimo tutta fi 
fa ridotta nella fua per fona . che per tacere il bello 
& maturo giudi ciò, con che egli ( come io odo) pres 
uede & ordina le imprefe , la celerità diligenza , 

che pone in effequirle , & tante altre particolarità $ 
parmijche f pojfa afcriuere à piena & prindpal lau 
de, Veffere egli non meno amato , che temuto da chi 
lo fcrue : intanto , che cofi quelli , che di lor falli ne 
riceuono qualche feuero cafigo , come que glialtri , 
che godono il premio delle lor uertu , non f poffono 
ueder fianchi , ne fati] di celebrarlo . Se la chrifiias 
nitdfojfe copio fa di cotali huominv, penfi,che V acqui 
fo del fepolchro farebbe alla nofira età,ty la fide di 
nofro Signore già par fa & adorata per tutta l'A* 
fa : ma perche i cieli furono fempre fcarf di f fatte 
grane ; ci può egli affai bafare d'hauerne un filo : 
et quefl’uno, iddio ce lo lafii lungo tempo. O do,che’l 
Magnifico M. c hrifiophoro Canale fguendo i utfiia 
gi del clariffimo & ìlluflreM. Girolamo Canale -, 
di cui e nipote ; dimoflra effetti neramente rari, gr 
degni non pur di priuato gentiluomo, ò di fipraco 
mito d'una Galea, ma di ottimo & ualorofi capita s 
no ; ilche non m’e nuouo : percioche da fanciullo lo 
conobbi prudente , uirtuofi , & di gran cuore . Di 
gratia nelle uofire lettere fate fempre longa & par-s. 
ticolare mentione di lui, ch’io di ciò ue ne hauro ob s= 
Ugo grandifpmo : ne potrete perauentura da quelle 
parti inuiarmi nouella , che gionga piu grata alle 
orecchie mie. H ebbi l’alt’hieri due finetti di Uonpc 


gnor B embo ; & negli mando . leggeteli ; & ripoi 
nctcli tra le uoflre cofepiu care . lo nonfo co fa nìua 
na, flommi, come dicono i F iorentini, con le mda 
ni à cintoli ì affettando fempre &• defiderando il ri 
torno uoflro \ ilquale io penfo , che fard , fatta la 
confignation di Napoli . Ecco ch’io u’ho ferino: non 
tii lamentate piu di me , con dire , ch’io manchi del 
debito deU’amicitìa . state fano j gy amatemi . Qtw 
ha un certo Pedante brano , ilquale tra le fue belle 
uertu ha quefla per principale , ch’egli fa uerfi di 
quindeci filiale ; et mi furagli col copaffo. nella profdj 
mole che s’imiti il Poliphilo , £7 dice che’l B occaca 
do fu un Barbagianni 5 & che non fapeua G rama 
matied . Vedete bella urna di pazzo, u’ affetto ago* 
derlo . Di nono fiate fano . 



Di Veneti*. 
Lodovico Dolce . 



A' M. GABRIEL ZERBO. 

L a rara uertu & la corteftd del uoflro animo , depina 
ta cofi leggiadramente nella lettera , che m’hauett 
ferino, farebbe fiata affai buona efed sfocile ad aca K 
tendere il medefimo defiderio , ch’è in uoi : s’io pria 
ma hauefft conofciuto uoi , che uoi hauefle hauuto 

notitia 


notitid di me . Nel che ,,come eh’io non fa cofi malo 
eflimdtore di me JìeJJo 3 ch'io non m'auegga molto 
tene , le mie opere non effer da tdnto , ch'elle poffa* 
no indur leperfone di dmdrmi : nondimeno,? aule* 
tfe de quefo effetto habbiano pdrtorito nell' ànimo 
uoflro 3 confejfo loro in quefla parte effer molto idi 
tore : & non mi pento di hauere ne di pdjfdti fdtto 
perdita di qualche cdrtd 3 poi de quefia perdita è cd 
gione del guadagno 5 ch'io fo hord , in acquifiar uol 
per amico . Ma dache pur fete f lato il primo a ricer 
car iamicitid mia inginato) dalla bontà uoflra, che 
u'ha fdtto uedere in me quello che non e y non fdo 
rete però il primo nella beniuolenza , che mi prò fé* 
rite : anzi io uo dire , che'l mio amore farà di tanto 
maggiore del uoflro 3 quanto t v nato da maggior 
caufa , che'l uoflro non e ' . percioche doue la uoflra 
gentilezza u'ha riuolto ad amar poco yhumile fug 
getto , mi muoue ad amar uoi & la uertu uoflra 
gj l'amore/he mi portate . Combatteremo adunque 
in amarci 3 nel ch'io fiero di facile ottener la unto* 
ria : quantunque per effer le cofe degli amici comus 
ni ambedoi faremo binatoti . Salutate M. B entdet* 
to varchi } £7* Mi ffer Aleffandro Piccolhuomini : & 
fiate fono. 
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Di v inetta. 


L odouico Dolce . 
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A x M. Gl O. IAGO MÒ ROMA; ' 

cr.iz\ r»cR oVtta t :« 

S ignor Roma mio H onorand. Se w lamentate di me, 
lamentateui,fo ben che non He hauete cagione , fé già 
non la uolete pigliar , perche non u'habbia ferino dd 
un tempo in qua: benché quefla non bdflarebbé , per 
chi potrei far Tijleffo dnch'io , che non ho molti meft 
fono battute uojlre lettere Credo che ut crucciale , k 
perche non potéfle hauer quel beneficio: md che colpd 
fu Id mia ? sa D io,&fdUo anco il R euerendify. c ar 
dindio P. quanto importunante molte uolte lo Jlrin 
fi fralufio- , e r l muro . Se quel uoflro M. Iacopino 
mutò poi p enfierò , c'inganno , non doueuate per 

queflo leuarmijcome cofli fidicele bollette . Come fi 
fia, [pero pur che toYnaretein buona, quando harete 
cono fiuto, ch'io non ho commeffo cofa contra di uoi , 
perlaquale io non debba effere nel medefimo fldto, 
ch'era uófco: & prègo la signora M yrtilldj che per 
amordel 7àJfo , eccellente poèta al mio giudicio , mi 
reconcili con effo uoi , fi lietamente, che ancho fua si 
gnoria non fia in collera meco per amor di Romulo* 
per loqual fi far a beniffimó quello, che fin hor non fi 
S fatto, che anco in queflo io non ho diffetto, perché 
l'anno p affato, quando doueuamo farlo uenir qui , cit 
Settembre, andammo a M arfiglia. quando tornami 
mo non era in pròpofito , perche'l uerno era m col* 
► mo . Quefla eflate poi fapete come fon fldto piu mor 

to , che uiuo : e'I medefido interueniua anco al put* 
to , che'l faceauenire da quel tempo . al Settembre 
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Adejjo c medefima ragion,che fuH uemo paffuto y(y 
tjaefld e fiate farà quella ifieffa , che fu V altra : onde 
in conclufion fard neceffario affettar al Settembre , 
che uiene . Fra quefio mezo io uerrò a uoi,& uerro 
refoluto con la fermezza , & fi fard , quando farà 
tempo il debito. Siche signora pigliate la parte mia , 
ifcufatemi in quefio con noi fleffa , &in quello co 
M. Ciouan ldcomo. pregate Dioiche mi dia quaU 
che altro modo di far piacere et feruitio ad ambidui, 
che nel uero non fo che h abbiate, che lo fa per farne 
piu uolontieri,ne piu amoreuolmente .fiche uoi Ros 
ma fcriuete qualche udta,& uoi signora ricordate s 
glielo : e fcriuendomi , fiaui a cuore (Tauifarmi ciò 
che fa un beneficio di Qarzignan , è d'Arzignan in 
Vicentina : quanto ualt 3 £7* che bel luoco ' ch’egli e, 
& datemene una information uera,& prefia,& a* 
materni, & fiate foni tutti, iquali ringratio del pia * 
cer riceuuto della prepofitura di Brejfa,che e cofi no » 
fira , come fon tutte r altre cofe mie. 
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Di Roma. 
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inego , foco mai che non diffi , la fede , poi che per 
mia difgratia ho fempre da far per gli amici qtfel, 
che non fi può fare . S ifuol dir che bifogna che’l me 
dico fa fortunato , & s’intende , che la fortuna fid 
quella che’l faccia chiamar da quelli amaldtì,che deo 
no guarire . Bifogna medefmamente i che gli huop 
meni fan fortunati in far le cofe de gli amici, ma che 
la fortuna metta loro innanzi quelle cofe , , che fono 
riufdbili . $e hauefie attefo alla mia , che ui fcrifft 
de XV 1 1. del p affato , non harefe hduuto quella fa 
tica chauete hauuta,di replicar nel fermio del uo s 
fro beneficio (uofro dico, come f fuol dir bianco ad 
un sarafno ) a menonharefe dato quefofdfu 
dio di gridar col Reuerendifs.P. & dolermi di no ui 
poter feruire » Vi rifolf , che la douejìe finir di cofid 
con M. Àluife Cornar o , & che’l Cardinal non uo s 
leud altramente , (*r di quefio non fate un motto al 
mondo, come fe no hauefie bàttuta ! 4 lettera, & pur 
fo che l’hauete hauuta per la rifiofa , che fate a M. 
Marc’ Antonio Soranzo . H ora ui dico hauer troua 
to il car dindi refolutiffmo di no ui uoler dare il be 
neficio d niffun modo . luna perche dice hauerlo da a 
to , & hauer già mandate le bolle dchi lo dee hdue* 
re . L’altra che fe ben non l’hauejfe mandate non ut 
lo darebbe , perche non uuol neffuna di quelle ricom 
penfe, che gli hauemo offerto : & foggionge,che noi 


darebbe andoper lo romor c’hauete fatto, & per le 

brauarie,c’hauete ufate a M. A luife Cornato . e tiam 

noti dimette ne fiufa,ne rdgicn,che’l Soranzo , io 

gli babbidmo ttoluto dire : fiche ui co eludo } ch e per la 

colera ch’ei moflrd,gr per la poca uolonta che in lui 

fi ueie di compiacetene fa buon, che mettiate l’aniz 

mo in pace,gr ^enfiate, à che ejuefilo beneficio non fa 

mai udeato , o chei non fa al mondo : perche altra » 

mente farete un pezzo fi opra una uana fperanza 

fe pur Vharetefharete ( ch’io non fio piu a che moz 

do ) con tanto uofiro affanno, che ui faria fato mtz 

glio non l'hauere : gr fiate certo , che fio da primi 

pio che la prima uoltd me ne fcriuefle, hautff cono z 

fiuto , che cifuffe filata uia , non l’harei mandata 

in longo , & farefe filato fruito . Ma fi leggerete 

ben tutte le mie , comprenderete , ch’io per me non 

ci ho mai hauuto fondamento, & pare à me, che poi 

che la cofa era rimejfa a M. A luife Cornarono doues 

tefle tuor in uolta con deflrezza , & far il fatto uo 

filro,& non con colera . Mafiam tutti d’unpelo, 

d’una buccia. M. Marc’ Antonio fa ciò che fi e optz 

rato col Cardinale, che è piu affai di auelìo che non fa 

prefie ne ricordar , ne defi derare . ma in fine , duz 

rum efil . Et fe pur n’hauete tanta uoglia,ui configlio 

d buona patientia,r attaccandola con M. A luife Cor z 

fioro , perche o con lui la rifoluerete , o ui chiarirete , 

che non ci fìa modo per uia alcuna. Raccommando z 

mi alla signora Mirtillo, di signor Ciouan B atti fi d, 

£7 di mio cordiadiffimo signor Arnoldi,gr a uojlrd 

• •• 
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Signorìa quanto poffo. Qut (l’altra volta m monde * 
ro la lettera per Bologna , che le cpfe fono acconce . 
Io fon uiuo , ma non fono , gr uolea vanire , mai 
medici non rnhan lafciato poi che'l tempo caldo ma 
fopragionto. a' rivederci adunque quejlo Settembre. 
Fra quejlo meco confer votevi fono voi , & ma * 
temi • 
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A M. MARIETTA MIRTILLA. 

s e f°ff e P leno °Ì ni w *° defideriOjhella tyhonorandifs. 
forelletta mia } io farei anchora in vinegia, <&- ucrrei 
°gni giorno à uifitarvl , vedervi , <27 confortarvi ) fi 
come folea quando u 1 era, y farci fcarico di mille no 
i°fh& gravi penfierij che mi torme tono tutto il gioir 
no imaginando continuamele . Deh in quale flato ho 
rafi ritrova la mia dolccjmlca , & al pari delpros 
prio mio cuore amata forella ? è anchora vfàto daU 
le bestemmiate mani della nemica febbre o pur è 
(bora infua balia ? &fe vie ( ilche iddio noi con a 
fìnta) perche non fon hora d'intorno al letto di lei 3 et 
fì ha freddo , io prima d’ogn' altro non la ricopro ? 
fì fi duole non le porgo qualche conforto , ragionane 
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io ? V fe uoi mangiare o d'altro non fon io quello , 
<he con le mie proprie mani le fomminiflra il tutto i, 
& par mi che anchora,che molti , gr di molto mago 
gior ualore di me non manchino a v. Signoria^che di 
talifimilij et molto maggior offici le fono amorevoli 
ZT cortefoch'io nientedimeno non reflo di mancar èt 
me medefimo non ui ejfendo anchor io : y rendetevi 
certa for ella mia dolce, che fe hieri m.g iouan lacolo 
da Roma , non mi dicea che la febbre ni hauea del 
tutto lafciata libera, era i forzato di ritornare la on* 
de non mi parti giamai , cioè a noi , & far quello in 
cura che a tutte l'hore nonfenza mio grane affanno 
adoperarmi col dcfiderio.Ma lodato fiati fommo Rtt 
tore di cieli pofcia che uoi dalla febbre, & me dal do 
lore ha egli in un medefimo ponto liberati. o ben f eli* 
ce noncio,<zr neramente incopar abile allegrezza, ode 
do dire al mio caro Roma,Brocardo fratello , tuafo 
teda e guarita, & fe n' e andata la febbre . Tutto il 
refto delle contentezze del mondo, a petto a quella che 
io fenti allhor a nulla far ebbe, & co fi prego iddio che 
perpetuo poffa effere in me queflo contento , accio fem 
piterna fid la falute in uoi , dellaquale pochi o ninno, 
panno effere piu defiderofi,o hauernepiu cura di me: 
ne altrimenti e ricchieflo all' amore, ilqudle ubo por a 
tato, porto, & porterò, fin ch'io uiuo . Io fon alloga 
gidto in cafa della eccellenza di M . Achille da Siena 
fi come diffi a uoftra Signoria, di uolerfare . ho due 
alloggiamenti affai buoni, trattato & ueduto beniffi a 
mo,fludio quanto piu pojjo,&uiuomi affai contento , 
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( fe contentezza ; perciò puote capere in <juefio morts 
dazzo/he non lo credo ) ma lafdamo andare qui fio 
per hord . Promifi a uoflra Signoria di farla auifks 
ta delgiudicio che fece f amicone ne predìjfe la for* 
te : dj ’giuroui per tutto fmore', che è tra noi , che- 
gli Prophtti del teff amento uecchio , li più turi fono 
fati f duole et rifletto fuoj quanto d l’amico di cui 
ci dijfe/he giaceva nel letto ammalata era piu che to 
E uangelio : perciò che giaceva, gr gidceui anchora . 
L'altro amico fieramente non la ho anchora veduta, 
ma per quanto intendo da certa perfonafa il morto r 
fi a mo ò nonfta j perciò che non co fi facilmente fi de 
Uè credere alle donne in qutfli conti , non fo che mi di 
re : pur hauendolo detto lo nojlro Propheta,& tffen 
domi di molto maggiore contentezza il credere che 
fia cocche il fare l’ofìinatojo crederò fiondo confer 
ma (peranza di toflo veder c,etidndio lo marito ufd a 
to del tutto di quefla tuta ,fi come ci diffe,che auue s 
rebbe . llche accadendo, come agevolmente potrebbe, 
lafciando Hier ernia, l fetidi quanti di antichi furo ? 
no giamai, folamente nelli moderni fon per credere : 
pjt già non ut potrei creder piu , ritrovando piu che 
itero quello che ci è fi a prophetato , fi come intende 
uofìra Signoria . pregola dunque di fpecial grana , 
che mi uoglia raccommandar al Propheta,& offerir 
mi in tutto quello ch’io vaglio . Vedete forelld l'io 
mi lafcio trafportar a famore fmifurato ilquale td 
porto /he fo cerio che le troppe donde fogliono atte a 
ixar/gr offender altrui j ma per creder di effere, gP 
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ragionar con uoi, andava figurando oltre j temendo 
pur di hduerui a lafcidre,& accorgermi , ch’io u’era 
lontano fi to[ìo,com’io dal ragionare mi togliea : ma 
pofcia chi adoperi o dica quanto mi uoglia( mal mio 
gràdo ) lontano alla fine ui conuengo ejjtre , lafciarè 
fin qui lo fcriuer , ne con piu longhe dicerie ui anno * 
l'ero altrimenti : Raccommandandomi tanto d uojlra 
Signoria , quanto ch’io defidero , che nulla uiua del 
mondo , della fortuna , gr de cieli in gratta, gr al* 
tezza maggiore . Vofìra signoria di gr alia mi rac* 
commandi di tutto cuore al Magnìfico M . Antonio 
Bembo, al Magnifico M. Francefco Contarono, d com 
mandamenti de quali fono, & faro fempre deuotiffi* 
mo: al molto diurno, & Magnifico C dpello,dl uertuo 
fiffimo , & gentil M. Pietro delti ingannati , gr alli 
amici tutti . Cara forella ui prego quanto piu calda* 
niente poffo,che uofìra Signori* non fi [cordi del fer 
uigio della mia Magnifica Comadre , la Signoria di 
madonna ìfabetta, * ... 


Di Padova, 
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a'madonha marietta , 


M I R T I L L A. 



D olciffimd & cdrd fonllettd mia, f dromi foche faro 
le y perciò che fon affai & non foco trduagUdto per 
fentirmigid buoni giorni indiffojloyld onde Ufciero 
per bora le cidncie per non ui dnnoidr forfi piu con 
quelle di quel che fono io ddl mdle . P regoui cdrd lei 
mid dolce forelld & Signor d con tutti quelli piu uiui 
W.cdldi preghi ch'io poffo , che V.S.mdndi d diman 
ddre il Mdg. Cotdrìni uo(lro,òfcriuergli come meglio 
pdrrd dV.S.y pregarlo come fdpereti } et come f da 
te quando uolete feruire quelli ; liqudlì fono da noi 
dmdti di cuore, che fud Mdgnificentid uogtid fcriuere 
di mio pdtrone chef condition niufid non uoglid dar 
combutta a quel Bdttifld che fld di campione in una 
fud cdffetta al finto : ilqudle fe ben è debito promets 
te di ratto uoler fatbfdr al tutto dUd piu longa quea 
[li Senfdygr io di do pe faro ficurtd,& fate che fud 
Mdgnificétid ui ferina ld letterd di ciò, indrirzdtd di 
fattore^ mdnddteldmi fubito nelle mie maniyetpen 
fifi v.s.non mi poter far ld maggior grdtid di que s 
fld . R accommandandomi tdnto ì fud Mdgnificentid 
quanto le fon fornitore, che fon quato poffo effere.non 
perciò V.S.gli dira che uoglid quejìo feruigio da lui, 
che d lei & non a lui uoglio effer obligdto , alLtqudle 
<& fnza queflo fon tdto,che & ld uitd et il poter fie 
breue,come che ld uoglid sepre lunghiffimdet protd. 
lo ferino ne poffo tener il capo fufo : md non potrà 
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tanto il male che piu nonpoffa l'amore , itqual porto 
di mio cdro £7* Magnifico M. Gidcobo Pirouanojcui 
ui rdccomdnderei } & che morendo non pur dggrdua 
domi ld tejldjfdrd forfè egli lo dpportdtore di quefìa: 
mi come fi uoglid,per mio fuo nome uerrd dfar 

riuerenzd & bdfcidr ld mdno à V. S. £7* come ne dd 
dltri ne dd lui fu mdi bdfcidtd ld piu belld honontd 
uirtuofd gitile & cortefe mdno , cofi no può bdfciar* 
ld bocca di piu uertuofo & dccoflumdto garzone del 
la fui j amato da me tanto ché meno affai mi e cara 
l’animi 1*7 la ulta . direi piu 3 fe il male lo mi conce 
deffi fe non fdpeffi che d cui intende molto , pos 
co pdrldre è di mefli.eri.& chi piu di mia Sorella fa, 
intendi & penetra f a cui di tutta riuerenzd cuore , 
£7* flirto mi raccomando , pregandola mi raccoman 
di dUi amici tutti , liquali Idfio di nominare per efs 
fermi forza bfciar quanto piu tojlo lo fcriuere. 
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Antonio Bro fardo. 




A M. PIETRO ARETINO. 


I gnore mio offeruadiffimo tutte le uolte ch'io fono in 
Venetid } per lungo d breue ffdtio fi atomici rendere il 
tributo del tempo alla Signoria Ve untandola , par* 
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mi hauere in parte fodisfatto al defiderio del mio ani 
mo,ma non già al perpetuo obligo , 'tignale non pure 
io , ma tutto’ l mondo ha contratto con la uertu di 
quella \ Mentendomi tuttauia dalla cortefia folita uerfo. 
me u fata maggior mente uinto . llche ueggiendo non 
mi fono ftri qui rifoluto di uolere fcriuere , anchord 
che fujfe mio debito ; non uolendo parere uillano,ans 
zi ingrato: et attefo che piu uolte dalla S.v. fono fla 
to con ogni inflantia a ciò effortato . I nuero io teme * 
uà di non cadere in un piu graue errore ; fapendo 
certo effere proprio della Signoria V. Raggiungere 
merito à meriti, et d queflo modo aggrandire gli ob s 
lighi altrui : perciò penfdi effere facil cofa,che quella 
CT dalla fua benignità moffa , feinduceffe al refpon? 
dere , reffondendomi raddoppiare quanto li debs 
bo j fenza ornamento però de le pregiate fue carte : 
de lequali e proprio il compartire gli honori con la 
mi fura de le uere lodi j onde mancando l’anima al 
flileper diffetto del foggetto,di due cofe una auerebs 
be\ò che’l dire reflaria in tutto disonorato ,ò a la 
lingua, in ogni parte uerace , feria neceffario in quea 
fio effere bugiarda : onde il conofcere come ne l’uno 
ne l’altro fi conuenga all’ampiezza d’un tanto nome 
( lafciando da parte il mio non effere in ciò atto)è fla 
to la cagione che prima non fcriffi . Alfine da quella 
ifleffa. cortefia sforzato allo fcriuere fommi indotto : 
dalla cortefia dico della Signoria uoflra , nel promets 
termi poco inanzi, mentre era in cafa fua, i merauu 
gliofi Dialoghi del diurno Sperone : iquali erano per 
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Itfdre di fono la /lampi, e fimilmtnte l'ultime come » 
die di quella 5 conpdtto però che dd alcuno con un 
mio fegno,le fuffe ricordato. Io j riputandomi d fns 
gularefduore effere fatto partecipe di opere tali, per 

10 mezzo d'huomo tale, pojfofìo ogni rifletto ,ho 
uoluto al prefente fcriuere . Ecco donque Signor mio 

11 fegno , iltjuale , filmandola , alias. V. dà il fuo 
Ronchegdllo : quella fiora fi degni fare fi, che fa fte 
toìlo colfduore qual nafeerd nel adempir la pronte fs 
fione fattali : e fera argomento d'un maggiore j dico 
del effere perferudto in quella grafia, nellaquale non 
folamente triomphano i gran M aeflri,ma tutti i bua 
ni pigliano diletto : £7 allaquale , con tutto il cuore 
fi raccomanda. 

Di ferrar a. 
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il Dottore Ronchegdllo ch'ioidi. \ c ' 
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A' M. GIROLAMO QVIRINO. 

M olio Magnifico signor mio. No mi è men grata l'oc 
cafone, laqual mi i'offerifce di fcriuere d v: s. accio 
che infieme con farle intendere ch'io tegno cotinouo 
memoria di lei , le dia caufa anchora a ricordarfi di 
me , di quello che mi fia per effere il frutto di qucjle 
mio fcriuerc,quddo io il coglieffi ben tale quale io fife 
ro , anchora che m'habbia ad effere fopra modogra 
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tifftmo . veda bora v. s. fe Vittorio e*r amore furi 
tdle amico , merita di effere grdtificdto all’incontro 
di cofi poca & honeflacofa, quanto e quejld ch’io no 
glio . il Magnifico & Eccellente Dottore di leggi M. 
B dphdelo da G odefeo celebre Dottore ndli fìudij di 
Tifale fidar a efferè codotto a P aioua con quelle co»* 
ditioni , lequili fono fondenti piu tofio ad ampliare 
l’honore eh' in fino a qui ha acquetato , che diminuii 
re di quello ch’hd hduuto in Tifa. Et per molte edgio 
ni che fi ricercano d confeguire quefio effetto, lequali 
ejrli hd con fifduoreuole ,ft promette facilità a con • 
feguirlo , ogni fiata che le fia dato l’ adito della gra * 
tia & buona diffofitione del clarifftmo signore 
M.M arino Giorgio fuo fuocero . Et io che non meno 
mi confido per la inter ceffone di V. S. di bdflare ad 
ottenere queflo , di quello che defideri far co fa grata 
per molti rifletti al ditto Magnifico M. R dphdelo, li 
ho liberaméte promeffo quello che li pared che li man 
caffi . Per laqudl cofa priego V. S. che faccia fi che 
infume con conferirmi nella oppenione buona che 
ho concetta di piu opere di V. S. uoglia addoperare 
tanto per quelle uie che la fapra tenere che faccia co 
nofecre dii’ amico mio , ch’io non fono fiato huomo 
leggero à prometterli cofa } che non gli poteffe preflds 
re : & fo fine pregadoli la mi conferui nella buó 
na gratia di quella Magnifica & honorata focietàja 
memoria dellaquale mi refla fopramodo dolciffima; 
& principalmente del Magnifico P riolo,alquale fono 
fe ruttore . lo mi parto di qui per andar al Papa de 


commifflone del Signore 'buca (fiMclano\&fl>tro 
douer tornare infra due mtfi.ouunqutfa V.S .rn’hd 

rafer fuo obfequentìfftmo fruitore. 
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'A' M, GIROLAMO QV I R I N O. 

R dUegromi con v. S. molto Magnifico M,Hieronymo . 
monche fiate guarito di quella co fi pericolo fa febbre 7 
che battete hauuta 3 come mi ferine il uoflro <y mio 
M . G iouan Mathto : tignale in qneflo ha benifftmo 
fatto ; che m'ha dato contezza in uno medefimo tem 
po & del male , gr della guangion uofra: di man 
Merdaio fono fato gr punto & fonato ad un tem 
po. Lodato ne fa Dio, che ui riferba d maggiori con 
fé , che quelle non fono j che per la no fra giouane 
età battete potuto trattare per Indietro . Et poi ché 
fete cofi caro al cielo ; non ui rincrefcd di porre ogni 
cura per conferuarui fono & alla patria a cui fa 
mefiero di cofi fatti ingegni & di tale ttertu , quale 
la uofra e ; & àgliamici no fri : che debbono sffere 
flati quefio tipo men che mezzi fenza la uofra doL 
eczza : tra quali fio non faro da noi tenuto de gliul 
timi in affettìon tterfo uoi ; ciò mi fa grandemente 


caro : y h b'fvfip non ingannato giamai la no* 
fini credenza, state fimo. 
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A v M. PIETRO ARETINO. 



erche ld fortuna e fohtafar di belle co/è a fud di , io 
mi merauiglio meno di quel che m’interuiéne adefs 
fo , ch’io non farei per ■Vordwdrw-ygr s’io non [da 
f tjfl e' co/lumi fuoi : ma quanto manco le fua botte 
fungono fenza mia colpa , tanto meno anchora mi 
porgon fajlidio: & di quel pocho ò affai ch'io me ne 
piglio , Dio mi fa in ira , fe piu per conto d’altri che 
per mio non mi affliggo . io mi truouo in queflo afa 
fedio hauerperfo lentrote di tutto quello anno ch’io 
fletti affediato ; perche no fui attempo a leuar le cofe 
mia da miei benefici ] : dipoi quefla ultima ricolta no 
fi fece j dopò l'accordo fra impoftioni , decime , 
& grauaze fopr a e' beni ecclefiaflici } & in Sauoia , 
£7 in Tofcana , metterò piu di foo, feudi di quel di 
eafa ne miei beneficij . l’anno della guerra , non fola 
perdei in compagnia de mie fratelli tutti e befliami 
sgrani delle poffeffton nojlre ? ma tutto quello ha* 

ueuamo 


ueuamo in quel di Pifa,che fu tale il danno che tento 
in raccontarlo non effer tenuto bugiardo : eppure 
e cofi : talmente ch'io fon conjlr etto hauer à pen far 
per giornata a miei hi fogni: ep qfla e fiata la cauft 
ch'io ho tardato qualche di afarui riffofla j perche 
piu cupido diuoi, chi la uoflra diuiniffìma opera ua 
di fuor a, ep per faticare al debito mio ( perche quel 
che mi piace una uolta,mi piace fempre ) mi fon mef 
fo affare un monte di ghiribizi, ger proueder al bifo 
gno: & per anchor a non me ne e uenuto colorito aU 
cuno . ho ferino a F irenZe d quel che fa le mie faca 
cende , che ò rifeotendo da chi mi debbe ( che fon pur 
affai , ep neffun paga ) o in qualche altro modo, mi 
fia prouiflo di qualche danaro j $p elpiupreflo che 
fiapoffibile. affetterò la riffofla che ci douerra effer 
fra quindeci giorni, perche ho ferino per queflo proa 
caccio ultimo , ep fecondo quella faro il debito mio : 
fra queflo mezo hard caro intédere a che fomma di 
flanze afeendera la uoflra opera, ep quanto penfate 
habbia effer la ffefa della fldpatura\dffn ch'io poffa 
andar continouo colorendo e difegni . non ui paia fa 
fica M. Pietro darmene riffofla, per facilitarmi piti 
la uia a pagare il debitore no intendo difobligarmi 
fenza pagamento: fe ben V effer piu tardo per la cola 
pa della mala fortuna , ep neceffitd , inche la mi ha 
meffo lo farà parer manco grato : ma uoi, qual e' la 
gentilezza dell'animo uofìro , cofiderando il tutto mi 
harete per ifeufato . cp quanto à quel che V. S. mi 
ricerca che quel ch'io ho à fare fiafra noi , quella no 
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ne fentird mai parola fe non quelle che ld ne dira le§ 
allaquale quanto poffo mi r decornando. 

Da ? adulta. 
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a' M. PIETRO ARETINO. 

S ignor offeruandiffimo, per te lettere del Signore vby 
fico mio Cugino ho intefo quoto humandméte, quoto 
patienteméte fupportafle ld lettione de le mie lettere , 
ancljor che molto prolijfe & tediofe : quanto anche 
doppoifurno da uoi comendate , merce del bon reci* 
tdtore } qual col fuo bel modo di pronuciare, gli diede 
flirto uiuace <& elegante. Mi goderò pur però un po 
cho in feno, di tal loda j procedendo da per fona non 
mai troppo ne affai lodata, non gonfandome però di 
dmbitione : e accurato piu da la inumanità uoflra 
gy cortefid che da la propria fufficientia, pigliare ar 
dire anche falutarue in quefla mia , qual farci come 
introduttoriadiamicitia & conofeenza con effouoi . 
Vi ringratio del troppo gran fauore qual m'hauete 
fatto, in dir ehe’l flil mio fi affamigli gr fi auicini al 
uoflro: parangon inuero troppo difforme et intguan 
le. Non fapete uoi che con la penna uoflra in mano, 
battete Aggiogato piu Principi che ogn altro potens 
tifpmo Principe con l'arme ? La penna uoflra a qual 
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non mette terrore , a qual non e formidabile , d chi 
anche non grata,* chi no cara, otte fi mofira amica ? 
la penna uofirafipo dir che ui ha fatto trionfator 
quafi de tutti e Prencipi del mondo 3 che quafi tutti 
ttifono tributari], come infeudati. Meritar e/le ef 
fer chiamato Germanico , P anonico , Gallico , Hif* 
panienfe , & finalmente infierito di <juei titoli qual 
fi dauano alli antiqui imperadori Romani fecondo le 
prouincieper loro Aggiogate : che fe quegli foggio* 
gauano le prouincie per forza d'arme , & per efjtr 
piu di lor potenti , non era gran merauiglia 3 mag* 
gior merauiglia affai è', che un priuato inerme hag* 
già fóggiogato infiniti potenti, che l'un potete l'altro 
non è merauiglia.Turno troppo concordi & benigni 
gli infiuff celefii & P ianetti al nafeimento uoflro , 
hduédo cumulato tanta uarieta di dottrine tutte ec* 
celienti in un foggietto folo : che fe gli antichi dotti 
famofi htbbero eccellétia in una profeffione , no l'heb 
bero ne V altre . Turno eccellentiffimi oratori Demo* 
jlene e Cicerone , non fumo poi Poeti.homero,vir* 
gilio , ottimi Poeti , non Oratori . cefi anche dico de 
Comici, Tragedi, Satirici, Storici, & altri fimili, quali 
fingularmente hanno hauuto eccellétia in una profef 
fione , non ne l'altre : ma chi uorra connumerar gU 
piu eccellenti Oratori , potrà dir Demojìcne greco , 
Cicerone latino , l'Aretino uolgare . Li piu eccellenti 
Poeti, Homero greco, Virgilio latino , l'Aretino uoU 
gare . similmente tra tutti gli altri prenominati pò* 
trae effer infarto ragtoneuolmente , & connumera* 
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to et pojlo a paro : md ù m'hai traporto affetto mio 
fcdpecidto e infreno ? rimate di lito e nonpdffdr piti 
auanti . Mira il pelago grande, il legno frale . rida 
cendo a V. S. potrà ueder quanto ferino a M.T icid* 
no, prego fia contenta ejj ortarlo alla effectaione dello 
intento mio : dal qual parimente depende ld recupe* 
ration deWhonor fuo ; cofa per ldqudle 3 e P rencipi et 
dltre perfone fignalate ejfongono la uitd e il proprio 
f angue: ma a lui non conuiengia effonerfi d tal rifa 
eh io . bdfld folo (fender un poco di tempo : delquale 
(ben che preciofojin queflo cdfo no ne dee effere duda 
ro , ma concederne tanto alld eccellétid dell'arte fud, 
che pofft peruenir a qualche fuo nono e nero parto 
maturo ,e uiuificar l’aborfo * 
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l l piacere con cui m'bano o Meffcr Bernardin mio pt* 
nettato il cuore le carte uofìre,non e futo punto difa 
fimile da quello , che proua colui , chef uede eletto d 
her editare una f acuità lafciatagli da chi gli dtcmte fi 
poco per f angue, che a pena fi riconobbero di parata 
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tado infume. Io fàccia tàl cóparatìone ingloYia deUd 
bontà di noi : impero che fe bene elld tenne gid meco 
piu conofcenzd che pr attica, gli e pero pdrfo di far* 
pu parte di quelle fue lettere amoreuoli , con che fi* 
lete in loro afftnza ricredre gli animi de gli amici 
piu fretti . benché dd uno dìlieuo del uecchio Santi* 
quattro,^ da una reliquia de i tépi di L eonejio pon 
no ufcirefeno carità nuoue,e cortefie infolite f . G rati 
mirdcolo che in quegli anni giocondi ognlunfuffe fen 
z d inuidid tUT dmico : e dò duuenne perche l’abbon * 
dante liberalità del P djlor beatiffimo s 3 dUargò di tnd 
nierd ne i grddi & ne i comodi delld corte, che Vdm * 
bidone & l’audritid ( nutrici delle peffime uolonta ) 
non poterno hauer luogo ne i petti de i corteggidni . 
Onde le mentì delle perfone che godeon di Poma refi 
dendoci il diuin Pontefice, rifilendono dnchord deUd 
magnificentìd ; con Idqudle la inauditd gtneroftà di 
lui indorò di felidtà fi fatto fecolo : fi che ld libera of 
fertd che di ogni uoflra co fa mi fate, e ref cruore il de 
coro delld qualità che trahete dalle uertu de i prefdti 
giorni . La fammd conditìon de iquali e tanto diffe* 
rente dallo infimo flato de i di d’hoggi, che filo a pen 
farci Vhuomo fi ne decord , come fi erd dccordtoHl 
mondo ned crederfi ciò, che delfine del Molzdgli hd 
ned rapportato ld fama: le pronte uoci dellaquale no 
publiedron mai uerità , che gli fdcejfe il prò , che gli 
ha fatto fi aperta menzogna . C erto che quejla età 
priua delle eccellenze fue,parebbe una notte finzd 
felle, ne le farla montato altro per fornirla di tene * 
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ire j eie ld perdita di lui , ' che <! il proprio tnadeìnd 
delld celejlepocfid . Hor referiamo gratie d Dio, che 
ihd rd'Muato dentro alla fepolturd ; e perche le gen 
ti (i confermino nella credenza delld fud eternitadt 
e perche ld morte confeffi di non hauer ragione in 
creature cotali. < ' 
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